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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 


Questa traduzione dell’ Edda Antica (o Edda Poetica) in formato digitale è di libera circolazione; poiché l’autore 
l’ha eseguita con l’unico scopo di promulgare la stessa. Tuttavia, dato che è costata più di un anno di arduo 
lavoro, l’autore prega chiunque volesse condividerla, promulgarla, o in qualsiasi modo pubblicarla, di citarne il 
traduttore. Ogni forma di promulgazione è incitata da me stesso. Questo libro non racchiude soltanto i poemi 
dell’ Edda Poetica trovata nel Codex Regius, ma tutti e 35 i poemi che di solito vengono associati alle 
composizioni eddiche. Sono elencati nell’indice nella pagina seguente. 


Tradurre dal norreno all’italiano è un’impresa a dir poco ardua. La forma frasale, il lessico, la grammatica, i 
casi, è quasi tutto diverso. Tuttavia, ho cercato di essere il più fedele possibile al testo norreno, usando al 
contempo un italiano moderno, senza parole ricercate, per rendere la lettura più fluida e comprensibile; in 
pratica, dove altri autori han preferito tradurre in stile elaborato ma discostandosi moltissimo dal reale 
significato del testo norreno (e per questo è stato spesso omesso dall’opera, mentre io ho lasciato il testo a 
fronte); io ho preferito rimanere fedele al norreno, cambiando però la forma della frase per avere un italiano 
molto più moderno, fluido, comprensibile. I nomi sono tutti norreni, pertanto a questa prefazione segue una 
breve guida alla pronuncia della lingua norrena. Gli epiteti più famosi (Padre di Tutti, ecc.) li ho tradotti con il 
corrispettivo italiano, mentre per quelli meno conosciuti (Véurr per Pòrr) nella traduzione ho sostituito con il 
nome più usato del personaggio in questione. Le kenningar, le sostituzioni poetiche tramite descrizione di una 
parola (spesso un nome), variano in frequenza da poema a poema. Pertanto, nei poemi dove sono molto 
frequenti, ho messo tradotto letteralmente la kenningr mettendo tra parentesi di fianco il significato; mentre 
laddove sono poco frequenti ho tradotto direttamente col significato per questioni di spazio: non dispongo di 
software industriali, ho redatto questo libro da solo ed interamente con LibreOffice, il quale permette un 
numero massimo di parole per colonna e per il formato digitale è fuori discussione usare le pagine affiancate. 


Per quanto riguardo la parte norrena, la suddivisione numerica delle stanze è quella del sito wiki Heimskringla 
(heimskringla.no), mentre l’ortografia è quella standardizzata in tempi moderni, per la precisione la medesima 
usata dal professore Ross G. Arthur dell’università di York e Tarrin Wills dello Skaldic Project Academic. 


Molti si chiederanno: perché tradurre 1’ Edda direttamente dal norreno, se sono già in circolazione svariate 
traduzioni italiane? Ebbene, le risposte sono queste: le traduzioni che circolano, o sono incomplete, o sono fatte 
alla bella e meglio usando come scusa il tradurre in un italiano poetico, o sono a pagamento, o ancora sono 
tradotte dall’inglese, dal tedesco, dallo scandinavo moderno e così via (perdendo così molta fedeltà col testo 
originale, poiché sono una doppia traduzione). Il mio scopo è quello di diffondere l’Edda Antica completa di 
tutti e 35 i poemi, in un italiano comprensibile e moderno, completamente gratuiti e tradotti direttamente dal 
norreno revisionato (9 al posto di è, ce al posto della a lunga, ecc.) con il testo a fronte, che non serve solo ad 
attestare la traduzione ma anche ad imparare un po’ la lingua. 


Detto ciò, vi auguro una buona lettura, e ricordo che ogni copia non autorizzata, a diverso nome, specie se a fin 
di lucro, sarà perseguita penalmente per i diritti d'autore. Vale, naturalmente, solo per la traduzione. 


Diritti d’autore validi nell'Unione Europea e copyrights per il Regno Unito registrati a nome di Daniele Pisano 
alias Bjorn Managodi, solo per la traduzione — la parte in italiano — e per il progetto, nel 2014. 


Bjorn Managodi 
Milano, 29 agosto 2013 


1° EDIZIONE: AGOSTO 2013 - 2* EDIZIONE: GENNAIO 2015 


BREVE GUIDA ALLA PRONUNCIA DEL NORRENO 


Il norreno, come tutte le lingue morte, ha i suoi “periodi” di suddivisione. Il norreno “comune” è quello 
dell’ Epoca Vichinga (750-1100 d.C. circa) ed è quello di questo testo. Le differenze riportate sono solo quelle 
con l’italiano. Tutto il resto si pronuncia pressappoco uguale alla nostra lingua. 


VOCALI 


À - i: si legge come una [a] lunga, ovvero [aa]. 

È - é: si legge come una [e] lunga, ovvero come [ee] (non come in inglese). 

I - i: si legge come una [i] interconsonantica lunga, ovvero come [ii] oppure [ee] in inglese. 
Ò - 6: si legge come una [o] lunga, ovvero come la [00] in “coordinazione”. 

Ù - ii: si legge come una [u] lunga, ovvero come [uu] oppure [00] nell’inglese “moon”. 

Y - y: si legge come la [i] tedesca, ovvero come [iu] in italiano, talvolta come semplice [u]. 
Y - y: si legge sempre come la [ii] tedesca di “wiirstel”. 

AE - ee; si legge come in latino medievale, ovvero una [è] molto aperta. 

ZE - &: rarissima, si legge come nella traslitterazione greca in latino, ovvero [ai] in italiano. 
CE - ce: ha un suono intermedio tra la [6] tedesca ed il corrispettivo [ce] latino medievale. 

O - 9: si legge come una [ò] molto aperta, come la [a] inglese in “all”. 

O - a: si legge come la corrispettiva [9] norvegese e danese o la [6] svedese.. 


CONSONANTI 


F - f: si legge come in italiano, ma in ultima o penultima posizione si legge come [v]. Nelle parole composite o 
quando si aggiunge una desinenza la grafia rimane [f], ma il suono è, come detto sopra, [v]. 

G - g: ha sempre il suono duro, come in tedesco, o l’italiano [gh]. Pertanto “gi” si legge [ghi] e così via. 

H - h: ha un suono aspirato debole: non forte quanto in tedesco, ma neanche debole quanto in inglese. Davanti 
alle consonanti, invece, è muta, come in italiano: “hv-” (desinenza frequente) va letta come se fosse solo ‘“v-”. 
J - j: ha il suono della [i] italiana intervocalica di “iena” o “boia”. 

K - k: come in inglese, ha sempre il suono duro; la riporto perché in scandinavo moderno non è così. 

N- n: ha un suono lievemente più leggero dell’italiano. In ultima posizione si legge meno e non conta come 
lettera per la grammatica. La [n] e la [r] sono le cosiddette “lettere mobili” del norreno. 

R-r: ha un suono lievemente più duro dell’italiano. In ultima posizione si legge meno e non conta come lettera 
per la grammatica, salvo eccezioni, dove la [r] è parte integrata del nome. 

D - è: è un suono che non esiste in italiano; corrisponde al [th] inglese di “that” o al greco [d]. 

B - p: è un suono che non esiste in italiano; corrisponde al [th] inglese di “thing” o al greco [0]. 


FONEMI 


SJ - sj: si legge come [sh] in inglese; [sch] in tedesco e [sc(1)] in italiano. 

TJ - tj: si legge come [tch] in inglese e tedesco e [tc(1)] in italiano. 

GN - gn: non si legge unito come in italiano e latino; perciò “ragn” si legge [rag-n] con [g] ed [n] separate. 
GL - gl: non si legge unito come in italiano e latino; perciò “augli” si legge [aug-li] con [g] ed [1] separate. 
NG - ng: al contrario dei suoi discendenti moderni, non si legge come il [ng] inglese di “-ing”. 


VOLUSPA 


LA PROFEZIA DELLA VOLVA 
OPPURE 


LA PROFEZIA DELLA VEGGENTE 


Si tratta di un lungo monologo di una veggente, o meglio una volva, invocata da Odinn affinché 
riveli per intero la sapienza nordica, i segreti delle cose primordiali e i destini del mondo. 

Non è per nulla un testo dalla facile comprensione: le varie scene non vengono narrate, bensì 
evocate, ricordate o descritte rapidamente e con pochi dettagli riguardanti al luogo e al tempo; ci 
sono più dettagli su tutto il resto. Le ripetizioni germaniche sono frequenti; classica e celeberrima è 
la “vituò ér enn eda hvat?”, dal significato di “volete sapere altro oppure cosa?” (10 ho dovuto usare 
“vuoi sapere altro o cosa?” per motivi di spazio), che la volva rivolge continuamente ad Odinn, 
usando la seconda persona plurale, non è chiaro se per rispetto (usanza presente anche in molti altri 
poemi norreni) o per consapevolezza che Odinn divulgherà le profezie ad altre persone. 


1. 

H]j60s biò ek allar helgar kindir, 
meiri ok minni mogu Heimdallar; 
vilt pù at ek, Valfoòr, vel fyr telja 


forn spjoll fira, bau er fremst of man. 


2. 

Ek man jotna ar of borna, 

par fordum mik foedda hofdu; 
niu man ek heima, niu iviòi, 


mjotviò meeran fyr mold nedan. 


Di 

Ar var alda pars Ymir byggòi, 
var-a sandr né ser, né svalar unnir; 
Jorò fansk eva né upphiminn; 


gap var ginnunga, en gras hvergi. 


4. 

Aòr Bors synir bjodum of ypòu, 
peir er Midgarò meeran ské6pu; 
sél skein sunnan i sàlar steina; 


pà var grund gréin groenum lauki. 


> 

Sél varp sunnan, sinni mana, 

hendi enni hegri of himinjodur; 

sél pat né vissi, hvar hòn sali atti; 
stjornur pat né vissu, hvar per stadi attu; 


mani pat né vissi, hvat hann megins atti. 
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Jk 

Chiedo ascolto a tutte le sacre stirpi, 

ai maggiori ed ai minori figli di Heimdallr; 
Padre dei Caduti, tu vuoi che io racconti 


tutte le storie dei viventi, tutte quelle che ricordo. 


2: 

Rammento i primi nati, i giganti, 
coloro che un tempo mi generarono; 
rammento Nove Mondi, nove sostegni, 


e l’Albero Saggio che penetra nel suolo vergine. 


Si 

In principio c’era solo il tempo dove dimorava Ymir; 
non c'erano né la sabbia, né il mare, né le fredde onde; 
non si scorgeva né la terra né il cielo sopra di essa; 


non c’era l’erba; il vuoto era enorme. 


4. 

Finché i figli di Borr fecero emergere le terre, 
loro che crearono la vasta Terra di Mezzo; 

il Sole sorse da Sud sulle distese di roccia; 


così il suolo si ricoprì di verdi germogli. 


Di 

Da Sud il Sole, compagno della Luna, 

con forza, allungò l’arto verso l’estremità del cielo; 
il Sole non sapeva se ella avesse una sala; 

le stelle non sapevano dov’era il loro posto; 


la Luna non sapeva qual era il suo potere. 


6. 


pa gengu regin oll a rokstéla, 


ginnheilog goò, ok gettusk of pat: 


Nott ok nidjum nofh of gàfu, 
morgin hétu ok miòjan dag, 


undorn ok aptan, arum at telja. 


7. 

Hittusk aesir 4 Idavelli, 

peirs horg ok hof hatimbrudu; 
afla logdu, auò smidudu, 


tangir sk6pu ok téòl gerdu. 


8. 
Tefldu i tùni, teitir varu, 
var beim véttergis vant òr gulli, 


unz priar kému pursa meyjar, 


amatkar mjok, ér Jotunheimum. 


9. 


Pa gengu regin oll 4 rokstola, 


Voluspà — La Profezia della Volva 


6. 

Allora tutti gli dèi andarono ai troni del giudizio, 
divinità santissime, e discussero di ciò: 

diedero nome alla notte e alle fasi lunari, 
nominarono il mattino e il mezzogiorno, 


al pomeriggio e alla sera, per contare gli anni. 


7. 

Gli Asi si incontrarono nella Idavollr, 
lì innalzarono altari e templi; 
accesero focolari, crearono ricchezze, 


fabbricarono tenaglie, progettarono utensili. 


8. 

Giocavano a hnefatafl nel cortile, erano ricchi, 
non sentivano per nulla la mancanza dell’oro, 
fin quando giunsero tre fanciulle giganti, 


estremamente potenti, da Jotunheimr. 


9. 


Allora tutti gli dèi andarono ai troni del giudizio, 


ginnheilog goò, ok gettusk of pat: divinità santissime, e questo deliberarono: 


hvart skyldi dverga dròttir skepja chi di loro dovesse creare i nani 
6r Brimis bl6òi ok 6r Blàins leggjum. dal sangue di Brimir e dalle ossa di Blainn. 
10. 10. 

bar var M66sognir maztr af ordinn M6òsognir fu il primo dell’elenco 
dverga allra, en Durinn annarr; tra tutti i nani, e Durinn era il secondo; 
peir manlikun morg of gordu molti dall’aspetto umanoide furono creati 


dverga i Jjordu, sem Durinn sagdi. tirandoli fuori dal terreno, come disse Durinn. 


11. 

Nyi ok Nidi, Noròri, Suòri, 
Austri, Vestri, Alpjofr, Dvalinn, 
Bivorr, Bavorr, Bomburr, Néri, 


Ann ok Anarr, Ai, Mjgòvitnir. 


12. 
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11. 

Nyi e Nidi, Noròri, Suòri, 
Austri, Vestri, Alpjofr, Dvalinn, 
Bivorr, Bavorr, Bomburr, Néri, 


Ann e Anarr, Ai, Mjoòvitnir. 


12. 


Veigr ok Gandalfr, Vindalfr, brainn, Veigr e Gandalfr, Vindalfr, bràinn, 


bekkr ok Porinn, Pròr, Vitr ok Litr, bekkr e Borinn, Pròr, Vitr e Litr, 
Nar ok Nyraòr, nù hef ek dverga, Nar e Nyràòr, ora ho i nani, 


Reginn ok Raòsviòr, rétt um talda. Reginn e Raòsviòr, qui ben elencato. 


13. 

Fili, Kili, Fundinn, Nali, 
Heptivili, Hannarr, Sviurr, 
Fràr, Hornbori, Fregr ok Lòni, 


Aurvangr, Jari, Eikinskjaldi. 


14. 

Mal ek dverga î Dvalins lidi 
Jjéna kindum til Lofars telja, 
peir er séttu frà salarsteini 


Aurvanga sjot til Joruvalla. 


15. 

Par var Draupnir ok Délgprasir, 
Har, Haugspori, Hlévangr, Glòi, 
Skirfir, Virfir, SkAfiòr, Ai, 

Alfr ok Yngvi, Eikinskjaldi, 


Fjalarr ok Frosti, Finnr ok Ginnarr; 


pat mun & uppi, medan old lifir, 


langnidja-tal til Lofars hafat. 


13. 

Fili, Kili, Fundinn, N4li, 
Heptivili, Hannarr, Sviurr, 
Frar, Hornbori, Fraegr e Lòni, 


Aurvangr, Jari, Eikinskjaldi. 


14. 

Parlo dei nani della stirpe di Dvalinn, 
dai figli degli uomini fino a Lofarr, 
che vagarono per le sale di pietra 


da Aurvangr fino alla Joruvollr. 


15. 

Cerano Draupnir e Délgprasir, 

Har, Haugspori, Hlévangr, Gléi, 

Skirfir, Virfir, SkAfiòr, Ai, 

Alfr ed Yngvi, Fikinskjaldi, 

Fjalarr e Frosti, Finn e Ginnarr; 

sia rammentata a lungo, finché gli uomini vivranno, 


codesta lista degli antenati fino a Lofarr. 


16. 

Unz prir k6mu ér pvi lidi 
oflgir ok astkir esir at hùsi, 
fundu a landi litt megandi 


Ask ok Emblu orloglausa. 


17. 

Qnd bau né attu, 60 pau né hofdu, 
là né lati né litlu g6da; 

ond gaf Odinn, 63 gaf Heenir, 


la gaf L6Surr ok litu géda. 


18. 

Ask veit ek standa, heitir Yggdrasill 
har baòmr, ausinn hvita auri; 

padan koma doggvar pers i dala falla; 


stendr a of groenn Urdarbrunni. 


19. 

Padan koma meyiar margs vitandi, 
priar 6r peim s®, er und polli stendr; 
Urò hétu eina, aòra Verdandi, 

skaru a skf6i, Skuld ina priòju. 

per log logdu, peer lif koru, 


alda bornum, orlog seggja. 


20. 

Pat man hén fòlkvig fyrst i haimi, 
er Gullveigu geirum studdu 

ok i holl Haars hana brendu, 
prysvar brendu prysvar borna, 


opt 6sjaldan, pò hòn enn lifir, 
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16. 

E quando giunsero tre di quella stirpe 
magnifica e potente, gli Asi, a casa, 
trovarono a terra senza forze 


Askr ed Embla i senza-destino. 


17. 

Non respiravano, non avevano forza né pensiero, 
né espressività né colorito; 

Obinn gli dette respiro, Heenir la forza, 


Lé6durr l’espressività ed il colorito. 


18. 

So che c’è un albero, chiamato Yggdrasill 
dall’alto tronco, adorno d’argilla bianca; 
da lì origina la rugiada che cala nelle valli; 


si erge sempreverde in Urdarbrunnr. 


19. 

Da lì provengono ragazze molto sagge, 

tre vengono dalle acque sotto gli alberi; 

la prima si chiama Uròr, Verdandi la seconda, 
squarciano il cielo, Skuld la terza. 

Esse fan le leggi, il coro della vita, 


decidono il destino dei neonati. 


20. 

Ella ricorda lo scontro prima del principio, 
quando Gullveigr fu ferita dalle lance 

e le dettero fuoco nella sala di Odinn, 

la bruciarono tre volte e tre volte rinacque, 


e ancora tre volte, ma ella è ancora viva. 


21. 

Heidi hétu, hvars til hùsa kom, 
volu velspàa, vitti hòn ganda; 

seiò, hvars kunni, seiò hug leikinn; 


2 var hòn angan illar brùdar. 


22, 

Pa gengu regin oll a rokstéla, 
ginnheilog goò, ok gettusk of pat: 
hvart skyldi eesir afràò gjalda, 

eda skyldi goò oll gildi eiga. 


23. 

Fleygòi Odinn ok i f6lk of skaut; 
pat var enn félkvig fyrst i heimi; 

brotinn var bordveggr borgar asa, 


knàttu vanir visgpà vollu sporna. 


24. 

pa gengu regin oll a rokstéla, 
ginnheilog goò, ok gettusk of pat: 
hverr hefdi lopt alt levi blandit 


eda cett jotuns Ods mey gefna. 


25. 

Pòrr einn par và prunginn modi, 
hann sjaldan sitr, er slikt of fregn; 
a gengusk eidar, orò ok seeri, 


mal 911 meginlig, er a medal foru. 


26. 
Veit hòn Heimdallar hlj66 of folgit 


und heidvonum helgum baòmi; 
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21. 


La chiamarono “Splendente”, in qualunque casa andasse, 


esperta volva, donava potere magico; 
incantò, ovunque potesse, incantò i sensi; 


era sempre bramata dalle spose malvagie. 


DI: 

Allora tutti gli dèi andarono ai troni del giudizio, 
divinità santissime, e discussero di ciò: 

se gli Asi avessero diritto ad un tributo, 


oppure tutti gli dèi ne fossero degni. 


23, 

Odinn levò la lancia e la scagliò sull’esercito; 
questa fu la prima battaglia nel mondo; 
distrutte le mura della città degli Asi, 


i Vani poterono ingaggiare il combattimento. 


24. 

Allora tutti gli dèi andarono ai troni del giudizio, 
divinità santissime, e questo deliberarono: 

chi avesse portato loro sventura 


consegnando ai giganti la ragazza di Oòr (Freyja). 


25. 

Solo Bérr si alzò, profondamente irato, 
quando seppe di quanto accaduto; 

ruppe tutti i giuramenti, le parole ed i voti, 


ogni patto che avevano stabilito. 


26. 
Lei sa che il suono celato di Heimdallr 


è sotto il ramo luminoso del sacro albero; 
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a sér hòn ausask aurgum forsi 


af vedi Valfoòrs. Vituò ér enn eda hvat? 


27. 

Ein sat hén uti, par enn aldni kom 
Yggjungr asa ok i augu leit. 

« Hvers fregniò mik? Hvi freistiò min? 
Alt veit ek, Odinn, hvar auga falt 

i enum meera Mimis brunni ». 

Drekkr mjoò Mimir morgin hverjan 


af vedi Valfoòrs. Vituò ér enn eda hvat? 


28. 
Valdi henni Herfoòr hringa ok men; 
fékk spjoll spaklig ok spAganda; 


sa vitt ok of vitt of verold hverja. 


29, 

Sa hòn valkyrjur vitt of komnar, 
gorvar at rida til Godpjodar. 

Skuld helt skildi, en Skogul onnur, 
Gunnr, Hildr, Gondul ok Geirskogul; 
nù eru taldar nonnur Herjans, 


gorvar at rida grund valkyrjur. 


30. 

Ek sa Baldri, bl66gum tivur, 
Oòins barni, grlog folgin; 
st60 of vaxinn vollum heri 


meer ok mjok fagr mistilteinn. 


Voluspà — La Profezia della Volva 


su quello ella vede piovere acqua argillosa, 


dal pegno di Odinn. Vuoi sapere altro 0 cosa? 


27. 

Sedeva sola, fuori, quando il vecchio giunse, 
Odinn degli Asi, e la fissò negli occhi. 

« Cosa mi chiedi? Perché mi metti alla prova? 
Io so tutto, Odinn, so dove ti cadde l’occhio 
nella leggendaria Fonte di Mimir ». 

Mimir ogni mattino beve idromele, 


dal pegno di Odinn. Vuoi sapere altro 0 cosa? 


28. 
Per ella il Padre degli Eserciti scelse collane ed anelli; 
discorsi ricchi di saggezza e la sfera premonitrice; 


ella vede e vede oltre, in ogni mondo. 


29. 

Ella vide le valchirie venire da lontano, 
pronte a cavalcare verso i goti. 

Skuld teneva lo scudo, la seguiva Skogul, 
Gunnr, Hildr, Gondul e Geirskogul; 

ora ho elencato tutte le ragazze di Odinn; 


le valchirie pronte a cavalcare il suolo. 


30. 

Vidi un tributo di sangue per Baldr, 
per il figlio di Odinn, il celato destino; 
negli alti campi cresceva, 


esule ma bello, un ramoscello di vischio. 
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31. 

Varò af meidi, peim er mar syndisk, 
harmflaug heettlig, Hoòr nam skjéta. 
Baldrs bròdir vas of borinn snimma, 


sa nam OÒdins sonr einnattr vega. 


32, 

bò hann ava hendr né hofuò kembdi, 
40r a bal of bar Baldrs andskota. 

En Frigg of grét i Fensolum 


va Valhallar. Vituò ér enn eda hvat? 


33; 
(Pa knà Vala vigbond snùa heldr, 
varu harògor hopt 6r pormum.) 


34. 

Hapt sa hòén liggja und Hveralundi 
legjarns liki Loka apekkjan; 

par sitr Sigyn peygi of sinum 


veri vel glyjuò. Vituò ér enn eda hvat? 


35. 
A fellr austan of eitrdala 


soxum ok sverdum, Sliòr heitir sù. 


36. 

St60 fyr nordan a Nidavollum 
salr 6r golli Sindra attar, 

en annarr st6ò 4 Okélni, 


bjòrsalr jotuns, en sà Brimir heitir. 


Voluspà — La Profezia della Volva 


SL 
Da quel ramo, che a loro parve esule, 
venne un terribile dardo, scagliato da Hoòr. 


Era il fratello nato precocemente di Baldr, 


con solo una notte, il figlio di Odinn combatté. 


32. 

Non si lavò le mani né pettinò il capo, 
fino alla pira funebre dell’amato Baldr. 
E Frigg pianse in Fensalir 


e nella Valholl. Vuoi sapere altro o cosa? 


33 
(E poi legarono Vali con i lacci, 


1 lacci di budello vennero stretti molto.) 


34. 

Ella vede giacere sotto il bosco Hveralundr 
un’infausta figura che rammenta Loki; 

lì Sigyn siede col suo sposo 


senza alcuna gioia. Vuoi sapere altro 0 cosa? 


35. 
Da oriente scorre un fiume per gelide valli 


simile a spade e daghe, è chiamato Sliòr. 


36. 

Verso nord, nelle Nidavollum, vi è 
la corte d’oro della stirpe di Sindri, 
ma un’altra si trova a OkéInir, 


la sala da birra del gigante chiamato Brimir. 


12. 


D% 

Sal sa h6n standa sélu fjarri 
Nastrondu 4, noròr horfa dyrr; 
fellu eitrdropar inn of ljéra, 


sà er undinn salr orma hryggjum. 


38. 

Sa hòn par vada punga strauma 
menn meinsvara ok moròvarga 

ok panns annars glepr eyrarùnu. 
par sygr Niòhoggr nai framgengna; 


slîtr vargr vera. Vituò ér enn eda hvat? 


39. 

Austr sat en aldna i Jarnvidi 

ok foeddi par Fenris kindir; 

veròr af peim ollum einna nokkurr 


tungls tjùgari i trolls hami. 


40. 

Fylliz fjorvi feigra manna, 

ryòr ragna sjot raudum dreira; 
svart var pà sélskin of sumur eptir 


veòr qll valynd. Vituò ér enn eda hvat? 


4l. 

Sat par a haugi ok slò horpu 
gygjar hirdir, glaòr Eggpér; 
gol of hanum i gaglvidi 


fagrrauòr hani, sa er Fjalarr heitir. 
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37. 

Ella vide una sala lontana dal Sole 

in Nastrondr, le cui porte erano rivolte a Nord; 
attraverso il foro nel tetto piove veleno, 


poiché la sala è formata da serpenti intrecciati. 


38. 

Ella lì vide guadare forte correnti 
uomini falsi ed assassini 

e seduttori di donne sposate ad altri. 

Lì Niòhoggr succhia le anime dei morti; 


un lupo divora i corpi. Vuoi sapere altro 0 cosa? 


39. 

Ad oriente c’è un’anziana, in Jarnviòr, 
e lì nutre la stirpe di Fenrir; 

di tutti loro sarà soltanto uno 


a divorare la Luna sotto forma di troll. 


40. 

Si nutre dell’essenza degli uomini mortali, 
arrossa le case degli dèi con sangue rosso; 
la luce solare delle prossime estati sarà nera, 


verranno tempi di tradimento. Vuoi sapere altro o cosa? 


4l. 

Lì siede sul colle e suona l’arpa 

la guardia della gigantessa, il felice Eggpér; 
vicino ad egli canta nel boschetto 


un gallo rosso acceso, che è chiamato Fjalarr. 
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42. 

Gol of isum Gullinkambi, 
sa vekr holda at Herjafoòrs, 
en annarr gél fyr jorò nedan 


s6trauòr hani at solum Heljar. 


43. 

Geyr Garmr mjok fyr Gnipahelli, 

festr mun slitna, en freki rinna, 

fjolò veit ek froeda, framm sé ek lengra 


of Ragnarok, romm sigtiva. 


44, 


Broeòr munu berjask ok at bonum verdask, 


munu systrungar siffum spilla, 

hart er i heimi, hérdomr mikill, 
skeggold, skalmold, skildir klofnir, 
vindold, vargold, 46r verold steypisk 


mun engi maòr odrum pyrma. 


45. 

Leika Mîms synir, en mjotuòr kyndisk 
at enu gamla Gjallarhorni, 

hatt bless Heimdallr, horn er 4 lopti; 


melir Odinn viò Mimis hofuò. 


46. 

Skelfr Yggdrasils askr standandi, 
ymr aldit tré, en jotunn losnar; 
hraedask allir a helvegum 


a0r Surtar pann sefi of gleypir. 
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42. 

Tra gli Asi canta Gullinkambi, 

desta i guerrieri del Padre degli Eserciti, 
ma un altro canta giù, sottoterra, 


un gallo rosso scuro, nelle sale di Hel. 


43. 

Garmr ringhia feroce dinanzi Gnipahel, 
le corda si spezzerà, ed il cane si libererà, 
io conosco molte arti, là lontano vedo 


il Ragnarokr, frammenti della fine. 


44. 

I fratelli si scontreranno e si uccideranno, 

i cugini spezzeranno 1 legami di parentela, 

il mondo è duro, il tradimento è grande, 

tempo d’asce, tempo di spade, gli scudi dividono, 

tempo di venti, tempo di lupi, prima che il mondo finisca 


nessun uomo risparmierà qualcun altro. 


45. 

I figli di Mimir si agitano, il fato si compie 

al suono dell’antico Gjallarhorn, 

Heimdallr soffia con forza col corno alla bocca, 


Oòinn parla alla testa di Mimir. 


46. 

L’eterno frassino Yggdrasill trema, 

l’antico albero scricchiola quando passa il gigante; 
sulla strada degli inferi tutti temono 


che la stirpe di Surtr li divori. 
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47. 

Hvat er meò Asum? Hvat er meò alfum? 
Gnyr allr Jotunheimr, eesir eru 4 pingi, 
stynja dvergar fyr steindurum, 


veggbergs visir. Vituò ér enn eda hvat? 


48. 

Geyr Garmr mjok fyr Gnipahelli, 

festr mun slitna, en freki rinna, 

fjolò veit ek froeda, framm sé ek lengra 


of Ragnarok, romm sigtiva. 


49. 

Hrymr ekr austan, hefsk lind fyrir, 
snysk Jormungandr i jotunmòdi; 
ormr knyr unnir, en ari hlakkar, 


slitr nai niòfolr; Naglfar losnar. 


50. 

Kjoll ferr austan, koma munu Miùspells 
um log lyòir, en Loki styrir; 

fara fifls megir meò freka allir, 


peim er bròdir Byleipz i for. 


S1. 

Surtr ferr sunnan meò sviga levi, 
skinn af sveròi sél valtiva; 
grj6tbjorg gnata, en gifr rata, 


troda halir helveg, en himinn klofnar. 


52: 
ba koemr Hliînar harmr annarr framm, 


er Odinn ferr viò Ulf vega, 
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47. 


Cosè contro gli Asi? Cos'è contro gli elfi? 


Tutto Jotunheimr rimbomba, gli dèi sono in assemblea, 


i nani gemono dinanzi alle porte di pietra, 


esperti del scavare le rocce. Vuoi sapere altro 0 cosa? 


48. 

Garmr ringhia feroce dinanzi Gnipahel, 
le corda si spezzerà, ed il cane si libererà, 
io conosco molte arti, là lontano vedo 


il Ragnarokr, frammenti della fine. 


49. 

Da oriente giunge Hrymr, reggendo alto lo scudo, 
Jormungandr si avvolge nella furia dei giganti; 

il Serpente infrange le onde, mentre l’aquila grida, 


straziando i cadaveri; la nave Naglfar salpa. 


930: 

Una chiglia da Oriente, da Mùspell verranno 

via mare le genti, e Loki tiene il timone; 

l’esercito dei mostri avanza ed il Lupo ne è in testa, 


con loro avanza anche il fratello di Byleipr. 


31, 

Surtr giunge dal Sud con frecce avvelenate, 

il Sole splende sulle spade dei guerrieri; 

le rocce si spaccano, le gigantesse si accasciano, 


i mortali vanno agli inferi, il cielo crolla. 


SZ. 
Ecco giungere a Frigg un altro dolore, 


poiché Odinn combatte col Lupo, 
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en bani Belja bjartr at Surti; 


pà mun Friggjar falla angan. 


53. 
Geyr Garmr mJjok fyr Gnipahelli, 


festr mun slitna, en freki rinna. 


S4. 

pa koemr enn mikli mogr Sigfodur, 

Vidarr vega at valdyri; 

leetr hann megi Hveòrungs mund of standa 


hjor til hjarta; pà er hefnt fodur. 


55. 

ba koemr enn meri mogr Hlodvinjar, 
gengr Odins sonr ormi meeta. 

Drepr af médi Midgaròs véurr; 
munu halir allir heimst9ò rydja; 
gengr fet niu Fjorgynjar burr, 


neppr frà naòri, niòs 6kvidinn. 


56. 

Sdl tér sortna, sigr fold i mar, 
hverfa af himni heidar stjornur; 
geisar eimi ok aldrnari; 


leikr har hiti viò himin sjalfan. 


SÌ, 

Geyr Garmr mjok fyr Gnipahelli, 

festr mun slitna, en freki rinna, 

fjolò veit ek froeda, framm sé ek lengra 


of Ragnarok, romm sigtiva. 


e l’uccisione del solare Belja da parte di Surtr; 


allora Frigg cadrà in agonia. 


9a 
Garmr ringhia feroce dinanzi Gnipahel, 


la corda si spezzerà, ed il cane si libererà. 


54. 

Ecco giungere il figlio maggiore di Odinn, 
ViOarr, a combattere il necrofago; 

egli conficca la spada al figlio di Loki 


fino al cuore; così suo padre è vendicato. 


=# 

Ecco giungere il figlio maggiore di Jorò, 

il figlio di Odinn avanza contro il Serpente. 
Con ira uccide il terrore di Midgaròr; 

tutti gli uomini lasceranno il mondo; 


il figlio di Jorò indietreggia per nove passi, 


muore lontano dal Serpe, non teme il disonore. 


56. 

Il Sole si oscura, la terra sprofonda nel mare, 
le stelle splendenti si spengono nel cielo; 

il vapore che alimenta la vita gheiserizza; 


la vampata giunge calda perfino ai cieli. 


57. 

Garmr ringhia feroce dinanzi Gnipahel, 
le corda si spezzerà, ed il cane si libererà, 
i0 conosco molte arti, là lontano vedo 


il Ragnarokr, frammenti della fine. 
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58. 

Sér hòn upp koma gòru sinni 
Jorò òr agi 10jagreena; 

falla forsar, flygr omn yfir, 


sas a falli fiska veidir. 


59. 

Finnask eesir 4 Idavelli 

ok of moldpinur matkan deema, 
(ok minnask par a megindoma) 


ok 4 Fimbultys fornar rùnar. 


60. 
Par munu eptir undrsamligar 
golInar toflur î grasi finnask, 


per eru i ardaga attar hofdu. 


61. 


Munu òsanir akrar vaxa; 
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58. 

Ella vede riaffiorare 

la terra dal mare di nuovo verde; 
scrosciano le cascate, vola l’aquila, 


lei che sui monti cattura i pesci. 


59. 

Gli Asi si riuniscono nella Idavollr 

e discutono della ricostruzione del mondo, 
(e rammentano quanto accaduto) 


e parlano delle antiche rune di Fimbultyr. 


60. 
Lì di nuovo 1 meravigliosi 
taflir d’oro troveranno nell’erba, 


sono quelli che possedevano in principio. 


61. 


I campi cresceranno incolti; 


bols mun alls batna mun Baldr koma; ogni male sarà sanato e Baldr resusciterà; 


bùa Hoòr ok Baldr Hropts sigtoptir, Hoòr e Baldr vivranno nelle rovine di Hropt, 
vel valtivar. Vituò ér enn eda hvat? felici guerrieri. Vuoi sapere altro o cosa? 
62. 62. 

pa kna Heenir hlautviò kjosa Allora Heenir il santo sceglierà, 
ok burir byggva broeòra tveggja e i figli di due fratelli abiteranno 
vindheim vidan. Vituò ér enn eda hvat? l’ampio mondo. Vuoi sapere altro o cosa? 
63. 63. 

Sal sér hòn standa sélu fegra, Ella vede una sala bella come il Sole, 
golli pakdan, 4 Gimléi; ricoperta d’oro, in Gimlé; 
par skulu dyggvar dréttir byggva lì abiteranno eserciti di eroi 


ok of aldrdaga yndis njota. e saranno eternamente felici. 


64. 
(Pa kcemr enn riki at regindòmi, 


oflugr ofan, sà er ollu reòr.) 


65. 
Par koemr enn dimmi dreki fljigandi, 
naòr frann nedan frà Nidaffollum; 


berr sér i foòrum flygr voll yfir 


Niòhoggr nai. Nù mun hén sokkvask. 
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64. 
(Sicché il saggio giunge al suo regno, 


il più forte, che governa su tutto.) 


65. 

E viene dalle tenebre il drago volante, 
il serpe lucente, dai monti Nidaffollum; 
vola sulla pianura, porta sul suo dorso 


Niòhoggr i morti. Ella ora sprofonderà. 
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HAVAMAL 


IL DISCORSO DELL’'’ECCELSO 
OPPURE 


IL DISCORSO DI ODINN 


Il metro dello Havamal varia moltissimo: abbiamo un raro caso di poema che utilizza tutti 1 metri 
nordici; questo perché si presuppone sia stato rielaborato ed aggiustato più volte nel corso del 
tempo. È un monologo, come la Voluspà, ma questa volta a parlare è Odinn in persona. Con le sue 
164 stanze, si tratta del poema più lungo di tutte le composizioni eddiche, o perlomeno quello 
meglio preservato integro. Dalla stanza numero 111 in poi è anche detto Loddfafnismal (Discorso di 
Loddfafnir), poiché Odinn si rivolge ad un certo Loddfafnir, fino alla fine del poema. La 
complessità di comprensione varia per ogni stanza, ci sono stanze molto semplici da comprendere 
in quanto dirette così come ci sono stanze complesse il cui significato è ancora oggi in dibattito. 


(RE) 
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1. 

Gattir allir adr gangi fram 

um skodaz skyli, um skygnaz skyli; 
pvi at Gvist er at vita hvar 6vinir 


sitya a fleti fyrir. 


2, 
Gefendr heilir! Gestr er inn kominn! 
Hvar skal sitja sja? Mjok er bràòr 


sa er a brondom skal sins um freista frama. 


3. 
Eldz er borf peims inn er kominn 
ok 4 kné kalinn; matar ok vada 


er manne porf, beim er hefir um fjall farit. 


4. 
Vatz er porf peim er til verdar koemr, 
perru ok bj6dladar, g60s um cedis, 


ef sér geta meetti, oròz ok endrpogo. 


> 
Vitz er porf peim er vida ratar; 
deelt er heima hvat; at augabragdi veròr 


sà er ekki kann ok meò snotrom sitr. 


6. 

At hyggjandi sinni skylit maòr hroesinn vera, 
heldr hugr geetinn at gedi; 

pà er horskr ok pogull 

kcemr heimisgarda til, 

sjaldan veròr viti vorum, 


pviat 6brigòra vin 


l. 

Ogni ingresso prima d’essere attraversato 
dev'essere spiato, dev’essere osservato; 
poiché non si sa dove i nemici 


stiano in agguato dietro di esso. 


2. 
Salute ai generosi! Che l’ospite entri! 
Dove si siederà? Grande è colui 


che con le spade proverà il suo valore. 


ò; 
C’è bisogno di fuoco per chi entra 
ed ha le ginocchia fredde; di cibo e vestiti 


ha bisogno l’ospite che arriva dalle montagne. 


4. 
C’è bisogno d’acqua per chi viene al banchetto, 
di vettovaglie e di gentilezze, di bontà d’animo, 


per poterlo ben accogliere, di chiacchiere e di silenzio. 


s. 
C’è bisogno di saggezza per chi viaggia a lungo; 
a casa tutto è diverso; il saggio allo sciocco 


deve far cenno quando questo si siede trai saggi. 


6. 
L’uomo non deve vantarsi della propria intelligenza, 
al contrario deve tenerla nascosta; 
dev'essere attento e silenzioso 
. : gala 
quando giunge in un’abitazione, 
raramente chi ha prudenza erra, 


poiché mai amico migliore 
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foer maòr aldregi en manvit mikit. 


de 
Enn vari gestr er til verdar koemr, 
punno h]jbòi pegir, eyrum hlydir, 


en augom skodar; svà nysiz fréòra hverr fyrir. 


8. 
Hinn er sell er sér um getr 
lof ok lîknstafi; 6della er viò pat 


er maòr eiga skal annars brjostum i. 


5, 

Sa er seell er sjalfr um 

lof ok vit medan lîfir; 

pviat ill ràò hefir maòr opt pegit 


annars brjostum òr. 


10. 

Byròi betri berrat maòr brautu at 
en sé manvit mikit; audi betra 
pikkir pat i 6kunnum staò, 


slikt er valaòs vera. 


ll. 
Byròi betri berrat maòr brautu at 
en sé manvit mikit; vegnest verra 


vegra hann velli at en sé ofdrykkja ols. 


12. 
Era svà gott, sem gott kveda 
ol alda sonum; pviat fera veit 


er fleira drekkr, sins til geòs gumi. 


ha ricevuto l’uomo di molto buonsenso. 


7. 
L’ospite cauto che giunge a un banchetto tace, 
ascolta tutto quel che si dice con le orecchie, 


ed aguzza lo sguardo; così il saggio sa tutto. 


8. 
È felice colui che ottiene per sé 
lodi e complimenti; poiché è difficile 


far breccia nel cuore d’un altro uomo. 


9. 

Così è felice colui che ha dentro sé 

lodi e saggezza per la vita; 

poiché l’uomo riceve spesso cattivi consigli 


al cuore d’un altro uomo. 


10. 

L’uomo in viaggio non porta cose migliori 

di molto buonsenso; è migliore della ricchezza 
una cosa così in un paese sconosciuto; 


è la salvezza di colui che si perde. 


ll. 
L’uomo in viaggio non porta cose migliori 
di molto buonsenso; non c’è nulla di peggio 


che bere birra senza ritegno in viaggio. 


12. 
Non è così buona, buona come dicono 
la birra per i mortali; poiché ricorda poco 


chi beve molto, perde l’uso del cervello. 
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13. 


Ominnis hegri heitir sà er yfir glòrum prumir, 


hann stelr gedi guma; pess fugls ffoòrum 
ek fjotraòr vark i gardi Gunnladar. 


14. 
Qlr ek varò, varò ofrolvi, 
at ins fr60da Fjalars; pvi er olòr bazt, 


at aptr uf heimtir hverr sit geò gumi. 


15. 
Pagalt ok hugalt skyli pj6dans barn 
ok vigdjarft vera; glaòr ok reifr 


skyli gumna hverr unz sinn biòr bana. 


16. 
Osnjallr madr hyggz munu ey lifa, 
ef hann viò vig varaz; en elli gefr 


hanum engi friò, pòtt hanum geirar gefi. 


17. 

Kéòpir afglapir er til kynnis koemr, 
bylsk hann um eda prumir; 

alt er senn, ef hann sylg um getr, 


uppi er ba geò guma. 


18. 

Sa einn veit er vida ratar 

ok hefir fjolò um farit, 

hverju gedi styrir gumna hverr 


sà er vitandi er vits. 


13, 
L’uccello dell’oblio vola sulla birra, 
ruba il cervello agli uomini; con le sue piume 


io stesso fui ingannato tra le mura di Gunnloò. 


14. 
Ero ubriaco, ero totalmente ubriaco, 
quand’ero col saggio Fjalarr; perché la birra è ottima, 


a patto che chi beva mantenga la ragione. 


15: 
Il figlio di un re dev’essere silenzioso e saggio 
ed audace in battaglia; lieti e fieri 


bisogna essere finché non si viene uccisi. 


16. 
L’uomo vile pensa che vivrà per sempre, 
se eviterà le guerre; ma la vecchiaia non gli darà 


alcuna pace, mentre la lancia potrebbe. 


17. 

Lo stolto è imbarazzato quando va dai conoscenti, 
farfuglia e borbotta oppure indugia, 

ma gli passa tutto, se inizia a ubriacarsi, 


dunque rivela la sua intelligenza. 


18. 

Si sa che è solo chi ha a lungo vagato 
ed è stato molto tempo in viaggio, 
ma quanto è grande la mente di chi 


che è ricco di saggezza. 


22, 
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19. 19. 

Haldit maòr 4 keri, drekki pò at hòfi mjoò, Non evitare l’uomo, ma bevi poco idromele, 
meeli parft eda pegi; parla direttamente oppure taci; 

6kynnis pess var pik engi maòr, nessun uomo ti incolperà mai, 

at pù gangir snemma at sofa. se andrai a dormire presto. 

20. 20. 

Gradugr halr, nema geòs viti, L’ingordo, se non è saggio, 

etr sér aldrtrega; opt fer hloegis, mangia fino a star male; spesso ridono, 

er meò horskum kcemr quando arriva tra i saggi 

manni heimskum magi. un uomo sciocco con la pancia. 

2, 20; 

Hjaròir pat vitu ner par heim skulu Le greggi sanno quando devono rincasare 

ok ganga pi af grasi; en 6sviòr maòr e smettere di pascolare; invece l’uomo non saggio 
kann evagi sins um màl maga. non conosce la dimensione della sua pancia. 
23, 22, 

Vesall maòr ok illa skapi L’uomo meschino e stupido 

hlar at hvivetna; hitki hann veit ride per ogni cosa; quel che non sa ma 

er hann vita pyrpti, at hann era vamma vanr. che dovrebbe sapere, è che non è privo di difetti. 
23. 23. 

Osviòr maòr vakir um allar netr L’uomo non saggio sta sveglio tutte le notti 

ok hyggr at hvivetna; e pensa ad ogni cosa; 

pà er méòr er at morni kceemr; perciò è sfinito quando viene il mattino; 

alt er vîl, sem var. e tutti i dubbi son rimasti dov'erano. 

24. 24. 

Osnotr maòr hyggr sér alla vera L’uomo sciocco crede che gli siano tutti 
viòhiejendr vini; hitki hann fiòr, amici quelli che gli sorridono; e non si accorge, 
pott beir um hann far lesi, e non si accorge se lo prendono in giro, 


ef hann meò snotrum sitr. se si siede tra gli intelligenti. 
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25, 

Osnotr maòr hyggr sér alla vera 
viòhiejendr vini; pà pat finnr 
er at pingi koemr, 


at hann 4 formalendr fà. 


26. 

Osnotr maòr pikkiz alt vita, 

ef hann à ser Î và veru; hitki hann veit, 
hvat hann skal viò kveda, 


ef hans freista firar. 


27. 

Osnotr maòr er meò aldir koemr, 

pat er bazt at hann pegi; engi pat veit 

at hann ekki kann, nema hann meli til mart, 
veita maòr, hinn er vatki veit, 


péott hann mali til mart. 


28. 
Froòr sa bykkiz er fregna kann 
ok segja it sama; eyvitu leyna 


megu yta scenir, pvi er gengr um guma. 


29. 
Cerna meelir sà er ava pegir 
stadlausu stafi; hraòmelt tunga 


nema haldendr eigi, opt sér 6gott um gelr. 


30. 
At augabragdi skala maòr annan hafa, 


pott til kynnis komi; margr pi friò pikkiz, 


25, 

L’uomo sciocco crede che gli siano tutti 
amici quelli che gli sorridono, ma poi scopre 
quando c’è un’assemblea, 


che nessuno parla in suo favore. 


26. 

L’uomo sciocco pensa di saper tutto, 
quand’è da solo; ma non sa nulla, 
non sa che rispondere, 


se gli si fa una domanda. 


2; 

L’uomo sciocco quand’è con altri, 

è meglio che taccia; nessuno sa 

che lui non sa nulla, finché non parla troppo, 
ma l’uomo ignorante ignora anche 


quando sta parlando troppo. 


28. 
Sembrerà saggio chi sa porre domande 
e rispondere ugualmente; nulla è nascosto 


ai figli degli uomini, a chi si applica. 


29. 
Chi parla sempre spesso dice 
cose senza senso; la lingua chiacchierona 


se non controllata, spesso agisce contro di sé. 


30. 
Nessuno dovrebbe sfottere qualcuno, 


specie se giunge tra i conoscenti; ci sarà molta pace, 
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ef hann freginn erat 


ok nài hann purrfjallr pruma. 


31. 

Froòr pikkiz sa er flotta tekr 
gestr at gest haedinn; veita gorla 
sa er um veròi glissir, 


péott hann meò gromum glami. 


32; 
Gumnar margir erusk gagnhollir, 
en at veròi vrekaz; aldar ròg 


bat mun @ vera òrir gestr viò gest. 


33: 
Arliga verdar skyli maòr opt fa, 


nema til kynnis komi; sitr ok snépir, 


leetr sem sélginn sé, ok kann fregna at fa. 


34. 
Afhvarf mikit er til illz vinar, 
pott a brautu bui; en til g60s vinar 


liggja gagnvegir, pòtt hann sé firr farinn. 


39) 
Ganga skal, skala gestr vera 
ey i einum staò; Ijufr veròr leiòr, 


ef lengi sitr annars fletjon 4. 


36. 
Bù er betra, pòtt litit sé, 
halr er heima hverr; 


pott tveer geitr eigi ok taugreptan sal, 


se non viene interrogato 


e gli viene concesso un posto a sedere. 


31, 

Si crede saggio quando fugge 

l’ospite che offende l’ospite; ma non sa 
che si prendono gioco di lui al banchetto, 


coloro dei quali si era preso gioco. 


32. 
Molti uomini sono amichevoli, 
ma poi si azzuffano al banchetto, sempre disputa 


ci sarà tra un ospite e l’altro. 


35, 
Nelle prime ore l’uomo deve mangiare molto, 
se si reca dai conoscenti; sennò si siederà distratto, 


sarà affamato, e parteciperà poco al discorso. 


34. 
La strada per un amico cattivo è lunga e tortuosa, 
anche se abita lungo la strada; invece ad un buon amico 


conducono strade brevi, anche se abita lontano. 


35, 
Bisogna andarsene, l’ospite non deve rimanere 
in un sol posto; chi è caro diventa malvisto, 


se rimane per troppo tempo al posto di altri. 


36. 
Casa propria è meglio, ance se è piccola, 
ognuno è padrone a casa sua; 


anche se si hanno due capre e una piccola sala, 
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pat er pò betra en been. 


IT 

Bù er betra, pòtt litit sé, 

halr er heima hverr; 

bl6dugt er hjarta peim er biòja skal 


sér i mal hvert matar. 


38. 

Vapnum sinum skala maòr velli 4 

feti ganga framarr; pviat 6vist er at vita 
neer veròr a vegum Uti 


geirs um porf guma. 


39, 
Fanka ek mildan mann eda sva matar g6dan, 
at ei veeri piggja pegit, eda sins fjar 


svagi gjoflan, at leiò sé laun, ef pegi. 


40. 

Fjar sins, er fengit hefr, 

skylit maòr porf pola; 

opt sparir leidum pats hefir ljjùfum hugat; 


mart gengir verr en varir. 


4l. 


Vapnum ok vadum skulu vinir gledjaz, 


pat er 4 sjalfum synst; viòrgefendr ok endrgefendr 


erusk lengst vinir, ef pat biòr at verda vel. 


42. 
Vin sinum skal maòr vinr vera 


ok gjalda gjof viò gJofi 


è sempre meglio di mendicare. 


Fa 

Casa propria è meglio, ance se è piccola, 
ognuno è padrone a casa sua; 

sanguina il cuore di chi deve mendicare 


il cibo ogni volta che ne ha bisogno. 


38. 

L’uomo non dovrebbe allontanarsi dalle sue armi 
su un campo di battaglia; poiché non si sa 
quando sulle strade lontane 


potrà servire una lancia. 


39. 
Non ho conosciuto nessun generoso di regali o cibo, 
che non riceva un dono, né uno che la sua saggezza 


diffonda ampiamente e che in cambio riceva odio. 


40. 

Ai propri averi, messi da parte, 

l’uomo non deve affezionarsi; 

spesso si risparmia per un nemico anziché per un amico; 


spesso le cose vanno male. 


4l. 
Gli amici saranno lieti di ricevere armi e vestiti, 
come lo saresti te; chi dona e riceve doni 


ha amici a lungo, se le cose vanno per il meglio. 


42. 
Al proprio amico l’uomo dev'essere amico 


e ricambiare un dono con un dono; 
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hlatr viò hlatri skyli holSar taka, 


en lausung viò lygi. 


43. 

Vin sinum skal maòr vinr vera, 
peim ok pess vin; 

en Òvinar sins skyli engi maòr 


vinar vinr vera. 


44. 

Veitztu, ef pù vin att, bann er pù vel trùir, 
ok vill pù af hinum gott geta, 

gedi skaltu viò pann blanda 


ok gjofom skipta, fara at finna opt. 


45. 

Ef pù att annan, bannz pù illa triir, 

vildu af hAnum pò gott geta, 

fagrt skaltu viò pann meela, en flatt hyggja 


ok gjalda lausung viò lygi. 


46. 

Pat er enn of pann er pù illa truir 

ok pér er grunr at hans gedi, 

hleja skaltu viò beim ok um hug mela; 


gliuk skulu gjold gjofum. 


47. 

Ungr var ek fordum, for ek einn saman; 
pà varò ek villr vega; 

audigr pottumz er ek annan fann; 


maòr er mannz gaman. 


gli uomini ricambieranno risa con risa, 


ma la menzogna con l’inganno. 


43. 

Al proprio amico l’uomo dev'essere amico, 

a lui come al suo amico, 

ma all’amico del proprio nemico nessun uomo 


dev’essere amico. 


44, 

Sappi, se hai un buon amico, di cui ti fidi, 
e vuoi restarci in buoni rapporti, 

devi condividere il tuo pensiero col suo 


e devi scambiarci regali, vai a trovarlo spesso. 


45. 

Se ne hai un altro, di cui non ti fidi, 

e vuoi restarci in buoni rapporti, 

gli devi parlare con toni gentili, ma rifletti molto 


e ricambia la menzogna con l’inganno. 


46. 

Così invece come con chi non ti fidi 
e di cui non conosci gli ideali, 

puoi ridere ma non parlare di te; 


e dovrai ricambiare i doni ricevuti. 


47. 

Un tempo fui giovane, viaggiai da solo; 
sicché mi smarrî per le strade; 

mi sentî ricco quando incontrai un altro; 


l’uomo è la gioia dell’uomo. 


ZI 
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48. 
Mildir, froeknir menn bazt lifa, 


sjaldan sut ala; en 6snjallr maòr 


uggir hotvetna, sytir e gloggr viò gjofum. 


49. 
Vaòir minar gaf ek velli at 
tveim trémonnum; rekkar pat pottuz 


er peir rift hofdu: neis er nokkvinn halur. 


50. 

Hroernar poll, sù er stendr porpi à, 
hlyrat henne bork né barr; 

sva er maòr, sà er manngi ann; 


hvat skal hann lengi lifa? 


S1. 

Eldi heitari brennr 

meò illum vinum friòr fimm daga; 
en ba sloknar er inn sétti koemr, 


ok versnar allr vinskapr. 


DD: 

Mikit eitt skala manne gefa; 

opt kaupir sér i litlu lof; 

meò halfum hleif ok meò hollu ker 


fekk ek mér félaga. 


93. 

Litilla sanda, litilla seva, 

lîtil eru geò guma; 

pviat allir menn urdot jafnspakir, 


half er old hvar. 


48. 
I coraggiosi, i prodi, hanno una vita migliore, 
raramente soffrono; ma l’uomo codardo 


teme tutto, il fifone non avrà mai piacere. 


49. 
Una volta detti i miei abiti a 
due spaventapasseri; si credettero eroi 


quando li indossarono: chiunque, nudo, è affranto. 


50. 

Si secca l’albero vicino al burrone, 
non ha né radici né nutrimento; 
così è l’uomo, se non ama nessuno; 


perché dovrebbe vivere a lungo? 


51. 

Più calda del fuoco arde 

la pace tra cattivi amici per cinque giorni; 
ma poi al sesto giorno si spegne, 


e tutta l’amicizia sparisce. 


52. 

L’uomo non deve donare cose grandi; 
spesso si viene lodati anche con le piccole; 
con mezzo panino e con mezzo bicchiere 


io trovai un amico. 


3d: 

Un mare piccolo, ha una spiaggia piccola, 
le menti umane sono piccole; 

non tutti gli uomini sono ugualmente saggi, 


la metà lo è più degli altri. 
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54. 

Medalsnotr skyli manna hverr, 
eva til snotr sé; 

beim er fyròa fegrst at lifa, 


er vel mart vitu. 


935; 

Medalsnotr skyli manna hverr, 
eva til snotr sé; 

pviat snotrs mannz hjarta veròr 


sjaldan glatt, ef sà er alsnotr er 4. 


56. 

Medalsnotr skyli manna hverr, 
eva til snotr sé; 

orlog sin viti engi fyrir; 


peim er sorgalausastr sefi. 


57. 

Brandr af brandi brinn unz brunninn er 
funi kveykisk af funa; 

maòr af manni veròr at mali kuòr 


en til doelskr af dul. 


58. 

Ar skal risa sà er annars vill 

fé eda fjor hafa; 

sjaldan liggjandi ùlfr leer um getr, 


né sofandi maòr sigr. 
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54. 

Un uomo dovrebbe essere saggio, 
ma mai troppo; 

tra gli uomini vivono meglio, 


coloro che non sanno tutto. 


SS: 

Un uomo dovrebbe essere saggio, 
ma mai troppo; 

poiché il cuore del saggio raramente 


è felice, se chi lo possiede sa tutto. 


56. 

Un uomo dovrebbe essere saggio, 

ma mai troppo; 

nessuno deve conoscere il proprio destino; 


in modo di non aver di che angosciarsi. 


57. 

Torcia dopo torcia arde la fiamma 
finché non si spegne; 

uomo dopo uomo divaga la conoscenza 


finché non arriva a qualcuno che tace. 


58. 

Si deve alzare presto chi vuole 

ricchezze o bestiame; 

raramente il lupo trova una preda da fermo, 


né l’uomo che dorme trova la vittoria. 
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39; 
Ar skal risa sà er 4 yrkendr fa, 


ok ganga sins verka à vit; 


mart um dvelr pann er um morgin seff, 


halfr er auòr und hvotum. 


60. 

Purra skida ok pakinna nefra, 
pess kann maòr mjot, 

ok pess vidar er vinnaz megi 


màal ok missere. 


61. 

Pveginn ok mettr ridi maòr pingi at, 
péott hann sét vaddr til vel; 

skuia ok bréka skammiz engi maòr, 


né hests in heldr pòtt han hafit g6dan. 


62. 

Snapir ok gnapir er til sevar keemr 
orn à aldinn mar; sva er maòr 

er meò morgum koemr 


ok 4 formalendr ff. 


63. 

Fregna ok segja skal fr6òra hverr, 
sa er vill heitinn horskr; 

einn vita, né annar skal, 


bjoò veit ef priru. 


64. 
Riki sitt skyli ràòsnotra hverr 


i hOfi hafa; pa hann pat finnr 
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59. 

Si deve alzare presto chi ha pochi lavoratori, 
e andare a lavorare lui stesso; 

chi dorme troppo il mattino spreca molto, 


chi batte la fiacca ha la metà delle ricchezze. 


60. 

Della legna secca e della betulla per i tetti, 

di questo l’uomo deve sapere quanto ha bisogno, 
e di quanta legna gli serva per un mese 


oppure per metà anno. 


61. 

L’uomo deve recarsi all’assemblea pulito e sazio, 
anche se non è ben vestito; 

che nessuno si vergogni dei propri vestiti, 


né del proprio cavallo, pur quanto sia misero. 


62. 

Geme e grida quando vola sul mare 
l’aquila a testa bassa; così è l’uomo 
in mezzo a molti altri 


se nessuno lo sostiene. 


63. 

Chi è saggio deve domandare e rispondere, 
se vorrà essere chiamato saggio; 

conosci uno, conoscine altri due, 


comprendi a pieno altri tre. 


64. 
L'esperto deve esercitare il suo potere 


con prudenza; egli scoprirà 
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er meò froeknum keemr, 


at engi er einna hvatastr. 


65. 
(Lacunam) 
orda peira er maòr gdrum segir, 


opt hann gjold um getr. 


66. 

Mikilsti snemma kom ek 

i arga stadi, en til siò isuma; 

ol var drukkit, sumt var 6lagat, 


sJaldan hittir leiòr i lid. 


67. 

Hér ok hvar myndi mér heim uf bodit, 
ef byrptak at malungi mat, 

eda tvau leer hengi at ins 


tryggva vinar, pars ek havda citt etit. 


68. 

Eldr er beztr meò yta sonum 
ok sélar syn, heilyndi sitt, 
ef maòr hafa nàir, 


an viò lost at lîfa. 


69. 
Erat maòr allz vesall, pòtt hann sé illa heill; 
sumr er af sonum sell, sumr af frendum, 


sumr af fé cernu, sumr af verkum vel. 


quando sarà tra i valorosi, 


che non è il più potente. 


65. 
(Manca del testo norreno) 
alle parole che si dicono a qualcuno, 


spesso bisogna dare spiegazioni. 


66. 

A volte sono arrivato troppo presto 

a dei raduni, altre troppo tardi; 

la birra era già finita, altre ancora non fermentata, 


raramente chi è sgradito è ben accetto. 


67. 

MI inviterebbero più spesso nelle case, 
se non avessi bisogno di mangiare, 

o se appendessi due prosciutti a casa 


dei miei amici, quando ne mangio uno. 


68. 

La cosa migliore per gli uomini sono il fuoco 
ed il calore del Sole, così come il suo potere, 
se un uomo può averlo, 


avrà una Vita calorosa. 


69. 
Nessun uomo è mai del tutto triste, anche se sta male; 
alcuni han gioia dai figli, altri dai parenti, 


altri da ciò che possiedono, altri dalle buone azioni. 
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70. 

Betra er lifdbum ok sel lifdum 

en sé dlifdum; ey getr kvikr ki; 

eld sà ek upp brenna auògum manni fyrir, 


en ùti var dauòr fyr durum. 


71. 
Haltr riòr hrossi, hjorò rekr handarvanr, 
daufr vegr ok dugir; blindr er betri 


en brendr sé; nytr mangi ns. 


12; 
Sonr er betri, pòtt sé siò of alinn 
eftir genginn guma; sjaldan bautarsteinar 


standa brautu ner, nema reisi niòr at niò. 


75: 
Tveir eru eins herjar, tunga er hofuòs bani; 


er mér i hedin hvern handar veni. 


74. 

Nòtt veròr feginn sà er nesti trùir, 
(skammar eru skips ràar;) 

hverf er haustgrima; fjol0 of viòrir 


a fimm dogum en meira 4 manuòi. 


19; 

Veita hinn er vettki veit, 

margr veròr af aurum api; 
madur er audigr, annar 6audigr, 


skylit pann vitka vaar. 


70. 

È meglio vivere che soffrire 

come un morto; l’uomo vivo ha la carne; 
ho visto fiamme sorgere sulla pira del ricco 


ed egli giaceva morto dinanzi al suo uscio. 


71. 
Lo zoppo cavalca, il monco guida il gregge, 
il sordo combatte ed è forte, essere ciechi è meglio 


di essere bruciati; un cadavere è inutile. 


72. 
Un figlio è meglio, anche se è nato 


dopo la morte del padre; raramente le pietre tombali 


sono lungo la strada, se non le innalza qualche parente. 


73. 
Due sono un esercito, la lingua uccide il cervello; 


sotto ogni mantello io mi aspetto un pugno serrato. 


TA. 
Chi è ricco di provviste ben accetta la notte, 


(le prue delle navi sono brevi;) 


le notti autunnali sono variabili; il tempo cambia spesso 


in cinque giorni e ancor di più in un mese. 


19: 

Chi non sa nulla non conosce nulla, 
molti bramano l’oro; 

un uomo è ricco, un altro povero, 


ma ambedue non devono disprezzare l’altro. 
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76. 

Deyr fé, deyja frandr, 
deyr sjalfr it sama, 

en oròstirr deyr aldregi 


hveim er sér g6dan getr. 


PE; 

Deyr fé, deyja frandr, 
deyr sjalfr it sama, 

ek veit einn at aldrei deyr: 


domr um daudan hvern. 


78. 

Fullar grindr sà ek fyr Fitfungs sonum, 
nù bera peir vonar vol; 

sva er auòr sem augabragò, 


hann er valtastr vina. 


79. 

Osnotr maòr, ef eignask getr 
fé eda flj60s munuò, 
metnaòr hAnum pròask, 

en mannvit aldregi: 


fram gengr hann drjùgt i dul. 


80. 
bat er ba reynt, er pù aò rùnum spyrr 


inum reginkunnum, 


peim er gerdu ginnregin ok fadi fimbulpulr; 


ba hefir hann bazt, ef hann pegir. 
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76. 

Muore il bestiame, muoiono 1 parenti, 
anche tu stesso morirai, 

ma non morirà mai la fama 


di chi la ha ottenuta 


77. 

Muore il bestiame, muoiono 1 parenti, 
anche tu stesso morirai, 

so di una cosa che non morirà mai: 


la reputazione di chi è morto. 


78. 

Vidi i recinti dei figli di Fitjungr pieni, 
ma ora essi mendicano col bastone; 

la ricchezza è momentanea, 


è la più infame degli amici. 


79. 

L’uomo non saggio, se riesce ad avere 
bestiame oppure l’amore di una dama, 
aumenta il suo orgoglio, 

ma mai il suo buonsenso: 


accresce solo in spavalderia. 


80. 
Questo è certo, quando consulti le rune 


chiedendo aiuto alle divinità, 


che crearono il bene ed il terribile mantra, 


ebbene, forse faresti meglio a tacere. 
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81. 

At kveldi skal dag leyfa, 
konu, er brennd er, 
meeki, er reyndr er, 

mey, er gefin er, 

is, er yfir koemr, 


ol, er drukkit er. 


82. 

Î vindi skal viò hoggva, 
veòri a sjò ròa, 

myrkri viò man spjalla, 
morg eru dags augu; 

a skip skal skridar orka, 
en à skjold til hlifar, 
meeki hoggs, 


en mey til kossa. 


83. 

Viò eld skal ol drekka, 
en A isi skrida, 
magran mar kaupa, 

en meeki saurgan, 
heima hest feita, 


en hund à bùi. 


84. 


Meyjar ordum skyli manngi trùa 


né bvi, er kveòr kona, 
pvi at a hverfanda hvéli 
varu beim hjortu skopuò, 


brigò i brjost of lagiò. 
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81. 

Il giorno va lodato alla sera, 
una moglie, quand’è bruciata, 
una spada, quando provata, 

una ragazza, quando sposata, 

il ghiaccio, quando attraversato, 


la birra, quando bevuta. 


82. 

La legna va spaccata nel vento, 

il mare navigato quando calmo, 
parlare con un uomo quand’è buio, 
poiché gli occhi del giorno sono molti; 
una barca serve per navigare, 

uno scudo per difendersi, 

una spada per attaccare, 


una ragazza per baciarla. 


83. 

Bevi la birra vicino al fuoco, 
pattina sul ghiaccio, 

compra il cavallo da magro, 
compra la spada da sporca, 
ciba il cavallo in casa 


ma il cane nella sua cuccia. 


84. 


Nessun uomo deve fidarsi di una ragazza 


né anche, a ciò che dice una donna, 
poiché su una ruota girevole 
son stati plasmati i loro cuori, 


il loro amore fu fatto mutevole. 
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85. 

Brestanda boga, brennanda loga, 
ginanda ulfi, galandi kraku, 
rytanda svini, rétlausum vidi, 


vaxanda vagi, vellanda katli. 


86. 

Fljuganda fleini, fallandi baru, 

isi einneettum, ormi hringlegnum, 
brùdar beòmalum eda brotnu sveròi, 


bjarnar leiki eda barni konungs. 


87. 
Sjokum kalfi, sjalfràda preli, 
volu vilmali, val nyfelldum, 


(lacunam). 


88. 

Akri arsanum trùi engi maòr 
né til snemma syni, 

veòr reòr akri en vit syni; 


heett er peira hvart. 


89. 

Brédurbana sinum, pòtt a brautu metti, 
hùsi halfbrunnu, hesti alskj6tum, 

pà er jòr Onytr, ef einn fòtr brotnar, 


veròit maòr svà tryggr at pessu trùi ollu. 


90. 
Sva er friòr kvenna, peira er flatt hyggja, 
sem aki j6ò 6bryddum à isi halum, 


teitum, tvévetrum ok sé tamr illa, 


85. 

L’arco che cigola, la fiamma che brucia, 

il lupo che ringhia, il corvo che gracchia, 

il cinghiale che grugnisce, l’albero senza radici, 


il mare crescente, il calderone che bolle. 


86. 

La lancia che vola, l’onda che s’infrange, 

il ghiaccio notturno, il serpente attorcigliato, 

i discorsi delle mogli a letto o la spada incrinata, 


i giochi degli orsi o il figlio del re. 


87. 
Il vitello magro, il servo felice, 
le profezia di una volva, il neo-assassino, 


(qui manca del testo al norreno). 


88. 
In un campo seminato nessun uomo ponga fiducia, 
né in un figlio prima del suo tempo, 

il campo richiede tempo ed il figlio saggezza; 


tutto questo è inaffidabile. 


89. 

In un fratricida, anche se lo incontri a casa, 

in una casa mezza bruciata, in un cavallo veloce, 
poiché è inutile che corra, se si rompe una gamba, 


nessuno sia mai così ingenuo da credere in questi. 


90. 


In tal modo è l’amore delle donne, che son false, 


è come cavalcare un cavallo non ferrato sul ghiaccio, 


un puledro di due anni selvaggio e mai domato, 
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eda i byr 60um beiti st;jornlausu, o guidare una nave nel vento senza timone, 


eda skyli haltr henda hrein i pàfjalli. o esser Zoppi e cacciare una renna sulle rocce friabili. 
91. 91. 
Ora parlerò chiaramente, perché conosco ambedue, 


Bert ek nù meli, pvi at ek badi veit, 


brigòr er karla hugr konum; il cuore degli uomini è pericoloso per le donne; 


pà vér fegrst melum, 
er vér flast hyggjum: 


pat telir horska hugi. 


92, 

Fagurt skal mela ok fé bj6da 
sa er vill flj6òs ast fa, 

lîki leyfa ins ljòsa mans: 


sà feer er friar. 


93. 

Astar firna skyli engi maòr 
annan aldregi; oft fà 4 horskan, 
er a heimskan né fa, 


lostfagrir litir. 


94. 

Eyvitar firna er maòr annan skal, 
pess er um margan gengr guma; 
heimska ér horskum gerir holda sonu 


sà inn màttki munr. 


95: 

Hugr einn pat veit er byr hjarta ner, 
einn er hann sér um sefa; 

ong er sòtt verri hveim snotrum 


manni en sér engu aò una. 


più dolcemente parliamo, 
più falsamente pensiamo: 


con sapienza affrontiamo l’ingenuità. 


92. 

Deve parlare dolcemente e fare doni 
chi vuol ottenere il cuore di una donna, 
deve lodare la bellezza della fanciulla: 


vince chi sa corteggiare meglio. 


93. 

Nessuno deve mai accusare un uomo 
di amare; spesso i saggi sono in catene, 
mentre gli sciocchi sono liberi, 


perdendo la loro poca bellezza. 


94. 
Nessuno deve mai accusare un uomo, 


di quel che accade agli altri; 


i saggi nascono spesso dai figli degli stolti, 


questo è il potere della volontà. 


95. 


Solo l’anima sa quel che vuole il cuore, 


ognuno è un tutt’uno coi propri sentimenti; 


non c’è peggior male per l’uomo 


saggio di non riuscire ad amare. 


96. 

Pat ek pà reynda er ek i reyri sat 

ok veettak mins munar; 

hold ok hjarta var mér in horska mer; 


beygi ek hana at heldr hefik. 


97. 

Billings mey ek fann bedjum à 
s6lhvita sofa; jarls ynòi 

potti mér ekki vera 


nema viò pat lîk at lifa. 


98. 

« Auk neer aftni skaltu, Odinn, koma, 
ef pù vilt pér mela man; 

allt eru éskop nema einir viti 


slikan lost saman. » 


99. 

Aftr ek hvarf ok unna péttumk 
visum vilja fra; hitt ek hugda 
at ek hafa mynda geò 


hennar allt ok gaman. 


100. 

Sva kom ek neest at in nyta var 
vigdrott oll of vakin, 

meò brennandum ]Jjòsum 

ok bornum vidi, sva var mér 


vilstigr of vitaòr. 
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96. 

Ho capito questo mentre ero seduto dentro la renna 
ed aspettavo la mia desiderata; 

quella fanciulla era il cuore e la carne per me; 


ma ancora non son riuscito ad averla. 


97. 

Trovai la figlia di Billingr nel suo letto 

bianca come il Sole, dormiente; lo status di nobile 
mi parve di non avere 


se non fossi riuscito a vivere con lei. 


98. 

« Dovrai tornare verso sera, Odinn, 
se vorrai sedurre quella fanciulla; 
sarebbe un male se altri a parte noi 


sapessero di questa relazione. » 


99. 

Tornai indietro ed ero felice 
per la passione; credevo che 
la avrei di certo 


posseduta e goduta. 


100. 

Perciò tornai quando si fece notte 
ed i guerrieri erano tutti svegli, 
con torce infuocate 

e bastoni pesanti, perciò capî 


che non avrei avuto fortuna. 


SH 


Havamdl — Il Discorso dell’Eccelso 


101. 

Auk ner morgni, 

er ek var enn of kominn, 

pà var saldròtt sofin; 

grey eitt ek pà fann innar g6du 


konu bundit beòjum à. 


102. 

Morg er g60 mer, ef gorva kannar, 
hugbrigò viò hali. ba ek pat reynda, 

er it raòspaka teygda ek a fleerdir fljòò; 
hadungar hverrar leitadi mér it horska man, 


ok hafda ek pess vettki vifs. 


103. 

Heima glaòr gumi ok viò gesti reift, 

sviòr skal um sig vera, minnigr ok malugr, 
ef hann vill margfròòr vera. 

Oft skal g60s geta; 

fimbulfambi heitir sà er fatt kann segja, 


pat er 6snotrs adal. 


104. 


Inn aldna jotun ek sétta, nù em ek aftr of kominn: 


fatt gat ek pegjandi par; morgum ordum 


meelta ek i minn frama i Suttungs solum. 


105. 

Gunnloò mér of gaf gullnum stéli à 
drykk ins dyra mjadar; 

ill idgjold lét ek hana eftir hafa 


sins ins heila hugar, sins ins svara sefa. 


101. 

Era quasi mattino, 

quando tornai di nuovo, 

tutti quanti dormivano; 

trovai solo il cane di quella bella 


donna legato al suo letto. 


102. 

La fanciulla è molto buona, se dovete saperlo, 

ad ingannare gli uomini. Ne ho avuto conferma, 
quando provai a condurre quell’esperta alla lussuria; 
mi fece subire con astuzia ogni umiliazione 


e da lei non ottenni un bel niente. 


103. 

A casa l’uomo sorride con gioia agli ospiti, 
deve sapersi mostrare vissuto e loquace, 

se vorrà sembrar molto colto. 

Spesso parlerà di cose belle; 

viene chiamato idiota chi sa parlare poco, 


questa è una contraddistinguente dei non saggi. 


104. 
Sto tornando ora dalla vecchia gigantessa: 
lì ottenni poco col silenzio; con molte parole 


ho avuto vantaggio nelle sale di Suttungr. 


105. 

Gunnloò mi dette sul trono d’oro 

da bere il prezioso idromele; 

le feci ricevere una brutta ricompensa 


per il suo cuore eroico, per il suo animo turbato. 
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106. 

Rata munn létumk rùms of fà 

ok um grjot gnaga, 

yfir ok undir st6dumk jotna vegir, 
sva heetta ek hofdi til. 


107. 

Vel keypts litar hefi ek vel notit, 
fas er fròdum vant, 

bvi at Oòreerir er nù upp kominn 


a alda vés jardar. 


108. 

Ifi er mér A at ek vaera enn kominn 
Jotna gordòum òr, 

ef ek Gunnladar né nytak, 

innar g6du konu, 


peirar er logdum ek arm yfir. 


109. 

Ins hindra dags gengu hrimpursar 
Hava raòs at fregna Hava hollu 1. 
At Bolverki peir spurdu, 

ef hann veri meò bondum kominn 


eda hefdi hanum Suttungr of séit. 


110. 

Baugeiò Odinn hygg ek, at unniò hafi; 
hvat skal hans tryggòum trùa? 
Suttung svikinn hann lét sumbli frà 


ok gratta Gunnlodu. 
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106. 

Usai la bocca di Rati per farmi strada 
e per perforare la roccia, 

sopra e sotto era pieno di giganti, 


così rischiai avventatamente la testa. 


107. 

Con un buon inganno ebbi quel buon prodotto, 
a poco rinuncia chi è saggio, 

poiché l’idromele Oòreerir è al di sopra 


di tutti i prodotti della terra. 


108. 

Ho ancora il dubbio sul fatto che fossi tornato 
dalle fortezze dei giganti, 

se Gunnlgò non mi avesse aiutato, 

quella brava donna, 


che mi dette una mano. 


109. 

Il giorno dopo vennero i giganti di ghiaccio 

a chiedere dell’Eccelso nelle sale dell’Eccelso. 
Chiedevano di Odinn, 

e egli fosse tornato tra gli dèi 


oppure se Suttungr lo avesse ammazzato. 


110. 


Credo che Odinn abbia giurato su un anello sacro; 


ma chi potrebbe fidarsi di lui? 
Egli privò Suttungr della sua bevanda 


e fece piangere Gunnloò. 
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A 

MAl er at pylja pular stoli 4 
Urdarbrunni at, sà ek ok pagda ck, 

sa ek ok hugda ek, hlydda ek 4 
manna mal; of rùnar heyrdòa ek doema, 
né of radum pogdu Hava hollu at, 


Hava hollu i, heyrda ek segja sva: 


112. 

Radum ek pér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

nòtt pù risat nema a njòsn séir 


eda pù leitir pér innan Ut stadar. 


113. 

Radum ek pér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

fjolkunnigri konu skalatu i faòmi sofa, 


sva at hòn lyki pik lidum. 


114. 

Hòn svà gorir at pù gair eigi 
pings né pjòdans mals; 

mat bù villat né mannskis gaman, 


ferr pù sorgafullr at sofa. 


115. 

Radum ek bér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 


annars konu teygdu pér aldregi 


111. 

È tempo che parli del trono di meditazione 

di Urdarbrunnr, vidi e tacqui, 

vidi e meditai, ascoltai i 

discorsi degli uomini; udî delle rune ed imparai, 
né tralasciai alcun dettaglio nelle sale dell’Eccelso, 


nelle sale dell’ Eccelso, sentî dire questo: 


112. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 

otterrai del bene, se lo farai: 

di notte non alzarti a meno che tu non sia di guardia 


oppure che tu non stia cercando qualcosa fuori casa. 


113. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 

otterrai del bene, se lo farai: 

non dormire abbracciato ad una donna esperta, 


così non ti terrà in trappola tra le sue braccia. 


114. 

Ella farà in modo che tu non ricorderai 

né le assemblee né gli incontri col popolo; 

farà in modo che non vorrai più cibo né piacere, 


ed andrai a letto pieno di dolore. 


115. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 
otterrai del bene, se lo farai: 


non cercare mai con la donna di un altro 
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eyrarùnu at. 


116. 

Radum ek pér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

affalli eda firdi, ef pik fara tidir, 


fasktu at viròi vel. 


117. 

Radum ek pér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

illan mann lattu aldregi 

6hopp at bér vita, pvi at af illum manni 


foer pù aldregi gjold ins g60a hugar. 


118. 

Ofarla bita ek sà einum hal orò 
illrar konu; flaràò tunga 

varò hanum at fforlagi 


ok peygi of sanna sok. 


119. 

Radum ek pér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

veiztu, ef pù vin att pann er pù vel triir, 
far pù at finna oft, pvi at hrisi vex 


ok havu grasi vegr, er vettki treòr. 


di farne una tua amante. 


116. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 
otterrai del bene, se lo farai: 

se viaggi molto, per fiordi o montagnole, 


assicurati di essere ben rifornito. 


117. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 

otterrai del bene, se lo farai: 

non fare mai sapere ad un uomo malvagio 

nulla della tua vita, poiché da un uomo malvagio 


non otterrai mai del buon sentimento. 


118. 

Vidi un uomo ferito a morte dalle parole 
di una donna malvagia; una lingua falsa 
fu per lui la morte 


e non era neanche la realtà. 


119. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 

otterrai del bene, se lo farai: 

sappi, se hai un amico di cui ti fidi bene, 

vai a trovarlo spesso, perché crescono le steppe 


e l’erba è alta, sul sentiero mai percorso. 
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120. 

Radum ek pér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

gòdan mann teygdu pér at gamanronum 


ok nem lîknargaldr, medan pù lifir. 


121. 

Radum ek pér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

vin pinum ver pù aldregi 

fyrri at flaumslitum; 

sorg etr hjarta, ef pù segja né nair 


einhverjum allan hug. 


122. 

Radum ek pér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

ordum skipta pù skalt aldregi 


viò òsvinna apa. 


123. 

Pvi at af illum manni 

mundu aldregi g60s laun of geta, 
en g60r maòr mun pik gorva mega 


liknfastan at lofi. 


124. 
Siffum er pa blandat, 
hver er segja raeòr einum allan hug; 


allt er betra en sé brigòum at vera; 


120. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 
otterrai del bene, se lo farai: 


scegli un buon uomo con cui discorrer bene 


ed impara dei bei modi di dire, finché sei in vita. 


121. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 
otterrai del bene, se lo farai: 

non esser mai con un tuo amico 


il primo a spezzare i rapporti; 


il dolore mangia il cuore, se non puoi confidarti 


con qualcuno con sincerità. 


122. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 
otterrai del bene, se lo farai: 

non dovrai mai scambiar parole 


con scimmie non sagge. 


123. 

Perché da un uomo malvagio 

non otterrai mai ricompensa per il bene fatto, 
ma un uomo buono ti farà sentire spesso 


ben accetto con le sue lodi. 


124. 
La parentela è reciproca, 
quando si può dar consigli con tutta sincerità; 


nulla è peggio dell’essere falsi; 
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era sà vinr Qòrum, er vilt eitt segir. 


125. 

Radum ek bér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

primr ordum senna skaltu pér 

viò verra mann, 


oft inn betri bilar, pà er inn verri vegr. 


126. 

Radum ek pér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

sk6smiòr pù verir né skeftismiòr, 

nema pù sjalfum pér séir, 

skòr er skapaòr illa eda skaft sé rangt, 


pà er pér bols bedit. 


127. 

Radum ek pér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

hvars pù bol kannt, 

kveò bpér at bolvi at 


ok gefat pinum fjAndum friò. 


128. 

Radum ek pér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

illu feginn ver pù aldregi, 


en lat pér at g6du getit. 


nessun vero amico, parla solo lealmente. 


125. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 
otterrai del bene, se lo farai: 

non scambiare più di tre parole 


con un uomo inferiore a te, 


spesso il migliore perde, quando combatte il peggiore. 


126. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 

otterrai del bene, se lo farai: 

non fare l’armaiolo né il calzolaio, 

eccetto che per te stesso, 

se la scarpa è fatta male o l’arma non è buona, 


allora la gente penserà male di te. 


127. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 
otterrai del bene, se lo farai: 
ovunque sentirai di una menzogna, 
dichiara che sia una menzogna 


e non fare pace con i nemici. 


128. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 
otterrai del bene, se lo farai: 

non trarre mai gioia dal male, 


ma trai piacere dal bene. 
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129. 

Radum ek pér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

upp lita skalattu i orrustu, 

gjalti glikir verda gumna synir, 


siòr pitt um heilli halir. 


130. 

Radum ek pér, Loddfafhnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 

pér munu g60, ef pù getr: 

ef pù vilt pér g60a konu kvedja at gamanronum 
ok fa fognuò af, fogru skaltu heita 


ok lata fast vera; leidisk manngi gott, ef getr. 


131. 

Radum ek bér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

varan biò ek pik vera ok eigi ofvaran; 
ver bù viò ol varastr ok viò annars konu 


ok viò pat it pridja at pJjOfar né leiki. 


132. 

Radum ek pér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

at haòi né hlatri hafdu aldregi 


gest né ganganda. 


129. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 

otterrai del bene, se lo farai: 

non guardare in alto in battaglia, 

i figli degli uomini diventano simili a bestie, 


così non ti intimoriranno. 


130. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 

otterrai del bene, se lo farai: 

se vuoi una bella donna parlale dolcemente 
e traine piacere, falle belle promesse 


e mantenile; nessuno soffre il bene, se ricevuto. 


131. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 

otterrai del bene, se lo farai: 

ti consiglio di essere prudente ma non troppo; 

sî prudente con la birra e con la donna di un altro 


e per terzo che i ladri non ti freghino. 


132. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 
otterrai del bene, se lo farai: 

non accogliere mai con insulti e risate 


né ospiti né viandanti. 
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133. 

Oft vitu 6gorla peir er sita inni fyrir 
hvers peir eru kyns, er koma; 

erat maòr sva g6òr at galli né fylgi, 


né svà illr, at einugi dugi. 


134. 

Radum ek pér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

at harum pul hle pù aldregi, 

oft er gétt bat er gamlir kveda; 

oft 6r skorpum belg skilin orò koma 


peim er hangir meò ham 


ok skollir meò skram ok vafir meò vilmogum. 


135. 

Radum ek pér, Loddfafnir, 

en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 
pér munu g60, ef pù getr: 

gest pù né geyja né a grind hrekir, 


get bù valubum vel. 


136. 

Rammt er pat tré, 

er rida skal ollum at upploki. 
Baug pù gef, eda pat biòja mun 


pér laes hvers 4 lidu. 


137. 
Radum ek pér, Loddfafnir, 
en pù ràò nemir, njéta mundu ef pù nemr, 


pér munu g60, ef pù getr: 


133. 

Spesso coloro che sono in casa non sanno 
di che razza siano, chi viene; 

nessuno è così buono da non aver difetti, 


né così malvagio da essere inutile. 


134. 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 
otterrai del bene, se lo farai: 

non deridere mai chi ha i capelli grigi, 


quello che gli anziani dicono spesso è giusto; 


spesso dalla pelle raggrinzita vengono sagge parole 


anche se sono appese come i prosciutti 


e dure come le pelli e soffiate come vetri. 


135: 

Ti consiglio, Loddfafnir, 

ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 

otterrai del bene, se lo farai: 

non accogliere male un ospite e non cacciarlo via, 


tratta bene 1 vagabondi. 


136. 

Dev°essere forte la trave, 

per poter fare entrare chiunque. 

Dona un anello, oppure ti sarà augurata 


una qualche maledizione. 


137. 
Ti consiglio, Loddfafnir, 
ed ascoltami, ne trarrai vantaggio, 


otterrai del bene, se lo farai: 
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hvars pù ol drekkir, 

kjòs pér jardar megin, 

bvi at jorò tekr viò olòri, 
en eldr viò séttum, 

eik viò abbindi, 

ax viò fjolkynngi, 

holl viò hyrògi, 

heiftum skal mana kvedja, 
beiti viò bits6ttum, 

en viò bolvi rùnar, 


fold skal viò flodi taka. 


138. 

Veit ek, at ek hekk vindgameidi 4 
neetr allar niu, geiri undaòr 

ok gefinn Oòni, sjAlfur sjAlfum mér, 
a beim meiòi er manngi veit 


hvers af rétum renn. 


139. 
Viò hleifi mik seldu né viò hornigi, 
nysta ek niòr, nam ek upp rùnar, 


cepandi nam, fell ek aftr padan. 


140. 

Fimbullj6d niu nam ek 

af inum fregja syni Bolporns, 
Bestlu fodur, ok ek drykk of gat 


ins dyra mjadar, ausin Oòreeri. 


141. 
Pa nam ek fravask ok fr6òr vera 


ok vaxa ok vel hafask, 
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ovunque tu beva birra, 

cerca il potere della terra, 

poiché la terra agisce contro la birra, 
il fuoco contro le malattie, 

la quercia contro la diarrea, 

il grano contro le maledizioni, 

il sambuco contro 1 litigi, 

contro l’ira devi invocare la Luna, 
l’aloe contro i morsi, 

le rune contro la sfortuna, 


il terreno fermerà le inondazioni. 


138. 

Io so, fui appeso all’albero esposto al vento 
per nove notti intere, ferito da una lancia 

e sacrificato ad Odinn, a me stesso, 

a quell’albero di cui nessuno sa 


dove affondino le radici. 


139; 
Non mi saziarono col pane né dissetarono coi corni, 
guardai in basso, conobbi le rune, 


le conobbi soffrendo, e poi caddi giù. 


140. 

Conobbi nove terribili poemi 
dal rispettabile figlio di Bolporn, 
padre di Bestla, e bevvi un sorso 


del prezioso idromele, ricavato da Oòreerir. 


141. 
Dunque iniziai a germogliare e divenire saggio 


e crebbi e mi sentî forte, 
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orò mér af oròi oròs leitadi, 


verk mér af verki verks leitaòi. 


142. 

Ruùnar munt pù finna ok ràòna stafi, 
mjok stéra stafi, mjok stinna stafi, 
er fa61 fimbulpulr 


ok gordu ginnregin ok reist Hroftr rogna. 


143. 


Odinn meò asum, en fyr Alfum Dainn, 


Dvalinn ok dvergum fyrir, Asviòr jotnum fyrir, 


ek reist sJalfr sumar. 


144, 

Veistu hvé rista skal? Veistu hvé rada skal? 
Veistu hvé faa skal? Veistu hvé freista skal? 
Veistu hvé biòja skal? Veistu hvé blota skal? 


Veistu hvé senda skal? Veistu hvé séa skal? 


145. 

Betra er 6bedit en sé ofblétit, 

ey sér til gildis gjof; 

betra er Osent en sé ofsòit. 

Sva Pundr of reist fyr pjoda rok, 


par hann upp of reis, er hann aftr of kom. 


146. 

Lj60 ek pau kann 

er kannat pj6dans kona 

ok mannskis mogr. 

Hjalp heitir eitt, en pat pér hjalpa mun 


viò sokum ok sorgum ok sùutum gorvollum. 


parola dopo parola ottenni dalle parole, 


lavoro dopo lavoro ottenni dai lavori. 


142. 

Troverai rune e lettere chiare, 

lettere molto chiare, lettere molto solide, 
che scrisse il terribile poeta 


e che crearono gli dèi e che incise Odinn. 


143. 
Oòinn tra gli Asi, Dainn tra gli elfi, 
Dvalinn tra i nani, Asviòr tra i giganti, 


io stesso ne ho creata qualcuna. 


144, 

Sai come incidere? Sai come interpretare? 
Sai come dipingere? Sai come domandare? 
Sai come chiedere? Sai come sacrificare? 


Sai come inviare? Sai come sacrificarti? 


145. 


E meglio non esser invocato di ricevere troppi sacrifici, 


un dono attende di essere ricambiato; 


è meglio non ricevere offerte di ricevere troppi doni. 


Così Odinn scrisse prima della storia dei mortali, 


poi tornò su, da dove era venuto. 


146. 

So pronunciare incantesimi 

che non sa nessuna donna di re 

né figlia d’uomo. 

“Aiuto” si chiama il primo, e ti darà aiuto 


contro liti e dolori e ogni tristezza. 
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147. 
Pat kann ek annat 
er purfu yta synir, 


peir er vilja laeknar lifa. 


148. 

pat kann ek priòja: 

ef mér veròr porf mikil 

hafts viò mina heiftmogu, 
eggjar ek deyfi minna andskota, 


bitat beim vapn né velir. 


149. 

Pat kann ek it fjorda: 

ef mér fyrdar bera bond at boglimum, 
sva ek gel, at ek ganga mA, 

sprettr mér af fotum fjoturr, 


en af hondum haft. 


150. 

bat kann ek it fimmta: 

ef ek sé af fari skotinn flein i folki vada, 
fygra hann svà stinnt at ek stoòvigak, 


ef ek hann sjònum of sék. 


151. 

bat kann ek it sétta: 

ef mik serir pegn a vròtum hrs viòar, 
ok pann hal er mik heifta kveòr, 


pann eta mein heldr en mik. 


147. 
So fare per secondo 
quel che necessitano 1 figli, 


se vogliono vivere come medici. 


148. 

So fare questo per terzo: 

se ho bisogno urgente 

di proteggere 1 miei parenti, 
spunto le lame dei miei avversari, 


1 loro bastoni ed armi non mordono più. 


149. 

So fare questo per quarto: 

se mi legano stretto a qualcosa, 
allora io canto, così mi libero, 
la fune si scioglie dalle gambe, 


ed il laccio si slega dalle mani. 


150. 

So fare questo per quinto: 

se vedo una lancia scagliata dal nemico nella mischia, 
non ha questa troppa forza che io non possa fermarla, 


se solo la guardo intensamente. 


151. 

So fare questo per sesto: 

se qualcuno mi ferisce con radici morbide, 
e questo qualcuno mi fa arrabbiare, 


la brutta sorte prenderà lui e non me. 
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152. 


Pat kann ek it sjaunda: 


ef ek sé havan loga sal um sessmogum, 


brennrat svà breitt, at ek hanum bjargigak 


pann kann ek galdr at gala. 


153. 

bat kann ek it atta, 

er ollum er nytsamligt at nema: 
hvars hatr vex meò hildings sonum 


pat mà ek beeta bratt. 


154. 

bat kann ek it niunda: 

ef mik nauòr um stendr 
at bjarga fari minu 4 floti, 
vind ek kyrri vagi à 


ok svefik allan se. 


155. 

bat kann ek it tiunda: 

ef ek sé tunridur leika lofti 4, 
ek sva vinnk at peer villar fara 


sinna heimhama, sinna heimhuga. 


156. 
bat kann ek it ellifta: 


ef ek skal til orrustu leida langvini, 


und randir ek gel, en peir med riki fara 


heilir hildar til, heilir hildi fra, 


koma peir heilir hvadan. 
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152. 

So fare questo per settimo: 

se vedo bruciare la sala dove ci sono commensali, 
pur quanto bruci, io potrò salvarla; 


cantando l’incantesimo che conosco. 


liSS: 

So fare questo per ottavo, 

che per tutti è molto utile: 

ovunque ci sia odio tra i figli del re 


io posso placarlo. 


154. 

So fare questo per nono: 

se sono in difficoltà 

a governare la mia barca sulle onde, 
domo il vento sull’acqua 


ed acquieto tutto il mare. 


155. 

So fare questo per decimo: 

se vedo streghe volare in aria, 
posso fare in modo che smarriscano 


la casa dei loro corpi, la casa delle loro anime. 


156. 

So fare questo per undicesimo: 

se devo condurre in battaglia vecchi amici, 
canto dietro i ranghi, e con potenza vanno 

in salute nello scontro, in salute dallo scontro, 


escono in salute da ovunque. 
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157. 

bat kann ek it tolfta: 

ef ek sé a tré uppi vafa virgilna, 
sv ek rist ok i rinum fak 


at sà gengr gumi ok melir viò mik. 


158. 

bat kann ek it prettànda: 

ef ek skal pegn ungan verpa vatni 4, 
munat hann falla, 

pott hann i félk komi: 


hnigra sà halr fyr hjorum. 


159. 

Pat kann ek it fjogurtAnda: 

ef ek skal fyrda lidi telja tiva fyrir, 
asa ok alfa ek kann allra skil; 


far kann ©snotr svà. 


160. 

bat kann ek it fimmtanda, 

er gol Pj6òrcerir dvergr 

fyr Dellings durum: 

afl gél hann asum, en alfum frama, 


hyggju Hroftaty. 


161. 

Pat kann ek it sextànda: 

ef ek vil ins svinna mans 
hafa geò allt ok gaman, 

hugi ek hverfi hvitarmri konu 


ok sny ek hennar ollum sefa. 
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157. 


So fare questo per dodicesimo: 


se vedo un impiccato penzolare da un albero, 


allora incido e dipingo delle rune 


cosicché egli cammini e parli con me. 


158. 

So fare questo per tredicesimo: 
se bagnerò con acqua un giovane, 
egli non cadrà, 

anche se va in battaglia: 


costui non morirà di spada. 


TOS: 

So fare questo per quattordicesimo: 
se devo parlare alle persone degli dèi, 
Asi ed elfi conosco alla perfezione; 


i non saggi non sanno così tanto. 


160. 
So fare questo per quindicesimo, 
che cantò Pj6òrcerir il nano 


dinanzi alle porte di Dellingr: 


cantò forza per gli Asi, capacità per gli elfi, 


e saggezza per Odinn. 


161. 
So fare questo per sedicesimo: 
se voglio dalla bella di un uomo 


tutto il piacere e la passione, 


confondo l’animo della donna dalle candide braccia 


e distorco ogni suo pensiero. 
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162. 

Pat kann ek it sjautjAnda: 

at mik mun seint firrask it manunga man. 
Lj60a pessa mun pù, Loddfafnir, 

lengi vanr vera; 

pò sé pér g6ò, ef pù getr, 

nyt ef pù nemr, porf ef pù piggr. 


163. 

Pat kann ek it atjanda, 

er ek aeva kennik mey né manns konu, 
(allt er betra er einn um kann; 

pat fylgir j6da lokum,) 

nema peiri einni er mik armi verr 


eda min systir sé. 


164. 

Nù eru Hava mal 
kvedin Hava hollu Î, 
allporf yta sonum, 
6porf jotna sonum. 
Heill sa, er kvaò, 
heill sa, er kann, 
njoti sà, er nam, 


heilir, peirs hlyddu. 


162. 

So fare questo per diciassettesimo: 

la giovane fanciulla non mi eviterà mai. 
Di questi incanti tu, Loddfafhir, 

potrai fare a meno; 

tuttavia otterrai del bene, se li farai, 


utilità se li sai, giovamento se li conosci. 


163. 

So fare questo per diciottesimo, 

quel che mai dirò a fanciulla o donna d’uomo, 
(tutto è migliore se lo sa solo una persona; 
questa sia la fine dei miei detti,) 

a meno che lei non mi cinga il braccio 


oppure che sia mia sorella. 


164. 

Ora son finiti i discorsi dell’Eccelso 
detti nelle sale dell’Eccelso, 
utilissimi ai figli degli mortali, 
inutili ai figli dei giganti. 

Salute a chi li disse, 

salute a chi li conosce, 

siano utili a chi li ha appresi, 


salute a coloro che li ascoltarono. 


SI 


VAFPRUDNISMAL 


IL DISCORSO DI VAFPRUDNIR 
OPPURE 


SFIDA TRA ODINN E VAFBRUDNIR 


Si tratta di una sfida di conoscenza tra Odinn ed il gigante onniscente Vafpriònir, che verrà 
sconfitto — in un modo leggermente sleale — e dunque ci rimetterà la vita, perché proprio lui ha 
messo la testa come posta in gioco prima di iniziare la disputa di sapienza con l’ospite Gagnràòr 
(nome che Odinn si da per nascondere la sua identità). Fa una piccola comparsa anche Frigg, moglie 
di Odinn, all’inizio, dato che il dio le chiede se fa bene o no ad andare a trovare il gigante. È un 
testo dalla comprensione relativamente facile, in quanto tutto sotto forma di dialogo come 
domanda-risposta e dunque di facile approccio. Le ripetizioni, tipiche di tutta la letteratura 
germanica (non solo quella norrena) sono molto frequenti, talvolta con lievi variazioni. 
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1. 

Obdinn kvaò: 

Ra0 pù mér nù, Frigg, 

allz mik fara tidir at vitja Vafproònis; 
forvitni mikla kveò ek mér a fornum stofum 


viò pann inn alsvinna jotun. 


2. 

Frigga kvaò: 

Heima letja ek mynda Herjafoòr, 

i goròum goòda, 

pviat engi jotun ek hugda jafnramman 


sem Vafprùòni vera. 


3; 

Odinn kvaò: 

Fjolò ek for, fjolò ek freistada, 
fjolò ek reynda regin; 

hitt vil ek vita, 


hvé Vafpruònis salakynni sé. 


4. 

Frigg kvaò: 

Heill pù farir! Heill pù aftr komir! 
Heill pù a sinnum sér! 

ZEÒi pér dugi, hvars pù skalt, Aldafoòr, 


ordum meela jotun. 


d. 

For pà Odinn at freista ordspeki 
pess ins alsvinna jotuns; 

at hollu hann kom, ok atti Îms fadir; 


inn gekk Yggr pegar. 


l. 

Disse Oòinn: 

Consigliami, Frigg, 

vorrei molto andare a trovare Vafprùònir; 
ammetto che son curioso di discutere di antichità 


con quel gigante onnisciente. 


Z; 

Disse Frigg: 

Tratterrei volentieri a casa Odinn, 

tra le mura degli dèi, 

poiché non credo che nessun gigante sia potente 


quanto lo è Vafpruònir. 


3. 

Disse Obinn: 

Ho viaggiato molto, ho fatto molta esperienza, 
ho messo molto alla prova gli dèi; 

ma una cosa vorrei sapere, 


com'è la conoscenza di Vafprùònir. 


4. 

Disse Frigg: 

Parti sano! Torna sano! 

Che tu sia sano sul tuo cammino! 

Ti aiuti la sapienza, Odinn, qualunque 


parola rivolgerai al gigante. 


5. 

Dunque Odinn partì verso la disputa 

con quel gigante onnisciente; 

giunse in una sala, che era del padre di Îmi; 


e subito Odinn vi entrò. 
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6. 
Odinn kvaò: 


Heill pù nù, Vafproònir, 


nù em ek i holl kominn 4 pik sjalfan sjà; 


hitt vil ek fyrst vita, ef pù froòr sér 


eda alsviòr jotunn. 


£ 
Vafbruònir kvaò: 


Hvat er pat manna 


er f minum sal verpum ek oròi 4? 


Ut pù né komir érum hollum frà, 


nema pù inn snotrari sér. 


8. 

Odinn kvaò: 

Gagnràòr ek heiti, 

nù em ek af gongu kominn, 
byrstr, til pinna sala; 

ladar purfi - hef ek lengi farit - 


ok pinna andfanga, jotunn. 


9. 

Vafbruònir kvad: 

Hvi pù pà, Gagnràòr, 

meelisk af golfi fyr? 

Far pù i sess i sal! 

ba skal freista, hvarr fleira viti, 


gestr eda inn gamli pulr. 


10. 
Odinn kvaò: 


Oaudigr maòr, er til audigs koemr, 
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6. 

Disse Obinn: 

Salute a te, Vafprùònir, 

sono giunto in questa casa per vederti; 
ma prima vorrei sapere, se un sei saggio 


oppure un onnisciente gigante. 


7, 

Disse Vafbruònir: 

Chi è quest'uomo 

che si rivolge a me nella mia sala? 
Non uscirai vivo da questa casa, 


se non risulterai il più sapiente. 


8. 

Disse Oòinn: 

Mi chiamo Gagnràòr, 

giungo or ora dalla strada, 

assetato, alle tue sale; 

ho bisogno d’assistenza - ho viaggiato molto - 


e della tua accoglienza, gigante. 


9. 

Disse Vafbruònir: 

E perché dunque, Gagnràòr, 
mi parli dall’ingresso? 
Vieni dentro nella sala! 
Proveremo chi sa più cose, 


l’ospite oppure il vecchio padrone. 


10. 
Disse Obinn: 


L’uomo povero, quando giunge dal ricco, 
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meeli parft eda pegi; 
ofrmelgi mikil, hygg ek, at illa geti 


hveim er viò kaldrifjadan koemr. 


ll. 

Vafbruònir kvaò: 

Seg pù mér, Gagnràòr, 

allz pù 4 golfi vill pins of freista frama, 
hvé sà hestr heitir, er hverjan dregr 


dag of dréttmogu? 


12. 

Odinn kvaò: 

Skinfaxi heitir, 

er inn skira dregr dag of dr6ttmogu; 

hesta beztr bykkir hann meò Hreidgotum; 


ey lysir mon af mari. 


13. 

Vafbruònir kvad: 

Seg pù mér, Gagnràòr, 

allz pù 4 golfi vill pins of freista frama, 
hvé sà Jòr heitir, er austan dregr 


nòtt of nyt regin? 


14. 

Odinn kvaò: 

Hrimfaxi heitir, 

er hverja dregr nòtt of nyt regin; 
méldropa fellir hann morgin hvern; 


padan kcemr dogg um dala. 


parli poco o taccia; 
parlare molto, credo, non è buona cosa 


se chi ti accoglie non lo vuole. 


ll. 

Disse Vafbruònir: 

Dimmi, Gagnràòr, 

se vuoi provare la tua conoscenza dall’atrio, 
come si chiama il cavallo, che ogni volta porta 


il giorno sull’umanità? 


12. 

Disse Obinn: 

Si chiama Skinfaxi, 

chi che porta il giorno luminoso sull’umanità; 
penso sia il migliore dei destrieri dei goti; 


la criniera di quel cavallo è lucente. 


13. 

Disse Vafbruònir: 

Dimmi, Gagnràòr, 

se vuoi provare la tua conoscenza dall’atrio, 
come si chiama il destriero, che da Oriente porta 


la notte sui giusti dèi? 


14. 

Disse Oòinn: 

Si chiama Hrimfaxi, 

chi che porta la notte sui giusti dèi; 

la sua bava cola dalla bocca ogni mattino; 


da essa viene la rugiada delle valli. 


55 


Vafbruonismdal — Il Discorso di Vafbruònir 


15. 

Vafbruònir kvaò: 

Seg pù mér, Gagnràòr, 

allz pù 4 golfi vill pins of freista frama, 
hvé sù a heitir, er deilir meò jotna 


sonum grund ok meò godum? 


16. 

Odinn kvaò: 

Îfing heitir 4, er deilir med jotna 
sonum grund ok meò godum; 
opin renna hòn skal of aldrdaga; 


veròr at iss4 4. 


17. 

Vafbruònir kvaò: 

Seg pù mér, Gagnràòr, 

allz pù 4 golfi vill pins of freista frama, 
hvé sa vollr heitir, er finnask vigi at 


Surtr ok in svasu god? 


18. 

Obdinn kvaò: 

Vigriòr heitir vollr, 

er finnask vigi at Surtr ok in svasu goò; 
hundraò rasta hann er 4 hverjan veg; 


sa er beim vollr vitaòr. 


19. 

Vafbruònir kvaò: 
Froòr ertu nù, gestr, 
far pù 4 bekk jotuns, 


ok melumk i sessi saman; 


TS, 
Disse Vafbruònir: 


Dimmi, Gagnràòr, 


se vuoi provare la tua conoscenza dall’atrio, 


come si chiama il fiume, che divide fra i giganti 


e gli dèi i territori? 


16. 


Disse Obinn: 


Si chiama Îfingr il fiume, che divide fra i giganti 


e gli dèi 1 territori; 
scorrerà fluente fino alla fine dei tempi; 


quel fiume non ghiaccerà mai. 


17. 
Disse Vafbruònir: 


Dimmi, Gagnràòr, 


se vuoi provare la tua conoscenza dall’atrio, 


come si chiama il campo, dove combatteranno 


Surtr ed i saggi déi? 


18. 

Disse Oòinn: 

Si chiama Vigriòr il campo, 

dove combatteranno Surtr ed i saggi dèi; 
misura cento leghe in ogni direzione; 


il campo di battaglia a loro destinato. 


19. 

Disse Vafbruònir: 

Sei sapiente, ospite, 

vieni qua sulla panca del gigante, 


e converseremo insieme, 
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hofòi vedja vit skulum hollu î, 
gestr, of geOspeki. 


20. 

Odinn kvaò: 

Seg bù pat it cina, 

ef bitt edi dugir ok pù, 

Vafproònir, vitir, 

hvadan jorò of kom eda upphiminn 


fyrst, inn fròòi jotunn? 


21. 

Vafbruònir kvaò: 

Or Ymis holdi 

var Jorò of skgpuò, en ér beinum bjorg, 
himinn ér hausi ins hrimkalda jotuns, 


en òr sveita sjor. 


22: 

Oòdinn kvaò: 

Seg pù pat annat, 

ef bitt edi dugir ok pù, 

Vafproònir, vitir, 

hvadan Mani kom, sa er ferr menn yfir, 


eda sél it sama? 


23: 

Vafbruònir kvaò: 

Mundilfoeri heitir, 

hann er Mana fadir ok sva Sélar it sama; 
himin hverfa pau skulu hverjan dag 


oldum at artali. 


ci giocheremo la testa nella sala, 


ospite, in una gara di conoscenza. 


20. 

Disse Oòdinn: 

Dimmi questo per primo, 

se la tua sapienza ti aiuta e tu, 
Vafproònir, conosci, 

da dove vennero il cielo e la terra 


in principio, o saggio gigante? 


21, 

Disse Vafbruònir: 

Dalla carne di Ymir 

fu creata la terra, e dalle ossa le montagne, 

il cielo fu creato dal freddo cranio del gigante, 


e dal sangue il mare. 


22: 

Disse Oòinn: 

Dimmi questo per secondo, 

se la tua sapienza ti aiuta e tu, 

Vafproònir, conosci, 

da dov’è venuta la Luna, che sta sugli uomini, 


ed egualmente il Sole? 


23. 

Disse Vafbruònir: 

Si chiama Mundilfoeri, 

il padre di Mani ed egualmente di Sél; 

quei due devono percorrer il cielo ogni giorno 


per segnare il tempo. 
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24. 

Oòdinn kvaò: 

Seg pù pat it pridja, 

ef bitt edi dugir ok pù, 

Vafproònir, vitir, 

hvadan dagr um kom, sà er ferr yfir, 


eda nétt meò nidum? 


25; 
Vafbruònir kvaò: 


Dellingr heitir, 


hann er Dags fadir, en Nétt var Norvi borin; 


ny ok niò sk6pu nyt regin 


oldum at artali. 


26. 

Obdinn kvaò: 

Seg bù pat it fjorda, 

ef bitt edi dugir ok pù, 

Vafproònir, vitir, 

hvadan vetr of kom eda varmt sumar 


fyrst meò fròò regin? 


27. 

Vafbruònir kvaò: 
Vindsvalr heitir, 
hann er Vetrar fadir, 


en Svasuòr Sumars. 


28. 

Odinn kvaò: 

Seg pù pat it fimmta, 

alls pik fr6dan kveda ok pù, 
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24. 

Disse Oòinn: 

Dimmi questo per terzo, 

se la tua sapienza ti aiuta e tu, 

Vafproònir, conosci, 

da dov’è venuto il giorno, che sta sugli uomini, 


e la notte con le fasi lunari? 


25. 

Disse Vafbruònir: 

Si chiama Dellingr, 

il padre di Dagr, e Nétt nacque da Norfi; 

Luna Nuova e Luna Piena crearono i giusti dèi 


per segnare il tempo. 


26. 

Disse Obinn: 

Dimmi questo per quarto, 

se la tua sapienza ti aiuta e tu, 

Vafproònir, conosci, 

da dove son venuti l’inverno e la calda estate 


in principio tra i saggi dèi? 


DI: 

Disse Vafbruònir: 

Si chiama Vindsvalr, 
è il padre di Vetri, 


e Svasuòr di Sumar. 


28. 
Disse Obinn: 
Dimmi questo per quinto, 


se tutti ti chiamano saggio e tu, 
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Vafproònir, vitir, 
hverr asa ellztr eda Ymis nidja 


yròi i ardaga? 


29. 

Vafbruònir kvad: 

Oròfi vetra 

a0r veeri Jorò of skopuò, 
pà var Bergelmir borinn, 
Pruògelmir var pess fadir, 


en Aurgelmir afi. 


30. 

Oòdinn kvaò: 

Seg pù pat it sétta, 

alls pik svinnan kveda ok pù, 
Vafproònir, vitir, 

hvadan Aurgelmir kom meò jgtna sonum 


fyrst, inn fròòi jotunn? 


SIL 

Vafbruònir kvaò: 

Òr Élivigum 

stukku eitrdropar, 

sva 6x, unz varò jotunn; 

par eru 6rar aettir komnar allar saman; 


pvi er pat & allt til atalt. 


32: 

Odinn kvaò: 

Seg pù pat it sjaunda, 

alls pik svinnan kveda ok pù, 


Vafproònir, vitir, 


Vafproònir, conosci, 
chi era il più anziano degli Asi e della stirpe di Ymir 


al principio dei tempi? 


29. 

Disse Vafbruònir: 

Ci furono innumerevoli inverni 
prima che la Terra fosse creata, 
dunque nacque Bergelmir, 

suo padre era Prùògelmir, 


e suo nonno Aurgelmir. 


30. 

Disse Oòinn: 

Dimmi questo per sesto, 

se tutti ti chiamano saggio e tu, 
Vafproònir, conosci, 

da dove venne Aurgelmir tra i giganti 


in principio, o saggio gigante? 


31. 

Disse Vafbruònir: 

Dai fiumi ÉlivAgar 

colavano gocce di veleno, 

si unirono, finché ne nacque un gigante; 
da lì vennero tutti gli att dei giganti, 


e per questo saranno sempre tutti malvagi. 


32. 

Disse Oòinn: 

Dimmi questo per settimo, 

se tutti ti chiamano saggio e tu, 


Vafproònir, conosci, 
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hvé sà born gat, inn baldni jotunn, 


er hann hafdit gygjar gaman? 


TS: 

Vafpbruònir kvaò: 

Undir hendi vaxa 

kvadu hrimpursi mey ok mog saman; 
fotr viò foeti gat ins fròda Jotuns 


sexhof0adan son. 


34. 

Obdinn kvaò: 

Seg pù pat it atta, 

alls pik svinnan kveda ok pù, 
Vafproònir, vitir, 

hvat bù fyrst of mant eda fremst of veizt, 


pù ert alsviòr, jotunn? 


35. 

Vafbruònir kvaò: 

Oròfi vetra 

a0r veeri Jorò of skopuò, 
pà var Bergelmir borinn, 
pat ek fyrst of man, 


er sà inn fròòi jotunn à var lùòr of lagiòr. 


36. 

Odinn kvaò: 

Seg bù pat it niunda, 

alls pik svinnan kveda ok pù, 
Vafproònir, vitir, 

hvaSan vindr of keemr, 


sva at ferr vag yfir; 


come fece figli, il potente gigante, 


se non aveva nessuna gigantessa? 


33: 

Disse Vafbruònir: 

Sotto il braccio 

del gigante dicono che crebbero i suoi figli; 
generò 1 piedi coi piedi il saggio gigante 


del figlio con sei teste. 


34. 

Disse Oòinn: 

Dimmi questo per ottavo, 

se tutti ti chiamano saggio e tu, 
Vafproònir, conosci, 

qual è il tuo primo ricordo o conoscenza, 


tu che sei onnisciente, gigante? 


35. 

Disse Vafbruònir: 

Ci furono innumerevoli inverni 
prima che la Terra fosse creata, 
dunque nacque Bergelmir, 


questo è il mio primo ricordo, 


vidi quel saggio gigante disteso su un mulino. 


36. 

Disse Oòinn: 

Dimmi questo per nono, 

se tutti ti chiamano saggio e tu, 
Vafpruònir, conosci, 

da dove viene il vento, 


che soffia sul mare agitato; 
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ee menn han sjalfan of sja? 


37. 

Vafbruònir kvad: 

Hreesvelgr heitir, 

er sitr à himins enda, 

Jotunn î arnar ham; 

af hans vaengjum kveda vind koma 


alla menn yfir. 


38. 

Odinn kvaò: 

Seg pù pat it tiunda, 

alls pù tiva rok oll, 

Vafproònir, vitir, 

hvadan Njoròr of kom 

meò asa sonum - hofum ok horgum 
hann reòr hundmorgum - 


ok vardat hann asum alinn? 


39. 

Vafbruònir kvaò: 

Î Vanaheimi sk6pu hann vis regin 
ok seldu at gislingu godum, 

i aldar rgk hann mun aftr koma 


heim meò visum vonum. 


40. 

Odinn kvaò: 

Seg pù pat et ellifta, 

hvar ytar tinum i hoggvask hverjan dag; 
val peir kjòsa ok rida vigi fra, 


sita meir of sattir saman? 


gli uomini non riescono mai a vederlo? 


37. 

Disse Vafbruònir: 

Si chiama Hresvelgr, 

chi abita all’estremità del cielo, 

un gigante con le sembianze d’aquila; 
dicono che venga dalle sue ali il vento 


che soffia su tutti gli uomini. 


38. 

Disse Obinn: 

Dimmi questo per decimo, 

se tutto ciò che riguarda gli dèi, 
Vafproònir, conosci, 

da dove venne Njoròr 

tra gli Asi - tempi ed altari 

egli ha in gran numero - 


e non è stato generato dagli Asi? 


39. 

Disse Vafbruònir: 

I saggi Vani lo crearono in Vanaheimr 
e lo diedero in ostaggio agli Asi; 

alla fine dei tempi egli tornerà 


a casa tra i saggi Vani. 


40. 
Disse Obinn: 


Dimmi questo per undicesimo, 


in qual palazzo si battono gli uomini ogni giorno; 


scelgono chi debba morire tra di loro; 


e poi si siedono insieme a mangiare? 
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4l. 

Vafbruònir kvaò: 

Allir einherjar 

Oòins tinum i hgggvask hverjan dag, 
val peir kjòsa ok rida vigi fra, 


sitfa meir of sattir saman. 


42. 

Obdinn kvaò: 

Seg pù pat it tolfta, 

hvi pù tiva rok oll, 
Vafpruònir, vitir? 

Frà Jjotna rùnum ok allra goda 
segir pù it sannasta, 


inn alsvinni jotunn. 


43. 

Vafbruònir kvad: 

Frà jotna ranum ok allra goda 

ek kann segja satt, 

pvi at hvern hef ek heim of komit; 
niu kom ek heima fyr Niflhel nedan; 


hinig deyja 6r helju halir. 


44. 

Odinn kvaò: 

Fjolò ek for, fjo1ò ek freistada, 

fjolò ek of reynda regin; 

hvat lifir manna, pà er inn mera liòr 


fimbulvetr meò firum? 


4l. 

Disse Vafbruònir: 

Tutti gli einherjar 

si battono nel palazzo di Odinn ogni giorno, 
scelgono chi debba morire tra di loro; 


e poi si siedono insieme a mangiare. 


42. 

Disse Obinn: 

Dimmi questo per dodicesimo, 

come mai tutto sugli dèi, 

Vafproònir, conosci? 

Di ciò che è scritto sui giganti e sugli déi 
dici tutto correttamente, 


gigante onnisciente. 


43. 

Disse Vafbruònir: 

Di ciò che è scritto sui giganti e sugli dèi 
posso dire giusto, 

poiché ho viaggiato in ogni mondo; 
persino fin giù a Niflhel; 


agli inferi, dove dimorano i morti. 


44. 


Disse Obinn: 


Ho viaggiato molto, ho fatto molta esperienza, 


ho messo molto alla prova gli dèi; 
chi vivrà tra gli uomini, quando sarà passato 


il Terribile Inverno tra i mortali? 
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45. 
Vafbruònir kvaò: 


Lif ok Leifprasir, 


en pau leynask munu i holti Hoddmimis; 


morgindoggvar pau sér at mat hafa, 


en padan af aldir alask. 


46. 

Odinn kvaò: 

Fjolò ek for, fjolò ek freistada, 
fjolò ek of reynda regin; 

hvaSan kcemr sél a inn slétta himin, 


er pessa hefr Fenrir farit? 


47. 

Vafbruònir kvaò: 

Eina déttur berr Alfrodull, 
40r hAna Fenrir fari; 

sù skal rida, pà er regin deyja, 


mbéébur brautir, mar. 


48. 

Odinn kvaò: 

Fjolò ek for, fjolò ek freistada, 

fjolò ek of reynda regin; 

hverjar ro par meyjar, er lida mar yfir, 


frodgedjadar fara? 


49. 

Vafbruònir kvaò: 

Priar pj60ar falla porp yfir 
meyja Mogprasis; 


hamingjur einar peer er i heimi eru, 


45. 

Disse Vafbruònir: 

Lif e Leifprasir, 

si nasconderanno nel bosco di Hoddmimir; 
si nutriranno della rugiada mattutina; 


e là le stirpi saranno rigenerate. 


46. 

Disse Oòinn: 

Ho viaggiato molto, ho fatto molta esperienza, 
ho messo molto alla prova gli dèi; 

da dove verrà un nuovo Sole nel limpido cielo, 


quando questo l’avrà divorato Fenrir? 


47. 

Disse Vafbruònir: 

Sòl genererà una figlia, 

prima che la divori Fenrir; 
percorrerà, quando gli dèi moriranno, 


la strada della madre, la fanciulla. 


48. 

Disse Oòinn: 

Ho viaggiato molto, ho fatto molta esperienza, 
ho messo molto alla prova gli dèi; 

quali sono le ragazze, che volano sul mare, 


piene di saggezza? 


49. 

Disse Vafbruònir: 

Tre popoli giungeranno in battaglia 
con le fanciulle di Mogprasir; 


sono le uniche protettrici del mondo, 
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50. 

Odinn kvaò: 

Fjolò ek for, fjo10 ek freistada, 
fjolò ek of reynda regin; 
hverir rada esir eignum goda, 


pà er sloknar Surta logi? 


S1. 

Vafbruònir kvaò: 

Vioarr ok Vali byggja vé goda, 

pà er sloknar Surta logi, 

M6b6i ok Magni skulu MjolIni hafa 


Vingnis at vigproti. 


52. 

Odinn kvaò: 

Fjolò ek for, fjolò ek freistada, 
fjolò ek of reynda regin; 

hvat veròr Odni at aldrlagi, 


pà er of rjùfask regin? 


93; 

Vafbruònir kvaò: 

Ulfr gleypa mun Aldafoòr, 
pess mun Vidarr vreka; 
kalda kjafta hann klyfja mun 


vitnis vigi at. 


54. 
Odinn kvaò: 
Fjolò ek for, fjolò ek freistada, 
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anche se vivono trai giganti. 


50. 

Disse Oòinn: 

Ho viaggiato molto, ho fatto molta esperienza, 
ho messo molto alla prova gli dèi; 

quali Asi governeranno 1 territori degli dèi, 


quando la fiamma di Surtr sarà spenta? 


51. 

Disse Vafbruònir: 

Viòarr e Vali abiteranno i templi degli dèi; 
quando la fiamma di Surtr sarà spenta, 
Modi e Magni avranno MjolInir 


di Pérr alla fine del conflitto. 


52. 

Disse Oòinn: 

Ho viaggiato molto, ho fatto molta esperienza, 
ho messo molto alla prova gli dèi; 

che ne sarà di Odinn alla fine dei tempi, 


quando gli dèi moriranno? 


53. 

Disse Vafbruònir: 

Il Lupo ingoierà Odinn, 

e ViSarr lo vendicherà; 

farà a pezzi le sue fredde zanne 


nel combattimento. 


54. 
Disse Obinn: 


Ho viaggiato molto, ho fatto molta esperienza, 
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fjolò ek of reynda regin; 
hvat meelti Odinn, 40r 4 bal stigi, 


sJalfr i eyra syni? 


55. 

Vafbruònir kvad: 

Ey manni pat veit, 

hvat pù i ardaga sagdir î eyra syni; 
feigum munni melta ek mina 

forna stafi ok of Ragnarok. 

Nù ek viò Odin deildak mina oròspeki; 


pù ert a visastr vera. 


ho messo molto alla prova gli dèi; 
cosa disse Odinn, sulla pira funebre, 


all’orecchio di suo figlio? 


SIi 

Disse Vafbruònir: 

Nessuno può saperlo, 

cosa dicesti all’orecchio di tuo figlio all’inizio dei tempi; 
ho parlato con una bocca morente 

di cose antiche e del Ragnarokr. 

Ho confrontato la mia conoscenza con Odinn; 


tu sarai sempre il più saggio. 
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GRIMNISMAL 


IL DISCORSO DI GRIMNIR 
OPPURE 


IL DISCORSO DI OPINN II 


Si tratta di un discorso che Grimnir, ovvero Odinn, fa per Agnarr, figlio di Geirroòr, un re che lo ha 
fatto prigioniero tra due fuochi per fargli rivelare la sua identità, e dal quale Odinn si è recato per 
dimostrare a Frigg che questi non fosse così inospitale come diceva lei. Agnarr è l’unico a portare a 
bere e mangiare ad Odinn nelle otto notti di tortura e a dirgli che secondo lui suo padre sbaglia a 
torturare un innocente, pertanto Odinn gli parla e narra delle dimore degli dèi, accenna al destino 
del mondo e così via, e finisce per farlo re, “uccidendo” suo padre Geirroòr. La complessità di 
comprensione varia per ogni stanza, ci sono stanze molto semplici da comprendere in quanto dirette 
così come ci sono stanze complesse il cui significato è ancora oggi in dibattito. 
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« Hraudungr konungr atti tvà sonu; hét annarr Agnarr, 
en annarr Geirreòr. Agnarr var x vetra, en Geirroòr 
vu vetra. Beir reru tveir 4 bati meò dorgar sinar at 
smîfiski. Vindr rak pa i haf ùt. I nittmyrkri brutu peir 
viò land ok gengu upp, fundu kotbénda einn. Par véru 
peir um vetrinn. Kerling fostradi Agnar, en karl 
Geirroò. At vari fekk karl beim skip. En er pau 
kerling leiddu pa til strandar, pà meelti karl einmeli 
viò Geirrgò. Peir fengu byr ok koemu til stodva fodurs 
sins. Geirreòr var fram i skipi; hann h]j6p upp a land, 
en hratt ùt skipinu ok meelti: “Fardu par er smyl hafi 
pik!”. Skipit rak ùt, en Geirroòr gekk upp til boejar. 
Hònum var vel fagnat; pà var fadir hans andaòr. Var 
pà Geirroòr til konungs tekinn ok varò maòr agetr. 
Odinn ok Frigg satu i Hlidskjalfu ok sà um heim alla. 
Odinn meelti: “Sér pu Agnar féstra pinn, hvar hann elr 
born viò gygi i hellinum? En Geirreòr fostri minn er 
konungr ok sitr nù at landi”. Frigg segir: “Hann er 
matnidingr sa, at hann kvelr gesti sina ef honum 
pikkja of margir koma”. Odinn segir at pat er in 
mesta lygi. Pau vedja um petta mal. Frigg sendi 
eskismey sina, Fulla, til Geirredar. Hén baò konung 
varaz at cigi fyrirgordi hanum fjollkunnigr maòr, sà er 
par var kominn f land, ok sagdi pat mark 4, at engi 
hundr var sva élmr at à hann myndi hlaupa. En pat 
var inn mesti hégomi at Geirrgòr veri eigi matgoòr. 
Ok pò leetr hann handtaka pann mann er eigi vildu 
hundar à rada. Sa var i feldi blàm ok nefndiz Grimnir, 
ok sagòi ekki fleira fra sér, pott hann veri at spuròr. 
Konungr lét hann pina til sagna ok setja milli elda 
tveggja, ok sat hann par vu netr. Geirrgòr konungr 
atti son x vetra gamlan, ok hét Agnarr eptir bròdur 
hans. Agnarr gekk at Grimni ok gaf hanum horn fult 
at drekka, sagdi at konungr geròi illa er hann lét pina 
hann saklausan. Grimnir drakk af. Pà var eldrinn sva 
kominn at feldrdinn brann af Grimni. » 


l. 
Hann kvaò: 
Heitr ertu, hripuòr, ok heldr til mikill; 


gongum ek firr, funi! 


« Re Hraudungr aveva due figli; uno si chiamava Agnarr, 
l’altro Geirroòr. Agnarr aveva 10 inverni, e Geirroòr 8. I 
due erano su una barca con le canne per 1 pesci piccoli. Il 
vento li trascinò al largo. Giunsero a riva nell’oscurità 
della notte, scesero e trovarono una fattoria. Lì trascorsero 
l’intero inverno. La padrona della fattoria si prese cura di 
Agnarr ed il padrone di Geirreòr. Giunta la primavera, il 
padrone gli procurò una barca. Mentre la padrona li 
conduceva alla riva, il padrone si fermò a discorrere con 
Geirrgòr. I due ebbero il vento favorevole e giunsero 
facilmente a casa loro. Geirreòr era sulla prua; egli balzò 
giù sulla terra, e spinse via la barca gridandole contro: 
“Possa tu arrivare agli spiriti maligni!”. La barca fu 
trascinata a largo, mentre Geirroòr saliva il sentiero di 
casa. A casa venne accolto con onori, poiché suo padre era 
morto. Geirrgòr venne nominato re, e acquisì molta fama 
tra gli uomini. Odinn e Frigg erano in Hlidskjalf, e da lì 
osservavano tutto il mondo. Odinn disse: “Guarda Agnarr, 
il tuo figlioccio, che procrea mostri con una gigantessa in 
una caverna. Invece il mio figlioccio Geirreòr è un re ed 
ha fama”. Frigg disse: “Egli è così avaro che al banchetto 
tratta male gli ospiti, quando ce ne sono troppi”. Odinn 
disse che non era vero, ed i due fecero una scommessa sul 
chi avesse ragione. Frigg inviò da Geirroòr la sua 
servitrice Fulla. Ella invitò il re al guardarsi da un uomo 
esperto di magia che sarebbe giunto nelle sue terre. Ed 
aggiunse che poteva riconoscerlo facilmente, perché 
nessun cane, pur quanto aggressivo, gli avrebbe ringhiato 
contro. Il difetto più grande di Geirreòr era quello di non 
essere per niente ospitale. Pertanto fece imprigionare 
l’uomo verso il quale i cani più aggressivi non 
ringhiarono. Costui indossava un mantello azzurro, e disse 
di chiamarsi Grimnir ma non altro, nonostante venisse 
duramente interrogato. Il re lo fece torturare per farlo 
parlare, facendolo incatenare tra due fuochi, e lì egli 
rimase per 8 notti. Re Geirroòr aveva un figlio di 10 
inverni, che si chiamava Agnarr, come suo fratello. Agnarr 
andò da Grimnir e gli porse un corno d’acqua da bere. 
Disse che il re faceva male a torturare un innocente. 
Grimnir bevve. Ma le fiamme si erano avvicinate così 
tanto che il mantello di Grimnir iniziò a bruciare. » 


1 
Egli disse: 
Sei caldo, tu che mi metti fretta, e troppo grande; 


vade retro da me, fuoco! 
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Lodi sviònar, pott ek 4 lopt berak, 


brennum ek feldr fyrir. 


2. 

Atta neetr sat ek milli elda hér, 

sva at mér mangi mat né bauò, 

nema einn, Agnarr, er einn skal rada, 


Geirredar sonr, gotna lande. 


3; 

Heill skaltu, Agnarr, 

allz pik heilan biòr Veratyr vera; 
eins drykkjar pù skalt aldregi 


betri gjold geta. 


4. 

Land er heilagt er ek liggja sé 
asum ok alfum ner; 

en i Pràdheimi skal Bérr vera, 


unz um rjùfaz regin. 


Di 

Ydalir heita, 

par er UlIr hefir sér um gorva sali. 
Alfheim Frey gàfu i Ardaga 


tivar at tannfé. 


6. 

Beer er sà inn priòi, 

er bliò regin silfri pokdu sali; 
Valaskjalf heitir, 


er vélti ser ass i ardaga. 
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La stoffa brucia, nonostante io la scosti, 


il mio mantello prende fuoco. 


2. 

Ho trascorso otto notti tra i fuochi, 

e nessuno mi ha portato cibo né bevande, 
tranne uno, Agnarr, che è l’unico erede, 


figlio di Geirroòr, delle terre dei goti. 


3. 

Starai bene, Agnarr, 

poiché Odinn vuole la tua salute; 
per una sola bevuta mai avrai 


una ricompensa migliore. 


4. 

È sacra la terra che vedo estendersi 
vicino agli dèi e agli elfi; 

in PrùOheimr ci sarà Pòrr, 


finché gli dèi non soccomberanno. 


5, 

Si chiama Ydalir, 

dove Ullr si è costruito una sala. 
Donarono Alfheimr a Freyr in principio 


gli dèi per il suo primo dente. 


6. 
C’è una terza dimora, 
la cui sala gli dèi ricoprirono d’argento; 


si chiama Valaskjalf, 


quella che un Ase costruì per sé in principio. 
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7. 
Sokkvabekkr heitir enn ffpordi, 


en par svalar knegu unnir yfir glymja; 


par bau Odinn ok Saga drekka um alla daga 


g196 or gullnum kerum. 


8. 

Glaòsheimr heitir enn fimti, 

pars en gullbjarta Valholl viò of prumir; 
en par Hroptr kyss hverjan dag 


vapndauda vera. 


U, 
Mjok er audkent 


peim er til Odins koma salkynni at sja: 


skoptum er rann rept, skjoldum er salr pakiòr, 


brynjum un bekki stràt. 


10. 

Mjok er audkent 

peim er til Odins koma salkynni at sja: 
vargr hangir fyr vestan dyrr 


ok drùpir orn yfir. 


ll. 

brymheimr heitir enn sétti, 

er Bjazi bjò, sà inn amatki jotunn; 
en nù Skadi byggvir, 


skir brùòr goda, fornar t6ptir fodur. 


12. 
Breidablik eru in sjundu, 


en par Baldr hefir sér um gerva séli, 


Fi 

La quarta si chiama Sekkvabekkr, 
laddove le gelide onde si infrangono; 
lì Odinn e Saga bevono tutti i giorni 


felici dalle coppe d’oro. 


8. 

La quinta si chiama Glaòsheimr, 
nella quale si trova la dorata Valholl, 
là Odinn ogni giorno sceglie 


i caduti in battaglia. 


9. 

È molto riconoscibile 

a quelli che vengono da Odinn a vedere la sala: 

il tetto è sorretto da lance, i muri son adorni di scudi, 


le panche son fatte con le corazze. 


10. 

È molto riconoscibile 

a quelli che vengono da Odinn a vedere la sala: 
un lupo penzola sull’ingresso occidentale 


e sopra di lui vigila un’aquila. 


Dl: 

La sesta si chiama Prymheimr, 

dove dimora bjazi, l’odiabile gigante; 
oggidì Skadi vive, 


antica sposa di un dio, nella dimora del padre. 


12. 
BreiSdablik è la settima, 


laddove Baldr si è costruito una sala, 
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a bvi landi er ek liggja veit 


festa feiknstafi. 


13. 

Himinbjorg eru en àttu, 

en bar Heimdall kveda valda véum; 
par voròr goda drekkr i veeru ranni 


glaòr inn g6da mjoò. 


14. 

Félkvangr er inn nfundi, 

en bar Freyja raòr sessa kostum 1 sal; 
halfan val h6n kyss hverjan dag, 


en halfan Odinn 4. 


15. 

Glitnir er inn tiundi, 

hann er gulli studdr ok silfri pakòr it sama; 
en par Forseti byggir flestan dag 


ok sveafir allar sakir. 


16. 

Noatùn eru en elliptu, 

en par Njoròr hefir sér um gorva sali, 
manna pengill enn meins vani 


hatimbroònum horgi raeòr. 


17. 

Hrisi vex ok ha grasi 

ViSars land vidi; 

en par mogr of laezk af mars baki 


froekn at hefna fodur. 


in quella terra io so che si trovano 


pochissime parole malvagie. 


13; 

Himinbjorg è l’ottava, 

laddove dicono che Heimdallr governi i templi; 
lì il guardiano degli dèi beve nella dimora 


felice l’idromele divino. 


14. 

Félkvangr è la nona, 

laddove Freyja governa sui banchetti nella sala; 
ella sceglie ogni giorno la metà dei caduti, 


l’altra metà è di Odinn. 


15. 
Glitnir è la decima, 


ha colonne d’oro ed è ricoperta d’argento; 


laddove Forseti risiede la maggior parte del giorno 


e placa ogni lite. 


16. 

Néatùn è l’undicesima, 

laddove Njoròr si è costruito una sala, 
il giusto Vane sugli uomini 


governa dai suoi imponenti templi. 


17. 

Crescono erba e cespugli 

nelle terre di Vidarr; 

laddove crescerà il giovane guerriero 


che vendicherà il padre. 
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18. 

Andhrimnir letri i Eldhrimni 
Sehrimni sodinn, fleska bezt; 
en pat fair vitu 


viò hvat einherjar alaz. 


19. 

Gera ok Freka seòr gunntamiòr 
hr6digr Herjafoòr; 

en viò vin eitt vapngofugr 


Odinn a lifir. 


20. 

Huginn ok Muninn 

fljiga hverjan dag jormungrund yfir; 
6um ek of Hugin at hann aptr né komit, 


pò sjam ek meirr um Munin. 


24 

bytr pund, 

unir pjodvitnis fiskr flòòi i; 
arstraumr pikkir ofmikill 


valglaui at vada. 


22. 

Valgrind heitir, 

er stendr velli à heilog fyr helgum durum; 
forn er sù grind, en pat fàir vitu, 


hvé hòn er i làs lokin. 


23. 
Fimm hundruò gélfa 


ok um fjérum togum, 


18. 

Andhrimnir fa in Eldhrimnir 

cucinare Sehrimnir, la carne migliore; 
e lo sanno in pochi 


di cosa si nutrano gli einherjar. 


19. 

Geri e Freki vengono nutriti 

dal glorioso Padre degli Eserciti; 
e solo di buon vino invecchiato 


vivrà sempre Odinn. 


20. 

Huginn e Muninn 

volano ogni giorno intorno al mondo; 
io temo che Huginn non faccia ritorno, 


ma ancora di più temo per Muninn. 


21; 

Il Pytr scroscia, 

i pesci del popolo nuotano tra le onde; 
la corrente è molto rischiosa 


quando bisogna guadarlo. 


22. 

Si chiama Valgrindr, 

quello che è posto dinanzi alle sacre porte; 
quel cancello è antico, e in pochi lo sanno, 


come si faccia ad aprirlo. 


23° 
Cinquecento stanze 


e altre quaranta, 
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sva hygg ek Bilskirni meò bugum; 
ranna beira er ek rept vita 


mins veit ek mest magar. 


24. 

Fimm hùndruò dura 

ok um fjérum togum, 

sva hygg ek at Valhollu vera; 
atta hundruò einherja 

ganga senn ér einum durum, 


pà er peir fara at vitni at vega. 


25. 

Heiòrùn heitir geit, 

er stendr hollu a Herjafoòrs 

ok bitr af Léraòs limum; 

skapker fylla h6n skal ins skira mjadar, 


knàat sù veig vanaz. 


26. 

Eikpyrnir heitir hjortr, 

er stendr a hollu Herjafoòrs 

ok bitr af Léraòs limum; 

en af hans hornum drypr i Hvergelmi, 


padan eigu votn oll vega. 


2. 

Siò ok Viò, Sekin ok Ekin, 

Svol ok Gunnprà, Fjorm ok Fimbulpul, 
Rin ok Rennandi, Gipul ok Gopul, 
Gomul ok Geirvimul, 

per hverfa um hodd goda, 


byn ok Vin, boll ok Holl, 
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credo ci siano tra gli archi di Bilskirnir; 
di tutti gli edifici che so che hanno un tetto 


io so che è il più grande. 


24. 

Cinquecento porte 

e altre quaranta, 

credo ci siano nella Valholl; 
ottocento einherjar 
usciranno da ogni porta, 


quando andranno a combattere il Lupo. 


25; 

Si chiama Heiòrùn la capra, 

che sta nelle stanze di Odinn 

e mangia le foglie dell’albero Léraòdr; 

ella riempirà il calderone col suo chiaro idromele, 


un alcolico che non può mancare. 


26. 

Si chiama Eikpymir il cervo, 

che sta nelle stanze di Odinn 

e mangia le foglie dell’albero Léraòdr; 

dalle sue corna cadono gocce in Hvergelmir, 


da dove scorre l’acqua in ogni direzione. 


27. 

Siò e VÎÒ, Sekin ed Ekin, 

Svol e Gunnprà, Fjorm e Fimbulpul, 

Rin e Rennandi, Gipul e Gopul, 

Gomul e Geirvimul, 

essi scorrono davanti alle dimore degli dèi, 


byn e Vin, boll e Holl, 


12. 


Grà0 ok Gunnporin. 


28. 

Vina heitir enn, gnnur Vegsvinn, 
priòja Pj60numna, Nyt ok Not, 
Nonn ok Hronn, Sliò ok Hriò, 
Sylgr ok Ylgr, Viò ok Van, 
Vond ok Strond, Gjoll ok Leiptr, 
per falla gumnum ner, 


en falla til heilar hedan. 


29, 

Kormt ok Ormt ok Kerlaugar tveer, 
per skal Pòrr vada hverjan dag 

er hann dceema ferr at aski Yggdrasil]s, 
pviat Asbri brenn oll loga, 


heilgg votn hléa. 


30; 

Glaòr ok Gyllir, Gler ok Skeidbrimir, 
Silfintroppr ok Sinir, Gîsl ok Falhéfhnir, 
Gulltoppr ok Léttfeti, 

peim rida eesir jém dag hvernn, 


er peir doema fara at aski Yggdrasils. 


31. 
brjar roetr standa 4 prjà vega 


undan aski Yggdrasils; 


Hel byr undir einni, annarri hrimpursar, 


priòju mennzkir menn. 
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Gràò e Gunnporin. 


28. 

Uno si chiama Vina, un altro Vegsvinn, 
un terzo Pj6ònumna, Nyt e Not, 

Nonn e Hronn, Sliòr e Hriòdr, 

Sylgr e Ylgr, Viò e Van, 

Vond e Strond, Gjoll e Leiptr, 

questi scorrono vicino agli uomini, 


per poi finire giù negli inferi. 


29, 
Kormt e Ormt e i due Kerlaugar, 


essi Pòrr guada ogni giorno 


quando va a consiglio al frassino Yggdrasill, 


poiché sul Bifrost ardono fiamme, 


tutte le sacre acque bollono. 


30. 
Glaòr e Gyllir, Gler e Skeidbrimir, 
Silfintroppr e Sinir, Gisl e Falhéfnir, 


Gulltoppr e Léttfeti, 


questi destrieri gli Asi cavalcano ogni giorno 


quando vanno a consiglio al frassino Yggdrasill. 


3, 
Tre radici partono per tre direzioni 


sotto il frassino Yggdrasill; 


sotto la prima vive Hel, sotto l’altra 1 giganti di ghiaccio, 


sotto la terza vivono gli uomini. 
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32. 

Ratatoskr heitir ikorni, 

er renna skal at aski Yggrdrasils; 
arnar orò hann skal ofan bera 


ok segja Nibhoggvi niòr. 


3% 

Hirtir eru ok fjòrir, 

peirs af hefingar 4 gaghalsir gnaga: 
Dainn ok Dvalinn, 


Dùneyrr ok Durapròr. 


34. 


Ormar fleiri liggja under aski Yggdrasils, 


en pat uf hyggi hverr Osviòra apa: 


Gòinn ok Mòéinn, peir eru Grafvitnis synir, 


Grabakr ok Grafvolluòr, 
Ofhir ok Svafnir, hygg ek, at ® skyli 


meiòs kvistu mà. 


35ì 

Askr Yggdrasils 

drygir erfidi meira enn menn viti: 
hjortr bitr ofan, en à hlidu fùnar, 


skerder Ni6hoggr nedan. 


36. 

Hrist ok Mist vil ek at mér horn beri, 
Skeggjold ok Skogul, 

Hildi ok Prùòi, Hlgkk ok Herfjotur, 
Goll ok Geirolul, Randgriò ok Radgriò 


ok Reginleif; per bera einherjum ol. 
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32; 

Si chiama Ratatoskr lo scoiattolo, 
che correrà sull’albero Yggdrasill; 
udirà le parole dell’aquila dall’alto 


e le riferirà a NiOhoggr in basso. 


33. 

Ci sono quattro cervi, 

tendono il collo e brucano le foglie più basse: 
Daàinn e Dvalinn, 


Dùneyrr e Durapròr. 


34. 

Molti serpenti stanno sotto l’albero Yggdrasill, 
più di quanti credano le sciocche scimmie: 
Gòbinn e Mlinn, figli di Grafvitnir, 

Grabakr e Grafvolluòr, 

Ofnir e Svafnir dovranno sempre, credo, 


mordere la corteccia dell’albero. 


35. 


Il frassino Yggdrasill 


sopporta più dolore di quanto gli uomini credano: 


il cervo lo bruca, da una parte marcisce, 


e Ni6hoggr lo morde da sotto. 


36. 

Voglio che Hrist e Mist mi portino il corno, 
SkeggJold e Skogul, 

Hildi e Pràdi, Hlgkk e Herfjotur, 


Goll e Geirgrul, Randgriò e Raògriò 


e Reginleif; queste servono da bere agli einherjar. 
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37. 

Arvakr ok Alsviòr, 

peir skulu upp hedan svangir sél draga; 
en und peira bògom falu bliò regin 


zesir, isarnkol. 


38. 

Svalinn heitir, hann stendr sélu fyrir, 
skjoldr, skinanda godi; 

bjorg ok brim ek veit at brenna skulu 
ef hann fellr i fra. 


39. 

Skoll heitir ùlfr, 

er fylgir enu skirleita godi til varna vidar; 
en annarr Hati, hann er Hr6dvitnis sonr, 


sa skal fyr heida brùòdi himins. 


40. 
Or Ymis holdi var jorò um skopuò, 
en òr sveita ser, bjorg 6r beinum, 


haOmr ér hari, en 6r hausi himinn. 


4l. 

En ér hans bràam 

gardu bliò regin Miògarò manna sonum; 
en ©r hans heila véru pau in haròm6dgu 


sky ollum skopuò. 


42. 
Ullar hylli hefr ok allra goda 
hverr er tekr fyrstr 4 funa; 


pviat opnir heimar verda um asa sonum, 


37. 

Arvakr e Alsviòr, 

loro trainano faticosamente il Sole; 

e gli dèi Asi misero vicino al loro petto 


una sacca d’aria (isarnkol). 


38. 

Si chiama Svalinn, ciò che è davanti al Sole, 
uno scudo, per l’accecante dea; 

so che monti e mari brucerebbero 


se esso cadrebbe da lì. 


39. 

Si chiama Skoll il lupo 

che segue la dea splendente nascosto tra i boschi; 
e un altro, Hati, che è figlio di Fenrir, 


precede la chiara sposa del cielo. 


40. 
La terra fu creata dalla carne di Ymir, 
il mare dal sangue, le montagne dalle ossa, 


gli alberi dai capelli, il cielo dal teschio. 


4l. 

Dalle sue sopracciglia 

i santi dèi fecero Miògaròr per gli uomini; 
dal suo cervello vennero create tutte 


le nuvole tempestose. 


42. 
Ha la simpatia di UlIr e di tutti gli dèi 
chi accende il fuoco per primo; 


perché i mondi diventano visibili agli uomini, 


fa) 
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pà er hefja af hvera. 


43. 

Ivalda synir gengu i Ardaga 
Ski6blaOni at skapa, 

skipa bezt, skirum Frey, 


nytum Njardar bur. 


44. 

Askr Yggdrasils, hann er beztr vida, 
en Ski6blaònir skipa, 

Obinn dsa, en j6a Sleipnir, 

Bilrost brùa, en Bragi skalda, 


Habrék hauka, en hunda Garmr. 


45. 

Svipum hefi ek nù ypt 

fyr sigtiva sonum, 

viò pat skal vilbjorg vaka; 
ollum asum, pat skal inn koma 


ZEgis bekki 4, /Egis drekku at. 


46. 

Hétum ek Grimr, hétum ek Gangleri, 
Herjan ok Hjalmberi, 

bekkr ok Pridi, Puòr ok Udr, 


Helblindi ok Har; 


47. 

Sadr ok Svipall ok Sanngetall, 
Herteitr ok Hnikarr, 

Bileygr, Baleygr, Bolverkr, Fjolnir, 


Grimr ok Grimnir, Glapsviòr ok Fjolsviòr; 


quando c’è legna da ardere. 


43. 

I figli di Ivaldi in principio 
costruirono Skidblaònir, 

la nave migliore, per il lucente Freyr, 


il benedetto figlio di Njoròr. 


44. 

Il frassino Yggdrasill è il migliore tra gli alberi, 
SkiOblaOnir tra le navi, 

Oòdinn tra gli dèi, Sleipnir tra i cavalli, 

Bifrost tra i ponti, Bragi tra gli scaldi, 


Habr6k tra i falchi, Garmr tra i cani. 


45. 

Ho alzato la testa 

dinanzi ai figli degli dèi vincitori, 
questo gesto darà loro speranza; 
per tutti gli Asi, questo succederà 


sulla panca di gir, bevendo da gir. 


46. 

Mi chiamo Grimr, mi chiamo Gangleri, 
Herjan e Hjalmberi, 

Pekkr e Priòi, Puòr e Udr, 


Helblindi e Har (Eccelso); 


47. 

Saòr e Svipall e Sanngetall, 
Herteitr e Hnikarr, 

Bileygr, Baleygr, Bolverkr, Fjolnir, 


Grimr e Grimnir, Glapsviòr e Fjolsviòr; 
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48. 48. 
Siòhottr, Siòskeggr, Sigfoòr, Hnikuòr, Siòhottr, Siòskeggr, Padre della Vittoria, Hnikuòr, 


Allfoòr, Valfoòr, Atriòr ok Farmatyr; Padre di Tutti, Padre dei Caduti, Atriòr e Farmatyr; 


einu nafni hétum ek aldregi, 


siz ek meò folkum for. 


49. 

Grimni mik hétu 

at Geirrodar, en Jalk at Asmundar, 
enn ba Kjalar, er ek kjalka drò; 
Pròr pingum at, Vidurr at vigum, 
Oski ok Omi, Jafnhér ok Biflindi, 


Gondlir ok Harbaròr meò godum; 


50. 

Svidurr ok Sviòrir 

er ek hét at Sokkmimis, 

ok dulda ek pann inn alda jotun, 
pà er ek Miòviònis vark 


ins mera burar ordinn einbani. 


S1. 

Qlr ertu, Geirroòr! 
Hefr bù ofdrukkit; 
miklu ertu hnugginn, 
er pù ert minu gengi, 


ollum einherjum ok Odins hylli. 


52. 

Fjolò ek pér sagda, 

en pù fatt um mant; 

of bik véla vinir; 

meeki liggja ek sé mins vinar 


alklan i dreyra drifinn. 


solo con un nome non mi chiamo mai, 


quando viaggio tra i popoli. 


49. 

Mi chiamo Grimnir 

da GeirroGr, ma Jalkr da Asmundr, 

e Kjalarr, poiché trainai una slitta; 

brér nelle riunioni, Vidurr nelle battaglie, 
Oski ed Òmi, Jafnhar e Biflindi, 


Gondlir e Harbaròr tra gli dèi; 


50. 

Sviòurr e Sviòrir 

sono chiamato da Sgkkmimir, 
ingannai quell’antico gigante, 
quando di Midviònir 


divenni l’uccisore del figlio. 


S1. 

Tu sei ubriaco, Geirroòr! 

Hai bevuto troppo; 

hai perso una cosa importante, 
hai perso il mio aiuto, 


di tutti gli einherjar e di Odinn. 


92: 

Ti ho parlato molto, 

ma tu ricordi poco; 

gli amici ti tradiscono; 

vedo la spada del mio amico 


giacere a terra sporca di sangue. 


(4, 
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IS 

Eggmò60an val nù mun Yggr hafa; 
pitt veit ek lif um lidit; 

far eru disir, nù knAttu Odin sja, 


nalgaztu mik ef pù megir! 


54. 

Odinn ek nù heiti, Yggr ek dan hét, 
hétum ek Pundr fyrir pat, 

Vakr ok Skilfingr, Vafuòr ok Hroptatyr, 
Gautr ok Jalkr meò godum, 

Ofnir ok Svafnir, er ek hygg at orònir sé 


allir af einum mér. 


« Geirroòr konungr sat ok hafdi sverò um kné sér, ok 
brugdit til miòs. En er hann heyròi at Odinn var par 
kominn, st6ò hann upp ok vildi taka Odin frà 
eldinum. Sverdit slapp 6r hendi hònum, vissu hjoltin 
niòr. Konungr drap fceti ok steyptiz Afram, en sverdit 
st60 i gognum hann, ok fekk hann bana. Odinn hvarf 
pa. En Agnarr var par konungr lengi sidan. » 


53. 

Ora Odinn avrà un morto di spada; 

so che il tuo tempo è giunto; 

le dise ti sono avverse, ora puoi vedere Odinn, 


vieni da me se ne hai la forza! 


54. 

Mi chiamo Obinn, un tempo Yggr, 
ancor prima mi chiamavo Pundr, 
Vakr e Skilfingr, Vafuòr e Hroptatyr, 
Gautr e Jalkr tra gli dèi; 

Ofhir e Svafnir, la cui mente viene 


soltanto da me. 


« Re Geirreòr era seduto con la spada sulle ginocchia, per 
metà sguainata. E quando udì che l’ospite era Odinn, si 
alzo con l’intenzione di togliere Odinn dai due fuochi. La 
spada gli cadde dalle mani, con l’elsa verso il basso. Il re 
inciampò e cadde in avanti, e la spada lo trafisse e così 
facendo lo uccise. Allora Odinn scomparve. Ed Agnarr 
divenne re per molto tempo. » 
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FOR SKIRNIS 


IL VIAGGIO DI SKIRNIR 
OPPURE 


IL DISCORSO DI SKIRNIR 


Si tratta principalmente di un dialogo tra Skirnir, servo di Freyr, e Geròr, fanciulla di cui Freyr si è 
innamorato, come punizione per essersi seduto in Hlidskjalf, luogo sacro di Odinn, ed aver guardato 
in tutti i mondi. Skirnir viene incaricato dai genitori di Freyr di scoprire il motivo della malinconia 
di loro figlio; e successivamente viene incaricato da Freyr stesso di chiedere in sposa Geròr presso 
la corte di Gymir, il padre di lei, un gigante antico e potente. Dopo varie offerte, rifiutate dalla 
ragazza, Skirnir passa alle minacce fisiche e alle maledizioni, e alla fine Geròr cede, dicendo che 
incontrerà Freyr per farci l’amore dopo nove notti e, presumibilmente, sposarlo. 
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« Freyr, sonr Njardar, hafdi setzk i Hlidskjalf ok sa « Freyr, figlio di Njoròr, si recò in Hliòskjalf e osservò 
um heima alla. Hann sà i Jotunheima, ok sà par mey tutti i mondi. Guardò in Jotunheimr, e lì vide una ragazza 
fagra, ba er hòn gekk fra skala fodur sins til skemmu. fantastica, mentre si recava dalle stanze del padre al 

Par af fekk hann hugsòttir miklar. Skfrnir hét 
skòsveinn Freys. Njoròr baò hann kvedja Frey mals. » chiamava Skirnir. Njoròr lo pregò di parlare con Freyr. » 


ripostiglio. Egli cadde subito in amore. Il servo di Freyr si 


1. 

Pa molti Skadi: 

Ristu nù, Skirnir, 

ok gakk at beida okkarn mala mog 
ok pess at fregna, 


hveim enn frodi sé dfreidi afi. 


Di 

Skirnir kvaò: 

Illra orda er mér òn at ykkrum syni, 
ef ek geng at meela viò mog 

ok pess at fregna, 


hveim enn frodi sé Ofreidi afi. 


SA 

Skirnir kvaò: 

Segdu bat, Freyr, 

folkvaldi goda, ok ek vilja vita, 
hvi pù einn sitr ennlanga séli, 


minn dròttinn, um daga? 


4. 

Freyr kvaò: 

Hvi um segja ek pér, 

seggr enn ungi, mikinn mbòtrega? 
Pviat alfrodull lysir um alla daga 


ok peygi at minum munum. 


1. 

Dunque disse Skadi: 

Alzati ora, Skirnir, 

e vai a parlare con nostro figlio 
per scoprire questo, 


con chi sia arrabbiato quel saggio. 


2, 

Disse Skirnir: 

Mi rivolgerà brutte parole vostro figlio, 
se vado a parlare col giovane 

per scoprire questo, 


con chi sia arrabbiato quel saggio. 


> 

Disse Skirnir: 

Dimmi, Freyr, 

condottiere tra gli dèi, voglio sapere, 
perché ti siedi da solo nelle tue sale, 


mio signore, durante il giorno? 


4. 

Disse Freyr: 

Come faccio a spiegarti, 

giovane eroe, la mia pena? 

Perché il Sole illumina tutti i giorni 


ma non i miei sentimenti. 
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d; 

Skirnir kvaò: 

Muni pina hygga ek sva mikla vera 
at pù mér, seggr, né segir, 

pviat ungir saman varum i ardaga; 


vel mattim tveir trbask. 


6. 

Freyr kvaò: 

Î Gymis gordum 

ek sà ganga mér tida mey; 
armar lystu en af padan 


alt lopt ok logr. 


v# 

Meer er mér tidari 

en manni hveim ungum i &rdaga; 
asa ok alfa pat vill engi maòr 


at vit samt sém. 


8. 

Skirnir kvaò: 

Mar gefòu mér pa, 

pann er mik um myrkvan beri 
visan vafrloga, ok pat sverò 


er sjalft vegiz viò jotna att. 


9. 
Freyr kvaò: 
Mar ek pér pann gef 


er bik um myrkvan berr visan vafrloga, 


ok pat sverò er sjalft mun vegaz, 


ef sà er horskr er hefir. 
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5. 

Disse Skirnir: 

Non credo che i tuoi sentimenti siano così grandi 
che tu, eroe, non possa parlarmene, 

perché fummo giovani insieme all’inizio dei tempi; 


tra di noi c’è reciproca fiducia. 


6. 

Disse Freyr: 

Tra le mura di Gymir 

ho visto una ragazza che mi è divenuta cara; 
le sue braccia splendevano fino ad illuminare 


tutta l’aria ed il mare. 


Te 

Quella fanciulla mi è più cara 

di chiunque altra dal principio del tempo; 
tra gli dèi e gli elfi nessuno vuole 


che noi stiamo insieme. 


8. 

Disse Skirnir: 

Dunque dammi il cavallo, 

che mi porti per l’oscura via quella 
fiamma rossa, e quella spada 


che combatte da sola contro i giganti. 


9. 

Disse Freyr: 

Dunque ti do’ il cavallo che 

ti porti per l’oscura via, quella fiamma rossa, 
e quella spada che combatterà da sola, 


se chi la cinge è saggio. 
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10. 

Skirnir malti viò hestinn: 

Myrkt er ùti, mal kveò ek okkr fara 
ùrig fjoll yfir, pyrja pjoò yfir; 

badir vit komumk, eda okkr bAda tekr 


sa inn amatki Jotunn. 


« Skirnir reiò i Jotunheima til Gymis garda. Par véru 
hundar 6lmir, ok bundnir fyrir skiògaròs hlidi, pess er 
um sal Gerdar var. Hann reiò at par er féhirdir sat à 
haugi ok kvaddi hann: » 


ll. 

Segdu bat, hirdir, 

er pù 4 haugi sitr ok vardar alla vega, 
hvé ek at anspilli komumk ens unga 


mans fyr greyjum Gymis? 


12. 

Hirdir kvaò: 

Hvart ertu feigr eda ertu framgenginn? 
Anspillis vanr pù skalt @ vera 


goòrar meyar Gymis. 


13. 

Skirnir kvaò: 

Kostir ru betri heldr en at klokkva sé, 
hveim er fùss er fara; 

einu doegri mér var aldr um skapaòr 


ok alt lif um lagit. 


14. 
Geròr kvaò: 


Hvat er pat hlym hlymja 


10. 

Disse Skirnir al cavallo: 

Fuori è buio, dico che è tempo di mettersi in viaggio 
per le montagne nebbiose, per i paesi dei giganti; 

ci arriveremo entrambi, oppure ci prenderà entrambi 


quel gigante così potente. 


« Skirnir cavalcò in Jotunheimr per la corte di Gymir. Lì 


c'erano cani feroci, legati a guardia dei cancelli delle 
mura della sala di Geròr. Egli andò dov’era seduto un 
pastore su un tumulo e disse: » 


11. 

Dimmi, pastore, 

tu che siedi sul tumulo e guardi tutte le strade, 
come posso parlare con la giovane 


superando i cani di Gymir? 


12; 

Il pastore disse: 

Stai forse morendo o sei già morto? 
Non potrai mai parlare con la 


bella la fanciulla di Gymir. 


13. 

Disse Skirnir: 

C’è di meglio da fare che preoccuparsi, 
per chi è pronto a dipartire; 

io esisterò fino alla fine dei tempi 


e tutta la mia vita è già stabilita. 


14. 
Disse Geròr: 


Cosè questo rumore chiassoso 
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er ek heyri nù til ossum ronnum i? 
Jorò bifaz, en allir fyrir 


skjalfa gardar Gymis. 


15. 
Ambatt kvaò: 
Maòr er hér ùti stiginn af mars baki, 


J6 leetr til jardar taka. 


16. 

Geròr kvaò: 

Inn biò pù hann ganga i okkarn sal 
ok drekka inn mera mjoò; 

pò ek hitt éumk at hér uti sé 


minn br6durbani. 


17. 

Hvat er pat alfa 

né asa sona né vissa vana? 
Hvi pù einn um komt 


eikinn fur yfir 6r salkynni at sj4? 


18. 

Skirnir kvaò: 

At ek alfa 

né asa sona né vissa vana; 
pò ek einn um komk 


eikinn fùr yfir yOur salkynni at sj. 


19. 
Epli ellifu hér hefi ek algullin, 
bau mun ek pér, Geròr, gefa, 


friò at kaupa, at pù pér Frey kvedir 
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che sento fin nelle nostre stanze? 
La terra trema, e tutta 


la dimora di Gymir si scuote. 


15. 
Una serva disse: 
Qua fuori c’è un uomo sceso da cavallo, 


lascia pascolare il destriero. 


16. 

Disse Geròr: 

Invitalo ad entrare nelle nostre sale 
eda bere il buon idromele; 

anche se temo che fuori ci sia 


l’assassino di mio fratello. 


LR 
Di chi sei, degli elfi, 
dei figli degli Asi o dei saggi Vani? 


Come mai sei venuto da solo 


attraverso il fuoco per vedere la nostra dimora? 


18. 

Disse Skirnir: 

Non sono degli elfi, 

né dei figli degli Asi né dei saggi Vani; 


anche se sono venuto da solo 


attraverso il fuoco per vedere la vostra dimora. 


19. 
Ho qui undici mele tutte d’oro, 
e te le darò, Geròr, 


come dote, se dirai che per te Freyr 
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Oleidastan lifa. 


20. 

Geròr kvaò: 

Epli ellifu ek pigg aldregi 

at mannzkis munum, 

né vit Freyr medan okkart fjor lifir, 


byggjum badi saman. 


20: 

Skirnir kvad: 

Baug ek bér ba gef, 

pann er brendr var meò ungum Obins syni; 
atta eru jafnhofgir, 


er af drjùpa ena niundu hverja nétt. 


22: 

Geròr kvaò: 

Baug ek pikkak, 

pott brendr sé meò ungum Obins syni; 
era mér gullz vant i gordum Gymis, 


at deila fé four. 


23: 

Skirnir kvaò: 

Sér bù penna meki, mer, 

mjòvan, malfan, er ek hefi f hendi hér? 
Hofuò hoggva ek mun pér halsi af, 


nema pù mér sett segir. 


24. 
Geròr kvaò: 


Anauò pola ek vil aldregi 


è il più caro in vita. 


20. 

Disse Geròr: 

Non accetterò mai undici mele 

per i sentimenti di qualcuno, 

per la durata delle nostre vite io e Freyr, 


non vivremo mai insieme. 


21. 

Disse Skirnir: 

Allora ti dono un anello, 

che fu bruciato col giovane figlio di Odinn; 
otto dello stesso peso e forma, 


colano da lui ogni nona notte. 


DI: 

Disse Geròr: 

Non accetterò un anello, 

anche se bruciò col giovane figlio di Odinn; 
non mi manca l’oro tra le mura di Gymir, 


mi bastano le ricchezze di mio padre. 


23. 

Disse Skirnir: 

Vedi questa spada, ragazza, 

sottile, affilata, che brandisco in mano? 
Ti taglierò la testa da collo, 


se non mi darai una risposta positiva. 


24. 
Disse Geròr: 


Non tollererò mai la violenza 
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at mannzkis munum; 
pò ek hins get ef it Gymir finniz, 


vigs 6traudir, at ykkr vega tiòi. 


25, 

Skirnir kvaò: 

Sér bù penna meki, mer, 

mjòvan, malfan, er ek hefi f hendi hér? 

Fyr pessum eggjum hnigr sà inn aldni jotunn, 


veròr binn feigr fadir. 


26. 

Tamsvendi ek pik drep, en ek pik temja mun, 
meer, at minum munum; 

par skaltu ganga er pik gumna synir 


sidan ava sé. 


27. 

Ara pùfu a skaltu ar sitja, 

horfa heimi ér, snugga heljar til; 

matr sé pér meirr leiòr en manna hveim 


enn fràni orm meò firum. 


28. 

At undrsjònum pù verdir, er pù it komr; 

a bik Hrimnir hari, 4 pik hotvetna stari; 
viòkunnari pù verdir en voròr meò godum, 


gapi pù grindum fra. 


29. 
T6épi ok bpi, tjosull ok 6poli, 
vaxi pér tar meò trega! 


Seztu niòr, en ek mun segja pér 


per i sentimenti di qualcuno; 
ma so che se Gymir vi trova, 


voi incauti, avrete modo di battervi. 


25. 

Disse Skirnir: 

Vedi questa spada, ragazza, 

sottile, affilata, che brandisco in mano? 

Col filo di questa lama cadrà l’antico gigante, 


tuo padre troverà la morte. 


26. 

Ti ucciderò con l’arma potente, e ti piegherò, 
ragazza, alla mia volontà; 

finirai laddove gli uomini 


non ti vedranno mai più. 


2% 
Sarai seduta nel nido dell’aquila, 


guarderai giù, protesa verso gli inferi; 


il cibo ti farà più schifo di quanto per gli uomini 


lo sono i serpenti viscidi. 


28. 


Sarai un’orrenda visione, se sopravviverai; 


Hrimnir ti guarderà ridendo, la gente ti schernirà; 


sarai più adocchiata del guardiano degli dèi, 


rimarranno a bocca aperta sulle porte. 


29. 
Pazzia e dolore, dannazione e tormento, 
verserai lacrime con angoscia! 


Resta seduta, che voglio dirti della 
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svaran susbreka ok tvennan trega. 


30. 

Tramar gneypa 

pik skulu gerstan dag jotna gordum i; 
til hrimpursa hallar pù skalt hverjan dag 
kranga kosta laus, kranga kosta von; 
grat at gamni skaltu i gogn hafa 


ok leida meò tarum trega. 


31. 

Meò pursi prihof6udum 

pù skalt & nara eda verlaus vera! 
Pitt geò gripi, pik morn morni! 
Ver pù sem pistill, 


sà er var prunginn i gnn ofanverda! 


32. 

Til holtz ek gekk 
ok til hràs vidar, 
gambantein at geta; 


gambantein ek gat. 


53, 
Reiòr er pér Odinn, reiòr er per Asabragr, 
bik skal Freyr fjask, en fyrinilla mar, 


en pù fengit hefir gambanreidi goda. 


34. 

Heyri jotnar, heyri hrimpursar, 
synir Suttunga, sjalfir aslidar, 

hvé ek fyrirbyò, hvé ek fyrirbanna 


manna glaum mani, manna nyt mani! 


fine della tua gioia e il raddoppiarsi del dolore. 


30. 

I demoni ti tormenteranno 

per tutta la durata del giorno alle corti dei giganti; 
nelle sale dei giganti di ghiaccio ogni giorno dovrai 
vagare senza felicità, vagare senza gioia; 
avrai lacrime al posto delle risate 


e dolore tra i pianti. 


SL 

Col gigante a tre teste 

vivrai per sempre e non avrai nessun figlio! 

Il tuo giudizio svanisca, la debolezza ti colga! 
Sarai come il cardo, 


colto nell’ultimo periodo di fioritura! 


32. 

Sono andato nel bosco 

e tra gli alberi umidi, 

per prendere l’arma magica; 


ho preso l’arma magica. 


3%; 
Odinn è irato con te, il Migliore degli Asi è irato, 
e Freyr ti sarà eterno nemico, perfida ragazza, 


sei caduta nella tremenda ira degli dèi. 


34. 
Udite giganti, udite giganti di ghiaccio, 
figli di Suttungr, e voi stessi grandi Asi, 


come io vieto, come io proibisco 


ad ella la gioia di un uomo, ad ella il piacere di un uomo! 


35. 

Hrimgrimnir heitir purs, 

er bik hafa skal fyr nagrindr nedan; 
par pér vilmegir 

a vidar ròtum geita hland gefi; 
beòri drykkju fa pù aldregi, 

meer, at pinum munum, 


meer, at minum munum! 


36. 

Purs rist ek pér ok prja stafi, 

ergi ok cedi ok 6pola; 

sva ek pat af rist sem ek pat à reist, 


ef goraz parfar pess. 


37. 
Geròr kvaò: 


Heill ver pù nù heldr, sveinn, 


ok tak viò hrimkalki, fullum forns mjadar; 


pò haféda ek pat etlat, 


at myndak aldregi unna vaningja vel. 


38. 

Skirnir kvaò: 

Orindi min vill ek oll vita, 

40r ek rida heim hedan, 

neer pù a pingi munt enum proska 


nenna Njardar syni? 


39. 
Geròr kvaò: 
Barri heitir, 


er vit bedi vitum, lundr lognfara; 
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35. 

Si chiama Hrimgrimnir il gigante, 

che ti possiederà giù nelle terre dei morti; 

là pallidi schiavi 

ti daranno piscia di capra tra le radici dell’albero; 
non avrai mai da bere migliore, 

ragazza, per tua volontà, 


ragazza, per mia volontà! 


36. 

Per te incido la runa Purs e tre segni, 
lussuria e follia e tormento; 

così come li incido li posso cancellare, 


se non mi serviranno più. 


37. 
Disse Geròr: 


Salute sia allora a te, giovane, 


e prendi il calice ghiacciato, pieno di antico idromele; 


anche se non mi sarei aspettata, 


che avrei mai considerato bene i Vani. 


38. 

Disse Skirnir: 

Voglio sapere l’esito della mia missione, 
prima che cavalchi verso casa, 

quando vorrai fissare un incontro 


col forte figlio di Njoròr? 


39. 
Disse Geròr: 


Si chiama Barri, 


che conosciamo entrambi, il bosco con strade silenti; 
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en ept neetr nîu par mun Njardar syni 


Geròr unna gamans. 


« Ba reiò Skirnir heim. Freyr st60 uti ok kvaddi hann 
ok spuròi tidinda: » 


40. 

Segdu mér pat, Skirnir, 

a6r pù verpir soòli af mar 
ok pù stigir feti framarr, 
hvat pù arnadir i Jotunheima 


pins eda mins munar? 


41. 

Skirnir kvaò: 

“Barri heitir, 

er vit bedi vitum, lundr lognfara; 

en ept neetr nîu par mun Njardar syni 


Geròr unna gamans.” 


42. 

Freyr kvaò: 

Long er nétt, langar eru tver, 
hvé um preyja ek brjar? 

Opt mér manaòr minni pòtti 


en sja half hynott. 


là tra nove notti col forte figlio di Njoròr 


Geròr farà l’amore. 


« Dunque Skirnir tornò a casa. Freyr era fuori e gli si 
rivolse chiedendoli notizie: » 


40. 

Dimmelo, Skirnir, 

prima che smonti dal cavallo 

e che muovi 1 primi passi, 

che cosa hai concluso in Jotunheimr 


per mia e tua volontà? 


4l. 

Disse Skirnir: 

“Si chiama Barri, 

che conosciamo entrambi, il bosco con strade silenti; 
là tra nove notti col forte figlio di Njoròr 


Geròr farà l’amore.” 


42. 

Disse Freyr: 

Una notte è lunga, due sono più lunghe, 
come potrò resisterne tre? 

Spesso un mese mi è parso più breve 


di questa mezza notte di attesa. 
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HARBARDZLJOD 


IL POEMA DI HARBARDR 
OPPURE 


SFIDA TRA HARBARDR E PORR 


Si tratta di un dialogo tra un burbero traghettatore, Harbaròr, e Bòrr, di ritorno da Oriente. Harbaròr 
ostacola Pòrr impedendogli di attraversare il fiume in barca, offendendolo continuamente e 
cercando di instaurarli dei dubbi, ma alla fine gli indica la strada via terra. Harbaròr in realtà non è 
altri che Odinn, lo si evince dal suo epiteto (barba grigia”) e dal suo stile di parlare, identico a 
quello dello Havamal, nonché dalla sua avventura da Fjolvarir con una ragazza bionda come il lino, 
vale a dire Gunnloò; inoltre pare che pezzi di prosa andati perduti specificassero che fosse proprio 
lui. Dato che i pezzi di prosa son perduti, molti han supposto che Harbaròr sia in realtà Loki, che, 
invidioso di Pòrr, cerca di ostacolare il suo rientro; ben conscio che questi odia nuotare e che 
farebbe molta fatica a guadare l’ampio fiume, data la sua stanchezza, e che gli episodi evocati su di 
Harbaròr siano inventati. Le ripetizioni germaniche sono soventi; per esempio “hvat vanntu pà 
medan?”, che significa “intanto tu che facevi?”, continua sfida tra Harbaròr e bòrr. 
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« Bérr for 6r Austrvegi ok kom at sundi einu. QOrum 
megin sundsins var ferjukarlinn meò skipit. » 


1. 
borr kalladi 
Hverr er sà sveinn sveina, 


er stendr fyr sundit handan? 


2. 
Ferjukarlinn kvaò: 
Hverr er sà karl karla, 


er kallar of vaginn? 


3. 

Porr kvaò: 

Fer pù mik um sundit, foedi ek pik à morgun; 
meis hef ek 4 baki, veròr-a matr in bettri; 

at ek i hvild, 40r ek heiman for, 


sildr ok hafra; saòr em ek enn pess. 


4. 

Ferjukarlinn kvaò: 

Arligum verkum hrésar pù, verdinum; 
veizt-at-tu fyrir gorla, 

dpr eru pin heimkynni, 

dauò, hygg ek, at bin mbdir sé. 


di 
Porr kvad: 
Pat segir pù nù, er hverjum pykkir 


mest at vita, at min mbdir dauò sé. 


« Pérr tornò dall’Oriente e giunse ad un fiume. Sull’altra 
riva del fiume c’era un traghettatore con una barca. » 


l. 
borr lo chiamò: 
Chi è quel giovane tra i giovani, 


che se ne sta al di là del fiume? 


D, 
Disse il traghettatore: 
Chi è quell’uomo tra gli uomini, 


che chiama dalla strada? 


3. 

Disse Pòrr: 

Fammi traversare il fiume e stamane ti ciberò; 

ho un sacco di cibo sulle spalle, e non c’è cibo migliore; 
ho mangiato con calma, prima di partire da casa, 


aringhe e cereali, perciò ora sono sazio. 


4. 

Disse il traghettatore: 

Ti vanti di aver mangiato stamane, viaggiatore; 
ma non sai le ultime notizie, 

i tuoi parenti a casa sono in lutto, 


tua madre è morta, io credo. 


di 
Disse Pòrr: 
Quel che mi dici, per chi lo apprende 


è scioccante, che mia madre è morta. 


90 


Harbaròzljoò — Il Poema di Harbaròr 


6. 

Ferjukarlinn kvaò: 

beygi er sem bù prjù bù g60 eigir; 
berbeinn pù stendr 

ok hefr brautinga gervi, patki, 

at pù hafir broekr pinar. 


x, 

Porr kvad: 

Styròu hingat eikjunni, 
ek mun pér stoòna kenna, 
eda hverr a skipit, 


er pù heldr viò landit? 


8. 

Ferjukarlinn kvaò: 

Hildélfr sa heitir, er mik halda ba$, 

rekkr inn raòsvinni, er byr i RAòseyJarsundi; 
baò-at hann hlennimenn flytja 

eda hrossabjofa, g60a eina 

ok pà, er ek gorva kunna; 

segdu til nafns pins, 


ef pù vill um sundit fara! 


9. 

Porr kvaò: 

Segja mun ek til nafns mins, 

pott ek sekr séak, ok til alls edlis: 
Ek em Obins sonr, Meila bròdir, 
en Magna fadir, proòvaldr goda, 
viò Pér knattu hér doema! 


Hins vil ek nù spyrja, hvat pù heitir. 


6. 

Disse il traghettatore: 

Non sembra che tu possieda tre belle dimore; 
sel senza scarpe 

e sei vestito come un barbone, inoltre, 


non hai neppure le calze. 


il 

Disse Pòorr: 

Porta qui il traghetto, 

ti mostrerò come si parla, 
ma di chi è la barca 


che tieni lì a riva? 


8. 

Disse il traghettatore: 

Si chiama Hildélfr, chi mi ordinò di tenerla, 

un guerriero saggio, vive al guado delle isole Rò; 
mi ha ordinato di non traghettare delinquenti 

né ladri di cavalli, solo gli uomini buoni 

e dunque, quelli che io conosco bene; 

dimmi il tuo nome, 


se vuoi attraversare il fiume! 


9. 

Disse Pòrr: 

Ti dirò il mio nome, 

anche se sono ricercato, io e tutta la mia stirpe: 
Io sono il figlio di Oòdinn, fratello di Meili, 
padre di Magni, condottiero degli dèi, 

qui stai discutendo con Pòrr! 


E ora voglio sapere, come ti chiami te. 
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10. 
Ferjukarlinn kvaò: 
Harbaròr ek heiti, 


hylk um nafh sjaldan. 


ll. 
Porr kvad: 
Hvat skaltu of nafn hy]ja, 


nema pù sakar eigir? 


12. 

Harbaròr kvaò: 

En pòtt ek sakar eiga, 

pà mun ek forda fforvi minu 
fyr slikum sem pù ert, 


nema ek feigr sé. 


13. 

Porr kvad: 

Harm Jjotan mér pykkir î pvi 
at vada um vaginn til pin 

ok veta ggur minn; 

skylda ek launa 

kogursveini pinum kanginyròi, 


ef ek kocemumk yfir sundit. 


14. 

Harbaròr kvaò: 

Hér mun ek standa ok pin hedan bida; 
fannt-a pù mann in hardara 


at Hrungni daudan. 
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10. 
Disse il traghettatore: 
Mi chiamo Harbaròr, 


raramente nascondo il mio nome. 


11. 
Disse Borr: 
Perché dovresti celare il tuo nome, 


se non hai qualcosa da nascondere? 


12. 

Disse Harbaròr: 

Anche se avessi qualcosa da nascondere, 
mi guarderei bene dal dirlo 

a uno sconosciuto come te, 


fuorché non stia morendo. 


15: 

Disse Pòorr: 

Credo sia un inutile spreco di energie 
il guadare fino a te 

e bagnarmi il petto; 

altrimenti ti farei 

pagare per le tue parole offensive, 


se attraversassi il fiume. 


14. 

Disse Harbaròr: 

Rimarrò qui fermo e ti aspetterò; 
non hai incontrato uomo più paziente 


da quando morì Hrungnir. 
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15; 

Porr kvad: 

Hins viltu nù geta, 

er vit Hrungnir deildum, 

sa inn storùògi Jotunn, 

er Or steini var hofudit 4; 

pò lét ek hann falla ok fyrir hniga. 


Hvat vanntu pa medan, Harbaròr? 


16. 

Harbaròr kvaò: 

Var ek meò Fjolvari 

fimm vetr alla i ey peiri, 

er Algrcen heitir; 

vega vér par knattum 

ok val fella, margs at freista, 


mans at kosta. 


17. 
Porr kvaò: 


Hversu snùnudu yòr konur yòrar? 


18. 

Harbaròr kvaò: 

Sparkar attu vér konur, 

ef oss at spokum yròi; 

horskar attu vér konur, 

ef oss hollar veri; 

per 6r sandi sima undu, 

ok ér dali djipum grund of gréfu; 
varò ek peim einn ollum efri at radum; 
hvilda ek hjà peim systrum sjau, 


ok hafda ek geò peira allt ok gaman. 
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15. 

Disse Pòrr: 

Vuoi ricordarti di questo, 

che io e Hrungnir combattemmo, 

quel potente gigante, 

la sua testa era dura come la roccia; 
tuttavia lo abbattei e cadde ai miei piedi. 


Intanto tu che facevi, Harbaròr? 


16. 

Disse Harbaròr: 

Ero con Fjolvarir 

per cinque inverni sulla sua isola, 
che si chiama Algreen; 

laddove potevamo combattere 

e uccidere, avere molte esperienze, 


gustare molte ragazze. 


17. 
Disse Dorr: 


Come vi intrattenevano le vostre donne? 


18. 

Disse Harbaròr: 

Avremmo avuto donne splendenti, 

se le avessimo volute; 

avremmo avuto donne sagge, 

se fossimo stati regali; 

intrecciavano i fili di seta, 

e raschiavano il fondo della profonda valle; 
io fui più malizioso più di tutte loro; 

ho fatto sesso con le sette sorelle, 


ed ebbi la loro mente e il loro piacere. 
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Hvat vanntu pà medan, Pérr? 


19. 

Porr kvaò: 

Ek drap bjaza, 

inn prùòmbdga jotun, 

upp ek varp augum 

Alvalda sonar 4 pann inn heida himin; 
bau eru merki mest minna verka, 

pau er allir menn sidan of séa. 


Hvat vanntu pà medan, Harbaròr? 


20. 

Harbaròr kvaò: 

Miklar manvélar ek hafda viò myrkridur, 
pà er ek vélta peer frà verum; 

hardan jotun ek hug6a Hlébarò vera, 

gaf hann mér gambantein, 


en ek vélta hann 6r viti. 


21. 
Pòorr kvaò: 


Illum huga launadir pù pà godar gjafar. 


22. 

Harbaròr kvaò: 

bat hefr eik, er af annarri skefr, 
of sik er hverr i sliku. 


Hvat vanntu pà medan, Pérr? 


23. 
bòorr kvaò: 


Ek var austr ok jotna bardak 


Intanto tu che facevi, Pòrr? 


19. 

Disse Porr: 

Uccidevo Pjazi, 

il potentissimo gigante, 

gettai in alto gli occhi 

del figlio di Alvaldi fino a farli arrivare in cielo; 
sono i segni maggiori delle mie imprese, 

che ogni uomo può vedere da allora. 


Intanto tu che facevi, Harbaròr? 


20. 

Disse Harbaròr: 

Usavo molta astuzia contro le streghe, 

quando le portai via ai loro mariti; 

credevo che Hlébaròr fosse un gigante più duro, 
egli mi dette un’arma magica, 


e io lo ripagai con l’astuzia. 


21. 
Disse Dorr: 


Dunque hai ricambiato la bontà col male. 


22. 

Disse Harbaròr: 

Una quercia guadagna ciò che un’altra perde, 
ognuno pensa a sé quand’è così. 


Intanto tu che facevi, Pòrr? 


23. 
Disse Dorr: 


Ero ad oriente e uccidevo giganti 
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bruòir bolvisar, er til bjargs gengu; 
mikil myndi att jotna, 

ef allir lifdi veetr myndi manna 
undir Miògaròi. 


Hvat vanntu pà medan, Harbaròr? 


24. 

Harbaròr kvaò: 

Var ek 4 Vallandi ok vigum fylgdak, 
atta ek jofrum, en aldri settak; 
Odinn d jarla, bà er i val falla, 


en Bòrr a prelakyn. 


29, 

Porr kvaò: 

Ojafnt skipta 

er bù myndir meò asum lidi, 


ef bù eettir vilgi mikils vald. 


20; 

Harbaròr kvaò: 

bòrr à afl cerit, en ekki hjarta; 

af hraòzlu ok hugbleyòi 

pér var i hanzka trodit, 

ok pottisk-a pù pa Pòrr vera; 

hvarki pù pa pordir fyr hreòslu pinni 


hnjòsa né fisa, sva at Fjalarr heyrò!. 


2 

Porr kvad: 

Harbaròr inn ragi, 

ek mynda pik i hel drepa, 


ef ek matta seilask um sund. 
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e spose del male, mentre andavo verso i monti; 
lo eett dei giganti avrebbe potuto essere grande, 
ma non ci sarebbero più stati uomini viventi 

in tutta Midgaròr. 


Intanto tu che facevi, Harbaròr? 


24. 

Disse Harbaròr: 

Mi trovavo in Vallandr a seguire le battaglie, 

ho causato guerre, senza dar tregua; 

a Odinn spettano i nobili, quando cadono in battaglia, 


invece a Pòrr spettano i miserabili. 


25. 

Disse Porr: 

Spartiresti ingiustamente 

i morti tra gli Asi se tu potessi, 


se avessi un onere così grande. 


26. 

Disse Harbaròr: 

borr ha molta forza, ma non coraggio; 

per codardia e paura 

ti nascondesti in un barile, 

e non volesti dire di essere Bérr; 

a causa della tua paura quella volta non osasti 


starnutire né scoreggiare, per non farti sentire da Fjalarr. 


27. 

Disse Porr: 

Harbaròr lo smidollato, 
ti spedirei agli inferi, 


se potessi raggiungerti oltre il fiume. 
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28. 28. 

Harbaròr kvaò: Disse Harbardr: 

Hvat skyldir um sund seilask, Perché dovresti raggiungermi oltre il fiume, 
er sakir eru alls engar? se non abbiamo conti da regolare? 

Hvat vanntu pà medan, Pérr? Intanto tu che facevi, Pòrr? 

29. 29. 

Porr kvad: Disse Porr: 

Ek var austr ok ana vardak, Fro ad oriente a difendere il fiume, 

pà er mik séttu peir Svarangs synir; lo difesi quando giunsero 1 figli di Svarangr; 
goti peir mik bordu, mi tirarono contro 1 sassi, 

gagni urdu peir pò litt fegnir, ma festeggiarono poco la vittoria, 

pò urdu peir mik fyrri fridar at bidja. difatti mi dovettero chiedere la pace. 

Hvat vanntu pà medan, Harbaròr? Intanto tu che facevi, Harbaròr? 

30. 30. 

Harbaròr kvaò: Disse Harbaròr: 

Ek var austr ok viò einhverja doemda ek, Ero ad oriente e conversavo con una donna, 
lék ek viò ina linhvîtu mi divertî con una bionda come il lino 

ok launping hada ek; e avemmo incontri segreti; 

gladda ek ina gullbjortu, resi felice colei che splende come l’oro, 
gamni mer unòi. sottomisi la fanciulla con il piacere. 

31. 31. 

Porr kvaò: Disse Pòrr: 

G6ò att pù pér mankynni par pà. Dunque lì avesti belle esperienze con le femmine. 
32. 32. 

Harbaròr kvaò: Disse Harbaròr: 

Liòs pins vera ek pa purfi, Pérr, Avrei avuto bisogno del tuo aiuto, Pòrr, 


at ek helda peiri inni linhvitu mey. per tenermi quella fanciulla bionda come il lino. 


33: 
Porr kvad: 
Ek munda pér pà pat veita, 


ef ek viòr of koeemumk. 


34. 
Harbardr kvaò: 
Ek mynda pér ba tria, 


nema pù mik i tryggò véltir. 


35. 
Pòrr kvaò: 
Emk-at ek sà halbiîtr 


sem hùòskér forn & var. 


36. 
Harbaròr kvaò: 


Hvat vanntu pà medan, Pérr? 


D%, 

Porr kvaò: 

Brùdir berserkja bardak i Hléseyju; 
beer hofdu verst unnit, 


vélta pj6ò alla. 


38. 
Harbardr kvaò: 
Klaki vanntu pà, Bòrr, 


er pù a konum bardir. 


39. 
borr kvaò: 


Vargynjur pat varu, en varla konur, 
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33. 
Disse Porr: 
E io ti avrei accontentato, 


se saggiamente fossi giunto. 


34. 
Disse Harbaròr: 
E io mi sarei fidato di te, 


fuorché non mi avresti mentito. 


35. 
Disse Pòrr: 
To non sono il tipo che tradisce 


come una vecchia scarpa in primavera. 


36. 
Disse Harbaròr: 


Intanto tu che facevi, Pòrr? 


37. 


Disse Dorr: 


Ammazzavo spose di berserkir sull’isola Hlér, 


fecero cose deplorevoli, 


tradirono tutto il paese. 


38. 
Disse Harbardr: 
Hai fatto una cosa orribile, Pérr, 


uccidendo delle donne. 


39. 
Disse Dorr: 


Quelle erano lupe, non donne, 


dI 
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skelldu skip mitt, er ek skordat hafdak, distrussero la mia nave, fatta da me stesso, 
egdu mér jarnlurki en eltu bjalfa. mi minacciarono col ferro e fecero fuggire Bjalfi. 
Hvat vanntu pà medan, Harbaròr? Intanto tu che facevi, Harbaròr? 

40. 40. 

Harbaròr kvaò: Disse Harbaròr: 

Ek vark i hernum, er hingat gordisk Ero in un esercito, che si preparava 

gnefa gunnfana, geir at rj6da. a dar battaglia, affilando le lance. 

4l. 4l. 

Porr kvaò: Disse Pòorr: 

bess viltu nù geta, Forse ora intendevi, 

er bù fort oss 6ljùfan at bj6da. quando partisti per scontrarti con noi. 

42. 42. 

Harbaròr kvaò: Disse Harbaròr: 

Bceta skal pér pat pà Dunque che ti serva da pegno 

munda baugi, un anello, 

sem jafnendr unnu, come stabilirono i mitigatori, 

beir er okkr vilja setta. che vogliono che ci riconciliamo. 

43. 43. 

Porr kvaò: Disse Porr: 

Hvar namtu pessi in hnefiligu orò, Dove hai appreso queste parole così taglienti, 
er ek heyròa aldregi in hnefiligri? dato che mai ne ho sentite di più taglienti? 
44. 44. 

Harbaròr kvaò: Disse Harbaròr: 

Nam ek at monnum Le ho apprese dalle bocche 

peim inum aldreenum, degli antichi esseri, 


er bua i heimis skégum. che vivono nelle foreste del mondo. 


45. 
Porr kvad: 
pa gefr pù gott nafn dysjum, 


er pù kallar peer heimis ské6ga. 


46. 
Harbaròr kvaò: 


Sva deemi ek of slikt far. 


47. 
borr kvaò: 


Oròkringi pin mun pér illa koma, 


ef ek rad a vag at vada; 


ulfi haera hygg ek pik cepa munu, 


ef bù hlytr af hamri hogg. 


48. 

Harbaròr kvaò: 

Sif a hò heima, 

hans muntu fund vilja, 
pann muntu prek drygja, 


pat er pér skyldara. 


49. 

Porr kvad: 

Meelir pù at munns rédi, 

sva at mér skyldi verst pykkja, 
halr inn hugblauòdi, 


hygg ek, at pù Jùgir. 


50. 
Harbaròr kvaò: 


Satt hygg ek mik segja; 
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45. 
Disse Pòrr: 
Dunque dai un bel nome ai tumuli, 


che tu chiami foreste del mondo. 


46. 
Disse Harbaròr: 


Li reputo così da molto tempo. 


47. 

Disse Pòrr: 

I tuoi giri di parole ti porteranno del male, 
se troverò una via per guadare; 

credo che ululerai più acuto di un lupo, 


se prenderai una forte martellata. 


48. 

Disse Harbardr: 

Sif ha un amante a casa, 

è lui che dovresti trovare, 

con lui dovresti usare la forza, 


questo è il tuo dovere principale. 


49. 

Disse Pòrr: 

Dici quel che ti capita, 
per potermi far stare male, 
eroe rammollito, 


tu menti, dico io. 


50. 
Disse Harbaròr: 


Ritengo di dire il vero, 
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seinn ertu at for pinni, 
langt myndir pù nù kominn, Pérr, 


ef pù litum farir. 


51, 
Porr kvad: 
Harbaròr inn ragi, 


heldr hefr pù nù mik dvaldan. 


dl; 
Harbaròr kvaò: 
Asa-Pòrs hugda ek aldregi mundu 


glepja féhiròi farar. 


33: 

Porr kvad: 

Ra0 mun ek pér nù rada; 
rò pù hingat batinum, 
heettum heetingi, 


hittu foSur Magna. 


S4. 
Harbaròr kvaò: 
Faròu firr sundi, 


pér skal fars synja. 


55. 
borr kvaò: 


Visa pù mér nù leidina, 


alls pù vill mik eigi um vaginn ferja. 


Harbaròzljoò — Il Poema di Harbaròr 


te la prendi comoda col tuo viaggio, 
avresti fatto molta strada di più, Pòrr, 


se avessi viaggiato sotto altro aspetto. 


51. 
Disse Porr: 
Harbaròr lo smidollato, 


piuttosto sei stato tu a trattenermi. 


52. 
Disse Harbaròr: 
Di Asa-Pérr mai avrei creduto 


di intralciare il cammino. 


53. 

Disse Porr: 

Voglio darti un consiglio, 
rema fino a qui con la barca, 
basta con questo discorso, 


vieni dal padre di Magni. 


54. 
Disse Harbardr: 
Vattene dal fiume, 


a te è negato il passaggio. 


55. 
Disse Porr: 
Allora indicami la strada, 


se proprio non vuoi traghettarmi per lo stretto. 
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56. 

Harbaròr kvaò: 

Litit er at synja, langt er at fara; 

stund er til stokksins, 

onnur til steinsins, 

haltu svà til vinstra vegsins, 

unz pù hittir Verland; 

par mun Fjorgyn hitta Pòr, son sinn, 

ok mun hòn kenna hénum attunga brautir 


til Odins landa. 


57. 
borr kvaò: 


Mun ek taka pangat i dag? 


58. 

Harbaròr kvaò: 

Taka viò vil ok erfidi, 
at upprennandi sélu, 


er ek get pana. 


59. 

Porr kvaò: 

Skammt mun nù mal okkat, 

alls pù mér skeetingu einni svarar; 
launa mun ek pér farsynjun, 


ef vit finnumk i sinn annat. 


60. 
Harbaròr kvaò: 
Far pù nù, 


pars pik hafi allan gramir. 


56. 

Disse Harbaròr: 

C’è poco da nasconderla, la via per andare; 
vai verso il tronco, 

poi verso la roccia, 

vai dunque sulla strada a sinistra, 

finché non giungi alla Verland; 

lì Fjorgyn incontrerà Pérr, suo figlio, 

e gli mostrerà le strade familiari 


per le terre di Odinn 


57. 
Disse Dorr: 


Potrò arrivarci in giornata? 


58. 

Disse Harbaròr: 

Con fatica e con impegno, 

ci arriverai col Sole alto in cielo, 


così penso io. 


59. 

Disse Pòrr: 

Ora terminerà la nostra conversazione, 

tu mi rispondi a tutto con il sarcasmo; 

ti ripagherò per avermi negato il passaggio, 


se ci incontreremo un’altra volta. 


60. 
Disse Harbardr: 
Mettiti in marcia ora, 


verso dove ti attendono 1 re. 


HYMISKVIBA 


IL CANTO DI HYMIR 
OPPURE 


IL POEMA DI HYMIR 


Il poema narra di come Pérr, Tyr e Loki (anche se in questa versione Loki viene nominato solo alla 
fine e come personaggio marginale, nell’ Edda in prosa viene specificata la sua presenza sin dal 
principio) si recano presso gir per avere della birra, ma questi pretende un calderone così grande 
da poter produrre birra per dissetare tutti gli dèi; perciò Tyr suggerisce di andare da suo padre 
Hymir, il quale possiede un enorme calderone, per giunta resistente e di ottima qualità. Dopo 
svariate prove di forza, POrr riesce a prendere il calderone e gli dèi fanno ritorno da /Egir, non prima 
però che Pòrr si prenda i suoi futuri servitori come ricompensa per l’azzoppamento di uno dei suoi 
caproni e che stermini Hymir e molti giganti, quando questi li attaccano sulla strada del ritorno. 
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1. 

Ar valtivar veidar namu, 

ok sumblsamir, adr sadir yrò!. 
Hristu teina ok 4 hlaut sà: 


fundu peir at ZEgis orkost hvera. 


Di 

Sat bergbui barnteitr fyrir, 
mjok glikr megi Miskorblinda. 
Leit i augu Yggs barn i pra: 


« bù skalt asum opt sumbl gera! » 


3, 

Qnn fekk jotni ordbeginn halr, 
hugdi at hefndum hann neest viò goò. 
Baò hann Sifjar ver sér foera hver: 


« Panns ek ollum ol yòr of heita! » 


4. 

Né bat mattu meerir tivar 

ok ginnregin of geta hvergi, 
unz af tryggdum Tyr Hlòrrida 


astràò mikit einum sagdi: 


SÌ 

« Byr fyr austan Éliviga 
hundviss Hymir at himins enda. 
A minn fadir m6dugr ketil, 


ruùmbrugdinn hver, rastar djùpan. » 


6. 
« Veiztu, ef piggjum pann logvelli? » 


« Ef, vinr, vélar vit gorvum til! » 
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Jk 

Molto tempo fa gli dèi guerrieri cacciarono, 
e vollero bere, prima di mangiare. 

Scossero le foglie ed esaminarono il sangue: 


scoprirono che /Egir era pieno di roba da bere. 


2: 

Il montanaro sedeva sull’uscio felice come un bimbo, 
somigliava molto al figlio di Miskorblindi. 

Il figlio di Odinn lo fissò duro negli occhi: 


« Devi preparare altre bevute per gli Asi! » 


Si 

Il guerriero portò rogne al gigante, 

che pensò a come vendicarsi degli dèi. 

Chiese al marito di Sif di portargli un calderone: 


« Uno abbastanza grande per far birra per tutti voi! » 


4. 

Non riuscirono né i gloriosi dèi 

né le altre divinità a trovarlo da nessuna parte, 
fin quando Tyr a Pòrr 


disse questo gran segreto: 


33 

« Ad Ovest degli Élivagar vive 
Hymir il saggio, al limite del cielo. 
Mio padre possiede un bollitore, 


un grosso calderone, in dura lega. » 


6. 
« Che dici, otterremo quel bollitore di liquidi? » 


« Sì, amici, se useremo l’astuzia! » 


103 


Ti 

Foru drjugum dag pann fram 
Asgardi fra, unz til Egils kému. 
Hiròi hann hafra homgofgasta; 


hurfu at hollu er Hymir atti. 


8. 

Mogr fann ommu mjok leida sér, 
hafòi hofda hundruò niu. 

En onnur gekk algullin fram, 


brùnhvit, bera bj6rveig syni. 


5, 

« Attniòr jotna, ek viljak ykkr, 
hugfulla tva, und hvera setja. 
Er minn frii morgu sinni 


gloggr viò gesti, gorr illz hugar. » 


10. 

En vaskapaòr varò sibbuinn, 
haròraòr Hymir, heim af veidum. 
Gekk inn i sal, glumdu joklar, 


var karls, er kom, kinnskégr frerinn. 


ll. 

Modir Tyrs kvaò: 

« Ver pù heill, Hymir, i hugum g6dum! 
Nù er sonr kominn til sala pinna, 

sa er vit vettum af vegi longum. 
Fylgir hénum Hréòrs andskoti, 


vinr verlida: Véurr heitir sà. 
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1 

Viaggiarono per un lungo giorno da 
Asgaròr, finché giunsero da Egill. 
Lasciarono le capre divine al riparo; 


si diressero verso le sale di Hymir. 


8. 

Il giovane fu accolto dalla sua odiata nonna, 
che aveva novecento teste. 

Ma un’altra dama si fece avanti, 


bionda come l’oro, porgendo birra al figlio. 


9. 

« Figlio di gigante, penso che farei meglio, 
a nascondervi entrambi, sotto il calderone. 
Il mio caro marito è spesso scortese 


con gli ospiti, ha un pessimo carattere. » 


10. 

Ed il cattivo per natura e feroce, 

duro di cuore Hymir, rincasò dalla caccia. 
Tintinnò del ghiaccio, quando entrò nella sala, 


la sua barbuta guancia era ghiacciata. 


ll. 

Disse la madre di Tyr: 

« Salute a te, Hymir, sî di buonumore! 
Nostro figlio è giunto alle tue sale, 

lo aspettavamo da molto dal suo viaggio. 
È accompagnato dal nemico di Hréòr, 


l’amico degli uomini: si chiama Véurr (Pérr). 
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12. 

Sédu, hvar sita und salar gafli, 
sva forda sér, stendr sul fyrir! » 
Sundr stokk sula fyr sjòn jotuns, 


en dòr i tvau àss brotnadi. 


13. 

Stukku atta, en einn af peim, 
hverr haròsleginn, heill af polli. 
Fram gengu peir, en forn jotunn 


sjonum leiddi sinn andskota. 


14. 


Sagòit honum hugr vel pà er hann sà 


gygjar greeti a g6lf kominn. 
Par véru pjorar prir of teknir, 


baò senn jotunn sjòda ganga. 


15. 

Hvern létu peir hofdi skemra 
ok A seyòi sidan baru. 

At Sifjar verr, 4dr sofa gengi, 


einn meò ollu oxn tva Hymis. 


16. 

botti harum Hrungnis spjalla 
veròr Hlòrrida vel fullmikill: 

« Munum at apni gòrum verda 


viò veidimat vér prir lifa! » 


19. 
Véurr kvaz vilja a vag ròa, 


ef ballr jotunn beitur gefi. 
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12. 

Guarda, sono seduti qui al limite della sala, 
al riparo, dietro una colonna! » 

Allo sguardo del gigante la colonna crollò, 


e la trave maestra si spezzò in due. 


13. 

Caddero otto bollitori, e si ruppero tutti, 
tranne uno rinforzato, che rimase integro. 
Gli ospiti si fecero avanti, e l’antico gigante 


gettò un’occhiata ai suoi nemici. 


14. 


Disse di avere seri turbamenti quando vide 


sull’uscio colui che provoca dolore alle gigantesse. 


Che fossero uccisi tre tori, 


e cucinati senza indugio, ordinò il gigante. 


15. 

I tori furono dunque decapitati 

e portati a cucinare. 

Prima di andare a dormire, il marito di Sif, 


divorò da solo due dei tori di Hymir. 


16. 
Al grigio amico di Hrungnir (Hymir) 


parve abbondante il pasto di Pòrr: 


« Se vogliamo mangiare anche la prossima volta 


dovremo procurarci il cibo con la caccia! » 


17. 
Pérr disse che sarebbe andato in alto mare, 


se il gigante gli avesse dato delle esche. 


« Hverfòu til hjardar, ef pù hug trùir, 


brjétr berg-bana, beitur scekja! 


18. 

bess veenti ek, at pér munit 
ogn af oxa audfeng vera. » 
Sveinn sysliga sveif til sk6gar, 


par er oxi st60 allsvartr fyrir. 


19. 

Braut af pJòri purs raòbani 
hatùn ofan horna tveggja. 

« Verk bykkja pin verri miklu, 
kjòla valdi, en pù kyrr sitir. » 


20. 

Baò hlunngota hafra dréttinn 
attrunn apa ùtarr foera, 

en sà jotunn sina taldi 


litla fysi at r6a lengra. 


Zi 

Drò marr Hymir médugr hvali 
einn 4 ongli upp senn tvà, 

en aptr i skut Odni sifjaòr 


Véurr viò vélar vaò gerdi sér. 


22. 
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« Vai tu nella mandria, se hai coraggio, 


uccisore di montanari, a cercare esche! 


18. 

MI aspetto questo, che per te sarà 

facile trarre un’esca da un toro. » 

Il giovane si recò subito nella boscaglia, 


dove un toro nero gli puntò contro. 


19. 

Lo sterminatore di giganti strappò 
al toro entrambe le grandi corna. 

« Le tue azioni sembrano peggiori, 


signore delle navi, del tuo poltrire. » 


20. 

Il signore dei caproni chiese al parente 
della scimmia di portar a largo la nave, 
ma il gigante mostrò 


poco desiderio nel remare ancora. 


2416 
Il feroce e forte Hymir prese delle balene, 
con un solo amo, due insieme, 

mentre a poppa il parente di Odinn 


Pòrr si creava da solo una lenza. 


22. 


Egndi a ongul sà er oldum bergr, Colui che protegge l’umanità buttò l’amo, 


orms einbani, uxa hofò!. l’unico uccisore del Serpe, con la testa di toro. 
Gein viò agni sù er goò fja Colui che è odiato da tutti gli dèi spalancò le fauci, 


umgjorò nedan allra landa. lui che da sotto avvolge tutte le terre. 
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2a 

Drò djarfliga dadrakkr Pòrr 
orm eitrfàn upp at boròi. 
Hamri knidi haffall skarar 


ofljott ofan ùlfs hnitbròdur. 


24. 
Hreingalkn hrutu, en holkn putu, 
for in forna fold qll saman. 


Sokéiz sidan sà fiskr i mar. 


25; 
Òteitr jotunn, er peir aptr reru, 
sva at ar Hymir ekki melti, 


veifòi hann reòi veòrs annars til. 


26. 
« Mundu um vinna verk halft viò mik, 
at pù heim hvali haf til boejar, 


eda flotbrùsa festir okkarn? » 


27. 

Gekk Hlòrridi, greip a stafni, 

vatt meò austri upp logfaki 

einn meò arum ok austskotu, 

bar hann til boejar brimsvin jotuns, 


ok holtrida hver i gegnum. 


28. 

Ok enn jotunn um afrendi, 
pragirni vanr, viò Por senti; 
kvadat mann ramman 


pott r6a kynni kropturligan, 
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23. 

Il coraggioso Pérr tirò su con ferocia 
il serpe velenoso a bordo. 

Colpì con forza col martello 


la testa del fratello di sangue del Lupo. 


24. 
I lupi ulularono, le rocce tremarono, 
tutta l’antico terreno si scosse. 


Poi il pesce sprofondò nel mare. 


25: 


Il gigante era arrabbiato, mentre remavano indietro, 


infatti Hymir non parlò per niente, 


pensò a manovrare anche per l’altro. 


26. 
« Dividerai i lavori da svolgere con me, 
vuoi portare le balene con me alla fattoria, 


oppure legare la nostra barca? » 


27. 

bòrr andò, afferrò la prua, 

sollevò il “cavallo dei fiumi” 

con tutto il suo contenuto, 

portò le balene alla fattoria del gigante, 


e attraversò il sentiero boscoso. 


28. 

Ma il gigante era ostinato, 

e continuò a denigrare la forza di Pòrr, 
disse che la forza di un uomo 


non si conosce con il remare e non era forte, 


nema kalk bryti. 


29. 

En Hlòrridi, er at hondum kom, 
bratt lét bresta brattstein gleri. 
Slò hann sitjandi sùlur i gognum, 


baru pò heilan fyr Hymi sidan. 


30. 
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se non avesse rotto un calice. 


29. 

E bérr, quando lo ebbe in mano, 
frantumò una colonna con il calice. 
Da seduto lo lanciò sulle colonne, 


ma Hymir glielo riportò integro. 


30. 


Unz bat in frida frilla kenndi Fin quando la dama del gigante gli disse 


astraò mikit, eitt er vissi: un gran segreto, che ella conosceva: 
« Drep viò haus Hymis, hann er hardari, « Lancialo contro la testa di Hymir, è più dura 
kostmòòs jotuns, kalki hverjum! » la testa di un gigante sazio, di qualsiasi calice! » 
dI, 3, 


Haròr reis 4 kné hafra dréttinn, Il signore delle capre si alzò deciso sulle ginocchia, 


feerdiz allra i asmegin. 
Heill var karli hjalmstofn ofan, 


en vinferill valr rifnadi. 


usò in pieno la sua potenza divina. 
La testa del gigante rimase integra, 


ma il calice da vino andò in pezzi. 


32. 32. 
« Morg veit ek meeti mér gengin frà, « Ho perduto un grande pezzo di valore, 
er ek kalki sé ùr knjam hrundit, » ora che vedo il miglior calice in pezzi, » 
- karl orò um kvaò - - disse così l’individuo - 
« knakat ek segja aptr eevagi: « non potrò mai più dire: 


“pù ert, olor, of heitt.” “birra, sei servita.” 


33. 33. 


Pat er til kostar ef koma mettiò 
ut ér éru olkjél hofi. » 
Tyr leitadi tysvar hroera: 


st60 at hvaru hverr kyrr fyrir. 


Resta ancora da vedere se riuscirete 


ad uscire dalla nostra corte col calderone. » 


Tyr provò due volte a muoverlo: 


entrambe fallì a muoverlo di poco. 


34. 

Fadir M60a fekk 4 premi 

ok i gegnum steig golf niòr i sdl. 
Hof sér a hofuò upp hver Sifjar verr, 


en a heelum hringar skullu. 


35; 

Foru lengi, 4òr lita nam 

aptr Odins sonr einu sinni. 

Sa hann ùr hreysum meò Hymi austan 


folkdrott fara fjolhofdada. 


36. 
Hof hann sér af herdòum hver standanda, 
veifòi hann MjolIni morògjornum fram, 


ok hraunhvala hann alla drap. 


39. 

Forut lengi, 46r liggja nam 

hafr Hlòrrida halfdauòr fyrir. 
Var skeer skokuls skakkr a beini, 


en pvi inn lavisi Loki um olli. 


38. 
En pér heyrt hafiò 


- hverr kann um pat goòmalugra gerr at skilja - 


hver af hraunbùa hann laun um fekk, 


er hann b®òi galt born sin fyrir. 


39; 

Prottoflugr kom a ping goda 

ok hafdi hver pannz Hymir atti, 
en véar hverjan vel skulu drekka 


olòr at ZEgis eitrhormeitiò. 
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34. 

Il padre di Modi lo prese per i bordi 

e si avviò giù per le scale della sala. 

Il marito di Sif aveva la testa coperta dal calderone, 


1 manici tintinnavano alle sue caviglie. 


35: 

Viaggiarono a lungo, finché dopo un po” 

il figlio di Odinn guardò dietro di sé. 

Vide Hymir giungere da Oriente con una schiera 


di guerrieri con molte teste. 


36. 
Poso giù il calderone dalle spalle, 
cinse l’assassino MjolInir uscendone, 


ed uccise ogni singolo nemico. 


Sk 

Viaggiarono a lungo, finché dopo un po” 
un caprone di Pòrr cadde mezzo morto. 
La gamba della bestia aveva un osso rotto, 


e questa fu tutta colpa di Loki. 


38. 

Ma tutti voi avete udito 

- e qualsiasi mitologo può confermarlo - 

la ricompensa che egli ebbe per ciò da chi li ospitò, 


il quale dovette donargli entrambi i suoi figli. 


39. 

All’assemblea il dio giunse pieno di forze 
e aveva il calderone che fu di Hymir, 

e nel quale ogni essere divinò berrà 


la birra fermentata da /Egir. 
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LOKASENNA 


LE OFFESE DI LOKI 
OPPURE 


GLI INSULTI DI LOKI 


Si tratta di una festa, o meglio, un banchetto funebre, per la precisione di Baldr, che si sta tenendo 
nelle sale di AEgir. Alla poesia si intrecciano rari frasi di prosa che annunciano ciò che accade 
(arrivò Pòrr, eccetera) più il prologo e l'epilogo. Le offese che Loki rivolge agli dè! e ai loro 


servitori sono tutte vere: non sono insulti gratuiti, bensì fatti realmente accaduti in altri poemi e/o 
>-4 “merda”, 


) 


saghe. Il testo originale, in certi punti, utilizza un linguaggio molto forte (come “puttana 
“scoreggiare”, eccetera), anche abbastanza comprensibile visto l’astio primordiale e la probabile 

ubriachezza di tutti; che io ho reso in un italiano altrettanto colorito e forte. Questo perché, anche se 

ho spezzato il metro per più adattarlo alla traduzione, come lessico sono rimasto fedele all’originale. 
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« ZE gir, er QÒru nafni hét Gymir, hann hafdi bùit asum 
ol, pa er hann hafdi fengit ketil in mikla, sem nù er 
sagt. Til peirar veizlu kom O6inn ok Frigg kona hans. 
Pòrr kom eigi, pvi at hann var i austrvegi. Sif var par, 
kona Pòrs, Bragi ok I6unn kona hans. Tyr var par, 
hann var einhendr; Fenrisùlfr sleit hond af honum pà 
er hann var bundinn. Par var Njoròr ok kona hans 
Skadi, Freyr ok Freyja, Vidarr son Odins; Loki var 
par ok pjonustumenn Freys, Byggvir ok Beyla. Margt 
var par asa ok alfa. AEgir atti tva pjonustumenn, 
Fimafengr ok Eldir. Par var lysigull haft fyrir elts os. 
Sjalft barsk par ol; par var gridastaòr mikill. Menn 
lofudu mjok hversu g6dir pjonustumenn /gis varu. 
Loki matti eigi heyra pat, ok drap hann Fimafeng. bà 
sk6ku eesir skjoldu sina ok cepdu at Loka, ok eltu 
hann braut til sk6gar, en peir foru at drekka. Loki 
hvarf aftr ok hitti ùti Eldi. » 


1. 

Loki kvaddi hann: 

Segdu bat, Eldir, 

sva at pù einugi feti gangir framarr, 
hvat hér inni hafa at olmalum 


sigtiva synir? 


2. 

Eldir kvaò: 

Of vapn sin deema ok um vigrisni sina 
sigtiva synir; 

asa ok alfa er hér inni eru, 


manngi er pér i ordi vinr. 


di 

Loki kvaò: 

Inn skal ganga ZEgis hallir î, 
a bat sumbl at sjà; 

Joll ok dfu foeri ek asa sonum, 


ok blend ek peim svà meini mjoò. 


« ZEgir, che era chiamato anche Gymir, preparò la birra 
per gli dèi, dopo che ebbe il grande calderone, come è già 
stato detto. A questa festa vennero Odinn e sua moglie 
Frigg. Pòrr non venne, poiché era in Oriente. C’erano Sif, 
moglie di Pòrr, Bragi e sua moglie ISunn. Cera Tyr, che 
aveva solo una mano; il lupo Fenrir gli aveva tranciato 
l’altra mano quando lo avevano incatenato. C’erano 
Njoròr e sua moglie Skadi, Freyr e Freyja, Vidarr figlio di 
Oòdinn; c'erano Loki e i servi di Freyr, Byggvir e Beyla. 
C’erano molti dèi e molti elfi. AEgir aveva due servitori, 
Fimafengr ed Eldir. Il loro camino emanava luce dorata. 
La birra si faceva da sola; la quiete era grande. Gli ospiti 
fecero molto i compimenti ai servitori di gir. Loki non 
lo poteva sopportare, e uccise Fimafengr. Dunque gli dèi 
brandirono i loro scudi e cacciarono Loki, e lo esiliarono 
nella foresta, dopodiché tornarono a bere. Loki tornò 
indietro e fuori incontrò Eldir. » 


i: 

Loki gli parlò: 

Parla ora, Eldir, 

non procedere per un passo in più, 
cosa fa dire qui la birra 


ai figli dei gloriosi dèi? 


2 

Disse Eldir: 

Discutono delle loro armi e del loro potere in guerra 
1 figli dei gloriosi dèi; 

tra gli dèi e tra gli elfi qua presenti, 


nessuno parla bene di te. 


3. 

Disse Loki: 

Entrerò nella sala di gir, 

poiché voglio vedere la festa, 
porterò menzogne ed odio agli déi, 


e mischierò veleno al loro idromele. 


111 


Lokasenna — Le Offese di Loki 


4. 

Eldir kvaò: 

Veiztu, ef pù inn gengr /Egis hallir i 
a bat sumbl at sjà, 

hrépi ok rògi ef pù eyss a holl regin: 


a pér munu pau perra pat. 


di 

Loki kvaò: 

Veiztu pat, Eldir, 

ef vit einir skulum saryròum sakask, 
audigr verda mun ek i andsvorum, 


ef pù meelir til mart. 


« Sidan gekk Loki inn i hollina. En er peir sà, er fyrir 
varu, hverr inn var kominn, pognudu peir allir. » 


6. 

Loki kvaò: 

Pyrstr ek kom pessar hallar til, 
Loptr, um langan veg, 

asu at biòja at mér einn gefi 


meeran drykk mjadar. 


La 

Hvi pegiò pér sva, prungin g0ò, 

at pér mela né meguò? 

Sessa ok stadi veliò mér sumbli at, 


eda heitiò mik hédan. 


8. 
Bragi kvaò: 


Sessa ok stadi velja pér sumbli at 


4. 

Disse Eldir: 

Sappi che se entri nella sala di gir 

per vedere la festa, 

se ricopri di calunnie e menzogne gli dèi: 


loro ci ricopriranno te. 


5; 

Disse Loki: 

Sappi questo, Eldir, 

se è proprio necessario che parliamo noi due, 
diventerò più ricco di offese, 


se proprio vuoi parlare. 


« Dopodiché Loki entrò nella sala. Ma quando quelli 
all’interno videro chi fosse entrato, fecero silenzio. » 


6. 

Disse Loki: 

Entro assetato in queste sale, 

io, Loptr, dopo un lungo viaggio, 
per chiedere che gli dèi mi diano 


un po” di idromele da bere. 


7. 

Perché siete così silenziosi, dèi tanto sbronzi, 
da non poter parlare né rispondere? 

Datemi un posto alla festa, 


oppure mettetemi alla porta. 


8. 
Disse Bragi: 


Un posto alla festa gli Asi 
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eesir aldregi, pviat eesir vitu 
hveim peir alda skulu 


gambansumbl of geta. 


9. 

Loki kvaò: 

Mantu pat, Odinn, er vit i ardaga 
blendum blòòi saman? 

Qlvi bergja lézktu eigi mundu, 


nema okkr veri bàdum borit. 


10. 

Odinn kvaò: 

Ristu ba, Vidarr, 

ok lat ùlfs fodur sita sumbli at, 
siòr oss Loki kveòi lastastofum 


ZEgis hollu i. 
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non ti daranno, perché gli Asi sanno 
quali uomini meritano 


le loro grandiose feste. 


9. 

Disse Loki: 

Rammenti, Odinn, che in principio noi 
abbiamo mischiato il nostro sangue? 
Dicevi che non avresti più bevuto birra, 


se non ce ne fosse stata per entrambi. 


10. 

Disse Oòinn: 

Alzati dunque, Vidarr, 

e lascia che il padre di Lupo si sieda alla festa, 
a meno che Loki non parli male contro noi 


nella sala di gir. 


« Pa st60 Vidarr upp ok skenkti Loka, en 46r hann « Dunque Vidarr si alzò e versò da bere a Loki, ma prima 


drykki, kvaddi hann asuna: » 


ll. 

Heilir eesir, heilar àsynjur 

ok oll ginnheilog goò; 

nema sà einn éss er innar sitr, 


Bragi, bekkjum à. 


12; 

Bragi kvaò: 

Mar ok meeki gef ek pér mins féar, 
ok beetir pér sva baugi Bragi, 

siòr pù asum gfund of gjaldir; 


grem pù eigi goò at pér! 


di bere, egli disse agli dèi: » 


ll. 

Salute agli Asi, salute alle Asinne 
ed a tutti i santissimi déi, 

eccetto a quel dio là seduto, 


Bragi, lì sulla panca. 


12. 

Disse Bragi: 

Ti darò un mio cavallo ed una spada, 
ed un anello Bragi ti darà, 

se non porterai odio tra gli dèi; 


in modo da non suscitare ire! 
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13; 

Loki kvaò: 

Jòs ok armbauga mundu & vera 
beggja vanr, Bragi; 

asa ok alfa, er hér inni eru, 

pù ert viò vig varastr 


ok skjarrastr viò skot. 


14. 

Bragi kvaò: 

Veit ek, ef fyr ùtan veera ek, 
sva sem fyr innan em ek 

ZEgis holl of kominn, 

hofuò pitt beera ek i hendi mér; 


lykak pér pat fyr lygi. 


15. 

Loki kvaò: 

Snjallr ertu i sessi, skal-at-tu svà gora, 
Bragi bekkskrautuòr! 

Vega pù gakk, ef pù vreiòr séir, 


hyggz ek veetr hvatr fyrir. 


16. 

Idunn kvad: 

Biò ek, Bragi, 

barna siffar duga ok allra éskmaga, 
at pù Loka kvedir-a lastastofum 


ZEgis hollu i. 


17. 
Loki kvaò: 


begi pù, Iòunn, 
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13. 

Disse Loki: 

Di cavalli ed anelli sarai sempre 
miseramente privo, Bragi; 

tra gli di e gli elfi, qua presenti, 
tu sei il meno coraggioso 


ed il meno abile in battaglia. 


14. 

Disse Bragi: 

Io so, se fossi fuori 

come ora sono dentro 

e venissi alla sala di /Egir, 
porterei la tua testa in mano; 


pagheresti il prezzo delle tue bugie. 


15. 

Disse Loki: 

Sei bravo seduto a tavola, ma non farai così, 
Bragi soprammobile da panche! 

Ingaggia lo scontro, se ti sei arrabbiato, 


penso che non dovresti temere nulla. 


16. 

Disse Iòunn: 

Ti prego, Bragi, 

pensa ai tuoi figli e ai bambini adottati, 
non parlare male contro Loki 


nella sala di gir. 


17. 
Disse Loki: 


Taci, IOòunn, 
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pik kveò ek allra kvenna 


vergjarnasta vera, siztu arma pina 


lagOir itrpvegna um pinn bròdurbana. 


18. 

Idunn kvaò: 

Loka ek kvedk-a 
lastastofum Zgis hollu i; 
Braga ek kyrri bjòrreifan, 


vilk-at ek at it vreidir vegizk. 


19. 

Geffun kvad: 

Hvi it aesir tveir skuluò inni hér 
saryròum sakask? 

Loftki pat veit, at hann leikinn er 


ok hann forg oll fia. 


20. 

Loki kvaò: 

begi pù, Gefjun, 

pess mun ek nù geta 

er bik glapdi at gedi: 

sveinn inn hviti, er pér sigli gaf 


ok pù lagdir ler yfir. 


21. 

Oòdinn kvaò: 

CErr ertu, Loki, ok orviti, 

er pù foer pér Gefgun at gremi, 


pvi at aldar orlog hygg ek 


at hòn oll of viti jafngorla sem ek. 
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te sei, dico io, tra tutte le donne 


la più vogliosa di uomini, tra le tue braccia 


candide hai stretto l’uccisore di tuo fratello. 


18. 

Disse Iòunn: 

Contro Loki io non parlo 

male nella sala di /Egir; 

cerco di calmare Bragi eccitato dalla birra, 


non voglio che irati veniate alle armi. 


19. 

Disse Geffun: 

Perché voi due Asi dovete scambiarvi qua 
parole offensive? 

Ognuno sa ciò, che egli è un burlone 


e invidia le vite di tutti. 


20. 

Disse Loki: 

Taci, Gefjun, 

ora racconterò di colui che 

ti condusse al piacere: 

un giovane biondo, che ti donò un gioiello 


e tu gli saltasti addosso. 


21. 

Disse Oòdinn: 

Sei pazzo, Loki, e fuori di senno, 

se attiri a te l’ira di Gefjun, 

perché io credo che gli antichi destini 


ella conosca tutti bene quanto me. 
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22, 
Loki kvaò: 


begi pù, Odinn, 


pù kunnir aldregi deila vig meò verum; 


oft pù gaft beim er pù gefa skyldir-a, 


inum slavurum, sigr. 


23. 

Obdinn kvaò: 

Veiztu, ef ek gaf 

peim er ek gefa né skylda, 
inum slaevurum, sigr, 

atta vetr vartu fyr jorò nedan 
kyr mélkandi ok kona, 

ok hefr pù par born borit, 


ok hugda ek pat args adal. 


24. 

Loki kvaò: 

En pik sida kodu Samseyu 1, 
ok draptu a vétt sem volur, 
vitka liki fortu verpj6ò yfir, 


ok hugda ek pat args adal. 


25. 

Frigg kvaò: 

QOrlogum ykkrum 

skyliò aldregi segja seggjum frà, 
hvat it eesir tveir drygduò i ardaga; 


firrisk @ forn rok firar. 
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22. 

Disse Loki: 

Taci, Odinn, 

tu non hai mai saputo scegliere nelle guerre; 
spesso hai concesso a chi non la meritava, 


a uomini inferiori, la vittoria. 


23: 

Disse Oòdinn: 

Sappi, se 10 ho dato 

a chi non la meritava né aspettava, 
a uomini inferiori, la vittoria, 

tu per otto anni fosti giù sulla Terra 
come mucca da mungere, 

e partoristi dei figli, 


e questo penso che sia da omosessuali. 


24. 

Disse Loki: 

E tu rimanesti sull’isola di Sam 

e facesti magie come le volve, 

hai viaggiato per il mondo con aspetto di maga, 


e questo penso che sia da omosessuali. 


25. 

Disse Frigg: 

Dei vostri destini 

mai dovreste parlare in presenza di uomini, 
quel che voi due Asi faceste in principio; 


gli uomini non devono mai saperlo. 
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26. 

Loki kvaò: 

begi pù, Frigg, 

pù ert Fjorgyns mer 

ok hefr a vergjorn verit, 


er ba Véa ok Vilja léztu pér, 


Viòris kveen, bada i baOm of tekit. 


2%. 

Frigg kvaò: 

Veiztu, ef ek inni attak 

ZEgis hollum i Baldri lîkan bur, 
ùt pù né kvoemir frà Asa sonum, 


ok veri pa at pér vreidum vegit. 


28. 

Loki kvaò: 

Enn vilt pù, Frigg, 

at ek fleiri telja mina meinstafi; 
ek pvi réò, er pù rida sér-at 


sidan Baldr at solum. 


29. 

Freyja kvaò: 

(Err ertu, Loki, 

er pù yòra telr Ijota leiòstafi; 
orlog Frigg hygg ek at oll viti, 
pott hén sjalfgi segi. 


30. 

Loki kvad: 

begi pù, Freyja, 

pik kann ek fullgorva; 
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26. 

Disse Loki: 

Taci, Frigg, 

tu sei la fanciulla di Fjorgynn 

e sei sempre affamata di uomini, 


come quando sia Vé sia Vili hai tu, 


donna di Odinn, avuto entrambi tra le gambe. 


DI 

Disse Frigg: 

Sappi, se avessi qua nelle 

sale di AEgir un figlio come Baldr, 
non saresti evitato dai figli degli Asi, 


e da loro verresti sfidato a batterti. 


28. 
Disse Loki: 
Tu vuoi davvero, Frigg, 


che io racconta altri miei misfatti; 


perché è merito mio, se non puoi incontrare 


di nuovo Baldr in queste sale. 


29. 

Disse Freyja: 

Sei pazzo, Loki, 

a raccontarci le tue azioni malvagie; 
credo che Frigg conosca tutti i destini, 


anche se non ne parla mai. 


30. 
Disse Loki: 
Taci, Freyja, 


lo ti conosco completamente; 
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er-a bér vamma vant; 
asa ok alfa, er hér inni eru, 


hverr hefir pinn hòr verit. 


31. 

Freyja kvaò: 

Flà er pér tunga, 

hygg ek at pér fremr myni 
Ogott of gala; reidir ro pér aesir 


ok Asynjur, hryggr muntu heim fara. 


3%; 

Loki kvaò: 

begi pù, Freyja, 

pù ert fordoeda ok meini blandin mjok, 
siz pik at broeòr pinum stédu bIIÒ regin, 


ok myndir pù pa, Freyja, frata. 


33. 

Njoròr kvaò: 

bat er valitit, 

pott sér vardir vers fai, hòs eda hvars; 
hitt er undr, er ass ragr 

er hér inn of kominn, 


ok hefir sa born of borit. 


34. 

Loki kvaò: 

begi pù, Njoròr, 

pù vart austr hedan 

gils of sendr at godum; 

Hymis meyjar hofdu pik at hlandtrogi 


ok pér i munn migu. 
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non sei di certo una innocente; 
non c’è dio o elfo, qua presente, 


che non abbia fatto sesso con te. 


31. 

Disse Freyja: 

La tua lingua è bugiarda, 

credo che ancora una volta 

finirai male; contro di te hai gli Asi 


e le Asinne, tornerai a casa malridotto. 


32. 

Disse Loki: 

Taci, Freyja, 

tu sei un’ingannatrice e intrisa di lussuria, 
quando venni accolta con tuo fratello dagli dèi, 


allora tu, Freyja, scoreggiasti. 


33. 

Disse Njoròr: 

Non credo sia importante, 

se si ha un amante, un marito o entrambi; 
è preoccupante, che un dio omosessuale 
sia entrato qui dentro, 


e ha anche partorito figli. 


34. 

Disse Loki: 

Taci, Njoròr, 

tu venni mandato dall’Oriente 

come ostaggio agli dèi; 

le figlie di Hymir ti usarono come pitale 


e ti pisciarono in bocca. 
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39; 

Njoròr kvaò: 

Sù erum ek lîkn, 

er ek vark langt hedan 

gisl of sendr at godum, 

pa ek mog gat, bann er mangi fiar, 


ok pikkir sa asa Jadarr. 


36. 

Loki kvaò: 

Hettu nù, Njoròr, 

haf pù 4 hòfi pik! 

Munk-a ek pvi leyna lengr: 

viò systur pinni gaztu slikan mog, 


ok er-a pò vanu verr. 


IF; 

Tyr kvad: 

Freyr er beztr 

allra ballrida Asa gordum {; 

mey hann né groetir né manns konu, 


ok leysir ér hoptum hvern. 


38. 

Loki kvaò: 

begi pù, Tyr, 

pù kunnir aldregi bera tilt meò tveim; 
handar innar hoegri mun ek hinnar geta, 


er pér sleit Fenrir frà. 


39. 
Tyr kvad: 


Handar em ek vanr, 
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33; 

Disse Njoròr: 

Grande fu la mia gioia, 

per il fatto che fossi mandato da lontano 
come ostaggio agli dèi; 

il figlio che ho avuto, non lo odia nessuno, 


ed è benedetto fra gli dèi. 


36. 

Disse Loki: 

Basta ora, Njoròr, 

non ti esaltare! 

Non lo nasconderò ai presenti: 

da tua sorella avesti questo figlio, 


ed è andata peggio del previsto. 


DR. 

Disse Tyr: 

Freyr è il migliore 

tra tutti i guerrieri tra le mura degli dèi; 
egli non uccide né mogli né donne, 


e si limita a liberarle. 


38. 

Disse Loki: 

Taci, Tyr, 

tu non hai mai saputo far da garante; 
racconto volentieri della tua mano destra, 


che Fenrir ti ha tranciato. 


39. 
Disse Tyr: 


To ho perduto una mano, 
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en pù Hròòrsvitnis; 
bol er beggja bra; 
ulfgi hefir ok vel, 
er i bondum skal 


bida Ragnarokrs. 


40. 

Loki kvaò: 

begi pù, Tyr, 

pat varò pinni konu 

at hòn atti mog viò mér; 
oln né penning hafdir pù 


bess aldregi vanréttis, vesall. 


4l. 
Freyr kvaò: 
Ulfr sé ek liggja Aròsi fyrir 


unz rjùfask regin; 


pvi mundu neest, nema pù nù pegir, 


bundinn, bolvasmiòr! 


42. 
Loki kvaò: 


Gulli keypta léztu Gymis déttur 


ok seldir pitt sva sverò; 


en er Muspells synir rida Myrkviò yfir, 


veizt-a pù pa, vesall, hvé pù vegr. 


43. 

Byggvir kvaò: 

Veiztu, ef ek edli attak 
sem Ingunar-Freyr, 


ok sv seelligt setr, 
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ma il Potente Lupo; 
soffre miseramente; 
ulula e lo fa forte, 
perché in catene sarà 


aspettando il Ragnarok. 


40. 

Disse Loki: 

Taci, Tyr, 

poiché alla tua donna accadde 

di avere un figlio con me; 

né denaro né altro hai mai ricevuto 


per questo affronto, miserabile. 


4l. 

Disse Freyr: 

Il Lupo è in catene dinanzi il fiume 
fin quando gli dèi non periranno; 
fra poco anche tu, se non taci, 


sarai incatenato, calunniatore! 


42. 

Disse Loki: 

Ti sei comprato la figlia di Gymir 

e per farlo hai ceduto la tua spada; 

e quando 1 figli di Mùspell cavalcheranno oltre Myrkviòr, 


tu non avrai con che combattere, miserabile. 


43. 

Disse Byggvir: 

Sappi, se io appartenessi alla stirpe 
di Ingunar-Freyr, 


e avessi una così magnifica casa, 
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mergi smeera molda ek pà meinkràku 


ok lemda alla i lidu. 


44. 

Loki kvaò: 

Hvat er pat it litla er ek pat loggra sék 
ok snapvist snapir? 

At eyrum Freys mundu e vera 


ok und kvernum klaka. 


45. 

Byggvir kvaò: 
Byggovir ek heiti, 

en mik bradan kveda 
g00 oll ok gumar; 

pvi em ek hér hr6dugr 
at drekka Hrofts megir 


allir gl saman. 


46. 

Loki kvaò: 

begi pù, Byggvir, 

pù kunnir aldregi 

deila meò monnum mat; 

ok pik i flets strài finna né mattu, 


pà er vagu verar. 


47. 

Heimdallr kvaò: 

Qlr ertu, Loki, 

svà at pù ert orviti, 

- hvi né lezk-a-du, Loki? - 


bvi at ofdrykkja veldr alda hveim 
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allora spappolerei questo disgraziato 


e ne farei il corpo a pezzi. 


44. 

Disse Loki: 

Chi è questo piccolo che cerca rogne 

e scodinzola abbaiando? 

Dipenderai sempre dalle parole di Freyr 


e pigoli le sue difese. 


45. 

Disse Byggvir: 

Mi chiamo Byggvir, 

mi chiamano lesto 

tutti gli dèi ed i mortali; 

e qua sono fiero 

che i figli di Odinn bevano 


tutti insieme la birra. 


46. 

Disse Loki: 

Taci, Byggvir, 

tu non hai mai saputo 

dividere il cibo tra gli uomini; 

e non ti trovarono nemmeno nel fienile, 


quando i guerrieri combattevano. 


47. 

Disse Heimdallr: 

Sei ubriaco, Loki, 

così tanto da dire cose senza senso, 
- perché non la smetti, Loki? - 


Poiché il bere troppo porta chiunque 
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er sina melgi né man-at. 


48. 

Loki kvaò: 

begi pù, Heimdallr, 

pér var i ardaga it Ijota lîf of lagit: 
orgu baki pù munt ® vera 


ok vaka voròr goda. 


49. 

Skadi kvaò: 

Létt er pér, Loki; 

mun-at-tu lengi sv 

leika lausum hala, pvi at pik 4 hjorfi 
skulu ins hrimkalda magar 

gornum binda goò. 


50. 

Loki kvaò: 

Veiztu, ef mik a hjorfi 

skulu ins hrimkalda magar 
gornum binda goò, 

fyrstr ok efstr var ek at fforlagi 


pars vér a Pjaza prifum. 


S1. 

Skadi kvaò: 

Veiztu, ef fyrstr ok efstr 

vartu at fjorlagi, 

pà er ér 4 Bjaza prifuò 

frà minum véum ok vongum skulu 


pér a keld ràò koma. 
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a non sapere più quello che dice. 


48. 

Disse Loki: 

Taci, Heimdallr, 

tu in principio hai sbagliato a scegliere: 


sarai sempre con la schiena molle 


e solo un guardiano del regno degli dèi. 


49. 

Disse Skadi: 

Sei felice, Loki; 

ma non così a lungo 

scherzerai in libertà, perché alle rocce 
con le budella del tuo freddo figlio 


ti legheranno gli di. 


50. 

Disse Loki: 

Sappi, anche se alle rocce 

con le budella del mio freddo figlio 
mi legheranno gli dèi, 


fui il primo e l’ultimo a combattere 


contro Pjazi nello scontro che lo uccise. 


S1. 

Disse Skadi: 

Sappi, se tu fosti il primo e l’ultimo 
a combattere nello scontro, 

e dunque dando la morte a Pjazi 
che dalle mie sale e dal mio terreno 


a te verranno sempre pensieri gelidi. 
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52 

Loki kvaò: 

Léttari i malum vartu viò Laufeyjar son, 
ba er pù létz mér a beò pinn boòit; 

getit veròr oss sliks, ef vér gorva skulum 


telja vommin vér. 


« ba gekk Sif fram ok byrladi Loka i hrimkalki mj9oò 
ok melti: » 


53. 

Heill ver pù nù, Loki, 

ok tak viò hrimkalki fullum forns mjadar, 
heldr pù hana eina làtir meò Asa sonum 


vammalausa vera. 


« Hann ték viò horni ok drakk af: » 


54. 

Ein pù verir, 

ef pù svà verir, 

vor ok grom at veri; 
einn ek veit, 

sva at ek vita pikkjumk, 
hér ok af Hlòrrida, 


ok var pat sà inn lavisi Loki. 


55. 

Beyla kvaò: 

Fjoll oll skjalfa; hygg ek 

a for vera heiman Hlòrrida; 
han reòr rò peim er regir hér 


g06 oll ok guma. 


DZ; 

Disse Loki: 

Fosti più gentile col figlio di Laufey, 
quando ti concedesti a me nel tuo letto; 
dovremmo dirle certe cose, se dobbiamo 


raccontare le nostre azioni focose. 


« Dunque si fece avanti Sif e versò l’idromele nel freddo 
calice di Loki e disse: » 


55; 

Sia salute a te ora, Loki, 

e accetta questo antico idromele nel freddo calice, 
lascia che almeno una figlia degli Asi 


resti immacolata. 


« Egli accettò il calice e bevve: » 


54. 

Lo saresti solo, 

se tu fossi stata così, 

cauta e quieta con gli uomini; 
ma io conosco uno, 

credo proprio di conoscerlo, 
uno che mise le corna a Pérr, 


ed egli fu Loki il maestro dell’inganno. 


55. 

Disse Beyla: 

Tutte le montagne tremano; credo 

che stia rincasando Pòrr; 

egli farà tacere chi qua dice menzogne 


tra tutti, dèi e mortali. 
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56. 

Loki kvaò: 

begi pù, Beyla, 

pù ert Byggvis kven 

ok meini blandinn mjok; 

6kynjan meira kom-a med asa sonum; 


oll ertu, deigja, dritin. 


« Pa kom Pérr at ok kvad: » 


Sd; 

begi pù, Rogveattr, 

pér skal minn pribhamarr, 
MjolInir, mal fyrnema: 

herda Klett drep ek pér halsi af, 


ok veròr ba pinu fjorfi of farit. 


58. 

Loki kvaò: 

Jardar burr 

er hér nù inn kominn; 

hvi prasir pù sva, Pòrr? 
En pa porir pù ekki 

er pù skalt viò Ulfinn vega 


ok svelgr hann allan Sigfodur. 


59. 

Porr kvaò: 

begi pù, Rogverttr, 

pér skal minn pribhamarr, 
MjolInir, mal fyrnema: 

upp ek pér verp ok a austrvega, 


sidan pik mangi sér. 
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56. 

Disse Loki: 

Taci, Beyla, 

tu sei la moglie di Byggvir 

e intrisa di molta lussuria; 

non c’è disonore più grande tra 1 figli degli Asi; 


sei una puttana tutta sporca di merda. 


« Dunque giunse Dòrr e disse: » 


57. 

Taci, Immondo, 

il mio potente martello, 

MjolInir, ti farà tacere: 

ti staccherò la testaccia dal collo, 


e così avranno fine 1 tuoi giorni. 


58. 

Disse Loki: 

Ecco il figlio di Jorò 

che arriva ed entra adesso; 
perché mi minacci così, Pòrr? 
Non sembri così contento 

che combatterai col Lupo 


che divorerà O6inn tutto intero. 


59. 

Disse Pòorr: 

Taci, Immondo, 

il mio potente martello, 
MjolInir, ti farà tacere: 

ti spingerò fino in Oriente, 


così nessuno ti vedrà più. 
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60. 

Loki kvaò: 

Austrforum pinum 

skaltu aldregi segja seggjum frà, 
siz i hanska pumlungi 

hnùkdir pù, einheri, 


ok pottisk-a pù pa Pérr vera. 


61. 

Porr kvaò: 

begi pù, Rogverttr, 

pér skal minn pribhamarr, 
MjolInir, mal fyrnema: 
hendi inni hoegri 

drep ek pik Hrungnis bana, 


sva at bér brotnar beina hvat. 


62. 

Loki kvaò: 

Lifa eetla ek mér langan aldr, 

péottù hetir hamri mér; 

skarpar alar péttu pér Skrymis vera, 
ok mattir-a pù pa nesti nà, 


ok svaltz pù pa hungri heill. 


63. 

Porr kvaò: 

begi pù, Rogverttr, 

pér skal minn pribhamarr, 
MjolInir, mal fyrnema: 

Hrungnis bani mun pér i hel koma 


fyr nagrindr nedan. 
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60. 

Disse Loki: 

Dei tuoi viaggi in Oriente 

non devi parlarne mai con nessuno, 
perché in una fossa per rifiuti 

fosti spinto tu, guerriero, 


e non pensarono che fossi Pòrr. 


61. 

Disse Porr: 

Taci, Immondo, 

il mio potente martello, 

MjolInir, ti farà tacere: 

con la mano destra 

ti ucciderò con l’uccisore di Hrungnir, 


spaccandoti ogni singolo osso. 


62. 

Disse Loki: 

Voglio vivere a lungo dal principio 

anche se mi minacci col martello; 

pensasti che la pelle di Skrymir fosse dura, 
e non riuscivi a raggiungere il cibo, 


e allora fosti consumato dalla fame. 


63. 

Disse Pòrr: 

Taci, Immondo, 

il mio potente martello, 

MjolInir, ti farà tacere: 

l’uccisore di Hrungnir ti manderà agli inferi 


oltre il cancello dei morti qua sotto. 
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64. 

Loki kvaò: 

Kvaò ek fyr asum, 

kvaò ek fyr Asa sonum, 

baz mik hvatti hugr, 

en fyr pér einum mun ek ùt ganga, 


pvi at ek veit at pù vegr. 


65. 

QI gordir pù, gir, 

en pù aldri munt sidan sumbl of gera; 
eiga bin oll, er hér inni er, 


leiki yfir logi, ok brenni pér 4 baki. 


« En eftir petta falst Loki i Franangrsforsi i lax lîki. 
bar t6ku asir hann. Hann var bundinn meò pormum 
sonar sins Vala, en Narfi sonr hans varò at vargi. 
Skadi t6k eitrorm ok festi upp yfir annlit Loka; draup 
par ér eitr. Sigyn kona Loka sat par ok helt munnlaug 
undir eitrit. En er munnlaugin var full, bar h6n ùt 
eitrit; en medan draup eitrit a Loka. PA kippOist hann 
sva hart viò, at badan af skalf jorò oll; pat eru nù 
kalladir landsskjalftar. » 


64. 

Disse Loki: 

Ho parlato con gli dèi, 

ho parlato con i figli degli dèi, 

gli ho detto quel che pensavo, 

e soltanto dinanzi a te me ne vado, 


poiché so che mi combatteresti. 


65. 

Tu hai preparato la birra, gir, 

ma d’ora in poi non darai più una festa; 
sia maledetto chiunque sia qua dentro, 


possa il fuoco avvolgervi e bruciarvi tutti. 


« Dopodiché Loki scappò alle cascate Franangr 
sottoforma di salmone. Lì gli Asi lo presero. Fu legato con 
le interiora di suo figlio Vali, e suo figlio Narfi venne 
trasformato in lupo. Skadi prese un serpente velenoso e lo 
legò sopra la faccia di Loki; da lì gocciolò veleno. Sigyn, 
moglie di Loki, si sedette e raccolse le gocce di veleno in 
una bacinella. Ma quando la bacinella si riempì, ella 
dovette svuotarla; ed intanto il veleno gocciolò su Loki. 
Egli sussultò così forte che tutta la terra ne venne scossa; 
quel che ora sono chiamati terremoti. » 
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PRYMSKVIDA 


IL CANTO DI PRYMR 
OPPURE 


IL POEMA DI PRYMR 


È uno dei poemi più conosciuti dell’intera letteratura norrena, per via della sua trama di facile 
approccio per chiunque e per la poca complessità del testo. Il testo originale, infatti, è correlato da 
descrizione delle scene, spiegazioni sul chi parla, nonché fa grande uso delle ripetizioni germaniche 
(il che facilita la lettura in quanto si rileggono pezzi già compresi in precedenza). L’unica fonte di 
confusione è il repentino passaggio da una voce esterna alla prima persona di Pérr; cosa che per i 
norreni non era strana, poiché erano soliti narrare le proprie azioni quotidiane in terza persona; 
tuttavia ciò può creare un po’ di confusione nel lettore italiano che legge prima “si recarono” e poi 
“egli disse”. Del resto ci sono pochi epiteti e le kenningar sono molto banali (“marito di Sif”, ‘figlio 
di Odinn”), il più diffuso è “Hlérridi” per “Pérr”, che ho prontamente sempre tradotto in “Pérr”. 
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1. 

Reiòr var pà Ving-Pòrr er hann vaknadi 
ok sins hamars of saknati, 

skegg nam at hrista, skor nam at dyja, 


réò Jardar burr um at preifask. 


Di 

Ok hann pat orda alls fyrst of kvaò: 
« Heyròu nù, Loki, 

hvat ek nù meli er eigi veit 

Jardar hvergi né upphimins: 


ass er stolinn hamri. » 


> 

Gengu peir fagra Freyju tùna 

ok hann pat orda alls fyrst of kvaò: 
« Muntu mér, Freyja, ffaòrhams léa, 


ef ek minn hamar mettak hitta? » 


4. 

Freyja kvaò: 

« P6 munda ek gefa pér 

pott ér gulli veri ok pò selja, 


at veeri Or silfri. » 


di 
Flò pa Loki, - ffatrhamr dundi, - 
unz fyr ùtan kom asa garda 


ok fyr innan kom jotna heima. 


6. 
Prymr sat 4 haugi, pursa dréttinn, 


greyjum sinum gullbond sneri 


Prymskvida — Il Canto di Prymr 


1. 

Ving-Pòrr si arrabbiò perché si svegliò 
e sentì che mancava il suo martello, 

si arricciò la barba, si scosse i capelli, 


il figlio di Jorò tastò a vuoto intorno a sé. 


2. 

E le prime parole che egli disse furono: 
« Ora ascoltami, Loki, 

quel che ti dico nessuno lo sa 

né sulla Terra né nel regno divino: 


hanno rubato il martello al dio. » 


Si 


Si recarono alla splendida dimora di Freyja 


e le prime parole che egli le disse furono: 


« Me lo presti, Freyja, il vestito da falco, 


così che possa ritrovare il mio martello? » 


4. 

Disse Frevja: 

« Te lo presterei certamente 

anche se fosse d’oro e te lo cederei, 


anche se fosse d’argento. » 


sf 


Dunque Loki volò, - frusciavano le piume, - 


finché non uscì dalle mura degli Asi 


ed arrivò alle case dei giganti. 


6. 


Prymr era seduto su un colle, signore dei giganti, 


ornava 1 suol cani con collari d’oro 
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ok morum sinum mon jafnadi. 


7. 

Prymr kvaò: 

« Hvat er meò asum? Hvat er meò alfum? 
Hvi ertu einn kominn i Jotunheima? » 
Loki kvaò: 

« Illt er meò Asum, illt er meò alfum; 


hefr pù Hlòrrida hamar of folginn? » 


8. 

Prymr kvaò: 

« Ek hef Hlérrida hamar of fòolginn 
atta rostum fyr jorò nedan, 

hann engi maòr aftr of heimtir 


nema fceri mér Freyju at kveen. » 


9; 

Flò pa Loki, - ffatrhamr dunòi, - 
unz fyr ùtan kom jotna heima 
ok fyr innan kom asa garda. 
Meetti hann Pòr miòra garda 


ok pat hann orda alls fyrst of kvaòd: 


10. 

« Hefir pù orindi sem erfidi? 
Segdu a lofti long tidendi, 
oft sitjfanda sogur of fallask 
ok liggjandi lygi of bellir. » 


1l. 
Loki kvaò: 


« Hef ek erfidi ok grindi. 


Prymskvida — Il Canto di Prymr 


e pettinava il crine dei suoi cavalli. 


ES 

Disse Prymr: 

« Cos’hanno gli Asi? Cos’hanno gli elfi? 
Perché sei venuto da solo in Jotunheimr? » 
Disse Loki: 

« Male hanno gli Asi, male hanno gli elfi, 


sel stato tu a nascondere il martello di Bérr? » 


8. 

Disse Prymr: 

« Ho nascosto io il martello di Pòrr 
otto leghe sotto terra, 

nessuno potrà mai riaverlo 


se non avrò in sposa Freyja. » 


9. 

Sicché Loki volò, - frusciavano le piume, - 
finché non uscì dalle case dei giganti 

ed arrivò nelle mura degli Asi. 

Incontrò Pérr in mezzo alle dimore 


e le prime parole che egli gli disse furono: 


10. 

« La tua fatica è stata ripagata? 

Dimmi da in piedi la notizia tanto attesa, 

spesso da seduti le cose importanti sono tralasciate 


e da sdraiati vengono sostituite dalle menzogne. » 


1l. 
Disse Loki: 


« La mia fatica è stata ripagata. 
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Prymr hefir pinn hamar, pursa dréttinn, 


hann engi maòr aftr of heimtir 


nema hénum feeri Freyju at kvan. » 


12. 

Ganga peir fagra Freyju at hitta 

ok pat hann orda alls fyrst of kvaòd: 
« Bittu pik, Freyja, brùòar lîni; 


vit skulum aka tvau i Jotunheima. » 


13. 

Reiò varò pa Freyja ok fnasadi, 
allr asa salr undir bifdisk, 

stokk pat it mikla men Brisinga: 
« Mik veiztu verda vergjarnasta 


ef ek ek meò pér i Jotunheima? » 


14. 

Senn varu eesir allir a pingi 
ok Asynjur allar a mali 

ok um pat rédu rikir tivar 


hvé peir Hlòrrida hamar of setti. 


15. 

pa kvaò pat Heimdallr, hvitastr asa, 
vissi hann vel fram sem vanir aòrir: 
« Bindum vér bòr pa brùdar lini, 


hafi hann it mikla men Brisinga. 


16. 
Latum und hénum hrynja lukla 
ok kvenvadir um kné falla 


en à brjosti breida steina 


Prymskvida — Il Canto di Prymr 


Prymr ha il tuo martello, signore dei giganti, 
nessuno potrà mai riaverlo 


se egli non avrà in sposa Freyja. » 


12. 

Si recarono dalla bella Freyja 

e le prime parole egli che disse furono: 
« Vestiti in abiti da sposa, Freyja; 


noi due ti condurremo a Jotunheimr. » 


LSi 
Freyja si arrabbiò e ringhiò, 
tutte le sale degli Asi tremarono, 


la sua pesante collana Brisingr tintinnò: 


« Credi davvero che abbia così voglia di uomini 


da venire con te in Jotunheimr? » 


14. 

Gli Asi tennero subito un’assemblea 
e tutte le Asinne parteciparono 

e i potenti déi discutevano sul 


come recuperare il martello di Pòrr. 


15. 


Dunque parlò Heimdallr, bianco dio, 


conosceva bene il futuro, come gli altri Vani: 


« Vestiamo Bòrr con l’abito da sposa, 


abbia egli la pesante collana Brisingr. 


16. 
Mettiamogli in cinta chiavi tintinnanti 
e vestaglie da donna sulle ginocchia 


e pietre preziose sul petto 
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ok hagliga um hofuò typpum. » 


17. 
Pd kvaò pat Por, prudugr dass: 
« Mik munu eesir argan kalla 


ef ek bindask lat brùòar lini. » 


18. 

Pd kvaò pat Loki Laufeyjarson: 
« Begi pù, Pòrr, peirra orda. 
Pegar munu jotnar Asgarò buia 


nema pù pinn hamar pér of heimtir. » 


19. 

Bundu peir Pòr pa brùdar lini 
ok inu mikla meni Brisinga, 
létu und hònum hrynja lukla 
ok kvenvadir um kné falla 

en à brjosti breida steina 


ok hagliga um hofuò typpòu. 


20. 
bd kvaò pat Loki Laufeyjarson: 
« Mun ek ok meò pér ambòtt vera, 


vit skulum aka tvaer i Jotunheima. » 


21. 


Senn varu hafrar heim of reknir, 


skyndir at skoklum, skyldu vel renna. 


Bjorg brotnudu, brann jorò loga, 


6k Obins sonr i Jotunheima. 


Prymskvida — Il Canto di Prymr 


e sulla testa un grazioso cerchietto. » 


17. 
Disse Porr, il potente dio: 
« Gli Asi mi chiameranno omosessuale 


se mi farò vestire con abiti da sposa. » 


18. 

Disse Loki figlio di Laufey: 

« Taci ora le tue parole, Pòrr. 

Ben presto i giganti vivranno in Asgaròr 


se non riporterai a casa il tuo martello. » 


19. 

Vestirono Pòrr con l’abito da sposa, 

e la magnifica collana Brisingr, 

gli misero chiavi tintinnanti alla cintura 
e vestaglie da donna sulle ginocchia 

e pietre preziose sul petto 


e sulla testa un grazioso cerchietto. 


20. 
Disse Loki figlio di Laufey: 
« Io farò da ancella per venire con te, 


noi due ci recheremo in Jotunheimr. » 


21. 

I caproni furono subito portati a casa, 
attaccati in fretta, dovevano correre. 

I monti si sbriciolavano, la terra bruciava, 


il figlio di Odinn andava in Jgtunheimr. 
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22: 


Pd kvaò bat Prymr, pbursa drottinn: 


« Standiò upp, jotnar, ok stràiò bekki, 


nù foera mér Freyju at kvan 


Njardar dbttur 6r Néatunum. 


23, 

Ganga hér at gardi gullhyrndar kyr, 
oxn alsvartir jotni at gamni; 

fjold a ek meiòma, fjolò a ek menja, 


einnar mér Freyju avant pykir. » 


24. 

Var par at kveldi um komit snemma 
ok fyr jotna ol fram borit; 

einn at gxa, atta laxa, 

krasir allar par er konur skyldu, 


drakk Sifjar verr sald prjù mjadar. 


29; 

Pd kvaò bat Prymr, bursa dròttinn: 
« Hvar sattu brùdir bita hvassara? 
Sak-a ek brùdir bita breidara 


né inn meira mjoò mey of drekka. » 


26. 

Sat in alsnotra ambétt fyrir 

er orò of fann viò jotuns mali: 
« At veetr Freyja Atta néttum, 


sva var hòn 60fus i Jotunheima. » 


Prymskvida — Il Canto di Prymr 


22: 

Disse Prymr, signore dei giganti: 

« Alzatevi, giganti, e sistemate le panche, 
mi stanno portando in sposa Freyja 


figlia di Njoròr di Néatun. 


23. 

Qui giungono mucche dalle corna d’oro, 
buoi neri a rallegrare i giganti; 

ho molti gioielli, ho molte corone, 


mi manca solo lei, Freyja. » 


24. 

Giunse rapidamente al tramonto 

e i giganti gli servirono birra; 

da solo mangiò un bue e otto salmoni, 
cibo raffinato destinato alle donne, 


il marito di Sif bevve tre pinte di idromele. 


25. 

Dunque disse Prymr, signore dei giganti: 

« Dove s’è mai vista una sposa mangiare così? 
Non ho mai visto spose più affamate 


né ragazze bere più idromele. » 


26. 
L’esperta ancella ingannatrice sedeva vicina 
e trovò le parole per rispondere al gigante: 


« Freyja non ha mangiato per otto notti, 


da quanta voglia aveva di giungere in Jotunheimr. » 


L32 


Prymskvida — Il Canto di Prymr 


Zon ZI; 

Laut und linu, lysti at kyssa, (Prymr) si chinò sul lino, desiderava un bacio, 
en hann ùtan stokk endlangan sal: ma fece un salto indietro nella sala: 

« Hvi eru ondétt augu Freyju? « Perché sono così feroci gli occhi di FreyJa? 
bykki mér 6r augum eldr um brenna. » MI pare che arda un fuoco in quegli occhi. » 
28. 28. 

Sat in alsnotra ambétt fyrir L’esperta ancella ingannatrice sedeva vicina 

er orò of fann viò jotuns mali: e trovò le parole per rispondere al gigante: 

« Svaf veetr Freyja atta néttum, « Freyja non ha dormito per otto notti, 

sva var hòn 60fus i Jotunheima. » da quanta voglia aveva di giungere in Jotunheimr. » 
29: 29; 

Inn kom in arma jotna systir, Entrò la sfortunata sorella del gigante, 

hin er brùòféar bidja pordi: che osò chiedere la dote: 

« Lattu pér af hondum hringa rauda, « Togliti dalle mani gli anelli rossi, 

ef pù gOlask vill astir minar, se vuoi avere il mio amore, 

astir minar, alla hylli. » il mio amore, i miei favori. » 

30. 30. 

Pd kvaò bat Prymr, bursa dròttinn: Dunque disse Prymr, signore dei giganti: 

« Beriò inn hamar brùdi at vigja, « Portate qua il martello per consacrare la sposa, 
lekkiò MjolIni i meyjar kné, mettete MjolInir sulle ginocchia della fanciulla, 
vigiò okkr saman Varar hendi. » e consacrateci insieme per mano di Var. » 

31. dl: 

Hlé Hlòrrida hugr i brjòsti L’anima di Pérr gioì profondamente 

er haròhugaòr hamar of pekkdi; quando il forte riconobbe il martello; 

Prym drap hann fyrstan, pursa dréttin, prima uccise Prymr, signore dei giganti, 

ok eett jotuns alla lamdi. poi sterminò tutti gli altri giganti. 
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32; 

Drap hann ina oldnu jotna systr, 
hin er brudféar of bediò hafdi, 
hòn skell of hlaut fyr skillinga, 
en hogg hamars fyr hringa fjolò. 


Sva kom Obins sonr endr at hamri. 


Prymskvida — Il Canto di Prymr 


32. 

Uccise l’antica sorella del gigante, 
colei che osò chiedere la dote, 

ella sputò sangue anziché aver denaro, 


una potente martellata al posto degli anelli. 


Così il figlio di Odinn riebbe il suo martello. 
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ALVISSMAL 


IL DISCORSO DI ALVISS 
OPPURE 
IL DISCORSO DEL NANO ONNISCIENTE 


Si tratta di una dimostrazione di sapienza da parte di Alviss a Pòrr, poiché il nano vuole sua figlia 
(probabilmente Priòr) come sposa; patto che aveva sancito con gli altri dèi mentre Pérr era in 
oriente, come narrato nello Harbardz]j6ò; tuttavia Pérr lo ritiene una creatura mostruosa e gli dice 
che, se vorrà ottenere il consenso del padre (lui), dovrà rispondere a tutte le sue domande 
sull’universo. Alviss risponde correttamente a tutte le domande di Pòrr, tuttavia lo scopo del dio non 
è davvero testare la conoscenza del nano; bensì intrattenerlo fino al nascere del giorno, poiché i nani 
diventano pietra sotto la luce solare. Molte risposte che Alviss da’ a PÒrr riguardano il nome delle 
svariate cose tra le diverse popolazioni, di cui molte kenningar che ho tradotto letteralmente in 
italiano; pertanto ci sono alcuni casi di sinonimi, tradotti in italiano: per esempio Sél e Sunna, che 
non sono due kenningar diverse per il Sole (come negli altri casi) bensì due nomi veri e propri. 
Leggermente diverso è per la birra: “bj6rr” è un sinonimo poco usato di “91°, perché poteva indicare 
anche un fermentato di altra frutta bollita, un alcolico più simile al sidro (che è medievale e 
fermentato dal succo del frutto anziché dal frutto bollito in acqua) di quanto lo sia la birra ma meno 
del vino, e che perciò ho tradotto in “sidro”; sebbene in Epoca Vichinga non esistesse ancora. 
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1. 

Alviss kvaò: 

Bekki breida, nù skal brù$r meò mér 
heim i sinni snuask, 

hratat of magi mun hverjum pykkja, 


heima skal-at hvilò nema. 


2. 

Porr kvad: 

Hvat er pat fira? 

Hvi ertu svà folr um nasar? 
Pursa lîki pykki mér a pér vera, 


ert-at-tu til bro6ar borinn. 


3. 
Alviss kvaò: 


Alviss ek heiti, 


by ek fyr jorò nedan, a ek und steini staò, 


vagna vers ek em 4 vit kominn, 


bregòi engi fostu heiti fira. 


4. 

Porr kvaò: 

Ek mun bregda, pviat ek brùdar 4 
flest of ràò sem fadir, 

vark-a ek heima, pà er pér heitit var, 


at sà einn, er gjof er, meò godum. 


d, 
Alviss kvaò: 
Hvat er pat rekka, 


er i radum telsk flj6òs ins fagrgloa, 


fjarrafleina, - bik munu fàir kunna, - 


Alvissmal — Il Discorso di Alviss 


1. 

Disse Alviss: 

Prepari i bagagli, la sposa con me 

verrà verso la sua dimora, 

a qualcuno sembrerà una partenza frettolosa, 


se non si fermerà a casa. 


2; 

Disse Pòrr: 

Chi è questo tizio? 

Perché sei così pallido in viso? 
Hai l’aspetto di un gigante per me, 


non sei adatto per questa sposa. 


3 

Disse Alviss: 

Mi chiamo Alviss, 

vivo sottoterra, la mia casa è tra le pietre, 
ho viaggiato per venire da voi due, 


non lascio che la gente infranga i giuramenti. 


4. 

Disse Porr: 

Io lo infrangerò, poiché sulla sposa 
ho il potere più grande di padre, 

non ero a casa, quando ti fu promessa, 


io, l’unico che tra gli dèi può dare il consenso. 


3. 

Disse Alviss: 

Chi è questo guerriero, 

che vanta potere sulla donna che splende 


di bellezza, - pochi viandanti ti riconoscono, - 
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hverr hefr pik baugum borit? 


6. 

borr kvaò: 

Ving-Pòrr ek heiti, 

hef ek vida ratat, sonr em ek Sfògrana; 
at 6satt minni skal-at-tu 


pat it unga man hafa ok pat gjaforò geta. 


7. 

Alviss kvaò: 

Sattir pinar er ek vil snemma hafa 
ok pat gJaforò geta, 

eiga vilja ek, heldr en An vera, 


pat it mjallhvita man. 


8. 

Porr kvaò: 

Meyjar astum mun-a pér verda 

visi gestr of varit, 

ef bù 6r heimi kannt hverjum at segja 


allt pat er vilja ek vita. 


9. 

Segdu mér pat Alviss, 

oll of rok fira vorum ek, dvergr, at vitir, 
hvé sù jorò heitir, er liggr fyr alda sonum 


heimi hverjum i? 


10. 
Alviss kvaò: 
Jorò heitir meò monnum, 


en meò asum fold, kalla vega vanir, 


Alvissmal — Il Discorso di Alviss 


da dove diamine salti fuori? 


6. 

Disse Pòrr: 

Mi chiamo Ving-Pòrr, 

ho viaggiato molto, sono figlio di Odinn; 


contro la mia volontà non potrai avere né 


questa fanciulla né il consenso per il matrimonio. 


ve 

Disse Alviss: 

Voglio avere alla svelta il tuo consenso 
e celebrare il matrimonio, 

vorrei averla, anziché non averla, 


la fanciulla candida come la neve. 


8. 

Disse Porr: 

L’amore della ragazza non ti sarà 
rifiutato, ospite sapiente, 

se su tutti i mondi mi dirai 


tutto quello che voglio sapere. 


9. 

Dimmi questo, Alviss, 

voglio sapere se sai tutto di tutti, nano, 
come si chiama la terra sotto 1 figli degli Asi 


in ognuno dei mondi? 


10. 
Disse Alviss: 
Si chiama terra tra gli uomini, 


e terreno fra gli Asi, i Vani la chiamano via, 
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igreen jotnar, alfar gréandi, 


kalla aur uppregin. 


ll. 

Porr kvaò: 

Segdu mér pat Alviss, 

oll of rok fira vorum ek, dvergr, at vitir, 
hvé sa himinn heitir erakendi, 


heimi hverjum i? 


12. 
Alviss kvaò: 


Himinn heitir meò monnum, 


en hlyrnir meò godum, kalla vindéfni vanir, 


uppheim jotnar, alfar fagrarefr, 


dvergar drjùpansdl. 


13. 

Porr kvaò: 

Segdu mér pat Alviss, 

oll of rok fira vorum ek, dvergr, at vitir, 
hversu mani heitir, sà er menn séa, 


heimi hverjum i? 


14. 

Alviss kvaò: 

Mani heitir meò monnum, 

en Mylinn meò godum, 

kalla Hverfandahvél helju î, 
Skyndi jotnar, en Skin dvergar, 
kalla 4lfar Artala. 


Alvissmal — Il Discorso di Alviss 


verdeggiante i giganti, crescente gli elfi, 


poltiglia i potenti dèi. 


ll. 

Disse Porr: 

Dimmi questo, Alviss, 

voglio sapere se sai tutto di tutti, nano, 
come si chiama il cielo noto a tutti, 


in ognuno dei mondi? 


12. 

Disse Alviss: 

Si chiama cielo tra gli uomini, 

e volta tra gli déi, i Vani lo chiamano ventoso, 
mondo alto i giganti, tetto magnifico gli elfi, 


sale gocciolanti i nani. 


13. 

Disse Porr: 

Dimmi questo, Alviss, 

voglio sapere se sai tutto di tutti, nano, 

come si chiama la Luna, che vedono gli uomini, 


in ognuno dei mondi? 


14. 

Disse Alviss: 

Si chiama Luna tra gli uomini, 

e Rossiccia tra gli dèi, 

negli inferi la chiamano Ruota che Gira, 
Trainata i giganti, Chiarore i nani, 


gli elfi la chiamano Calendario. 


15. 

Porr kvad: 

Segdu mér pat Alviss, 

oll of rok fira vorum ek, dvergr, at vitir, 
hvé sù sol heitir, er séa alda synir, 


heimi hverjum i? 


16. 

Alviss kvaò: 

Sél heitir meò monnum, 

en Sunna meò godum, 

kalla dvergar Dvalins leika, 
Eyglò jotnar, alfar Fagrahvél, 


Alskir asa synir. 


17. 

Porr kvaò: 

Segdu mér pat Alviss, 

oll of rok fira vorum ek, dvergr, at vitir, 
hvé pau sky heita, er skùrum blandask, 


heimi hverjum i? 


18. 

Alviss kvaò: 

Sky heita meò monnum, 

en skùrvan meò godum, 

kalla vindflot vanir, ùrvan jotnar, 
alfar veòrmegin, 


kalla f helju hjalm huliòs. 


19. 
bòorr kvaò: 


Segdu mér pat Alviss, 


Alvissmal — Il Discorso di Alviss 


15. 

Disse Pòrr: 

Dimmi questo, Alviss, 

voglio sapere se sai tutto di tutti, nano, 

come si chiama il Sole, che vedono 1 figli dei mortali, 


in ognuno dei mondi? 


16. 

Disse Alviss: 

Si chiama Sole tra gli uomini, 

e Sunna (sinonimo di Sél) tra gli déi, 

i nani la chiamano compagna di Dvalinn, 
Fiamma Eterna 1 giganti, Bella Ruota gli elfi, 


Tutta Splendente 1 figli degli Asi. 


17. 

Disse Porr: 

Dimmi questo, Alviss, 

voglio sapere se sai tutto di tutti, nano, 

come si chiamano le nuvole, contorno dei temporali, 


in ognuno dei mondi? 


18. 
Disse Alviss: 
Si chiamano nuvole tra gli uomini, 


e pre-temporale tra gli dèi, 


le chiamano mosse dal vento i Vani, pre-pioggia 1 giganti, 


potenza della tempesta gli elfi, 


negli inferi le chiamano elmi che occultano (la luce). 


19. 
Disse Borr: 


Dimmi questo, Alviss, 


oll of rok fira vorum ek, dvergr, at vitir, 
hvé sa vindr heitir, er vidast ferr, 


heimi hverjum i? 


20. 

Alviss kvaò: 

Vindr heitir meò monnum, 
en vafuòr meò godum, 
kalla gneggjuò ginnregin, 
cepi jotnar, alfar dynfara, 
kalla î helju hviduò. 


ZA 

Porr kvad: 

Segdu mér pat Alviss, 

oll of rok fira vorum ek, dvergr, at vitir, 
hvé pat logn heitir, er liggja skal, 


heimi hverjum i? 
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Alviss kvaò: 

Logn heitir meò monnum, 

en logi meò godum, 

kalla vindlot vanir, ofhly jotnar, 
alfar dagsefa, 


kalla dvergar dagsveru. 


23: 

Porr kvad: 

Segdu mér pat Alviss, 

oll of rok fira vorum ek, dvergr, at vitir, 
hvé sa marr heitir, er menn réa, 


heimi hverjum i? 
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voglio sapere se sai tutto di tutti, nano, 
come si chiama il vento, che corre libero, 


in ognuno dei mondi? 


20. 

Disse Alviss: 

Si chiama vento tra gli uomini, 

e vagante tra gli dèi, 

le divinità celesti lo chiamano sussurratore, 
lamento i giganti, viandante gli elfi, 


negli inferi lo chiamano tempestoso. 


21. 

Disse Porr: 

Dimmi questo, Alviss, 

voglio sapere se sai tutto di tutti, nano, 
come si chiama la quiete, che verrà, 


in ognuno dei mondi? 


DI: 
Disse Alviss: 
Si chiama quiete tra gli uomini, 


e tranquillità tra gli déi, 


1 Vani la chiamano caduta del vento, aria densa i giganti, 


afa del giorno gli elfi, 


i nani la chiamano quiete del giorno. 


23. 
Disse Porr: 
Dimmi questo, Alviss, 


voglio sapere se sai tutto di tutti, nano, 


come si chiama il mare, in cui remano gli uomini, 


in ognuno dei mondi? 


24. 

Alviss kvaò: 

Seer heitir meò monnum, 

en siloegja meò godum, 

kalla vg vanir, alheim jotnar, 
alfar lagastaf, 


kalla dvergar djùpan mar. 


25. 
borr kvaò: 
Segdu mér pat Alviss, 


oll of rok fira vorum ek, dvergr, at vitir, 


hvé sa eldr heitir, er brennr fyr alda sonum, 


heimi hverjum i? 


26. 

Alviss kvaò: 

Eldr heitir meò monnum, 

en meò asum funi, kalla vàg vanir, 
frekan jotnar, en forbrenni dvergar, 


kalla î helju hroduò. 


27. 

Porr kvad: 

Segdu mér pat Alviss, 

oll of rok fira vorum ek, dvergr, at vitir, 
hvé viòr heitir, er vex fyr alda sonum, 


heimi hverjum i? 


28. 
Alviss kvaò: 
Viòr heitir meò monnum, 


en vallarfax meò godum, 
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24. 
Disse Alviss: 
Si chiama mare tra gli uomini, 


ed oceano tra gli dèi, 


i Vani lo chiamano mosso, mondo dei pesci i giganti, 


mistero gli elfi, 


i nani lo chiamano mare abissale. 


25. 

Disse Pòrr: 

Dimmi questo, Alviss, 

voglio sapere se sai tutto di tutti, nano, 

come si chiama il fuoco, che arde tra i mortali, 


in ognuno dei mondi? 


26. 

Disse Alviss: 

Si chiama fuoco tra gli uomini, 

e fiamma tra gli Asi, i Vani lo chiamano soffio, 
avido 1 giganti, e scottante i nani, 


negli inferi lo chiamano frettoloso. 


27. 
Disse Porr: 
Dimmi questo, Alviss, 


voglio sapere se sai tutto di tutti, nano, 


come si chiamano gli alberi, che crescono tra i mortali, 


in ognuno dei mondi? 


28. 
Disse Alviss: 
Si chiamano alberi tra gli uomini, 


e crine del terreno tra gli dèi, 
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kalla hliòpang halir, eldi jotnar, i morti li chiamano erba delle rocce, combustibile i giganti, 
alfar fagrlima, kalla vond vanir. belle foglie gli elfi, i Vani li chiamano campi. 

29. 29. 

Porr kvaò: Disse Pòrr: 

Segdu mér pat Alviss, Dimmi questo, Alviss, 

oll of rok fira vorum ek, dvergr, at vitir, voglio sapere se sai tutto di tutti, nano, 

hvé sù nòtt heitir, in Norfi kennda, come si chiama la notte, figlia di Norfi, 

heimi hverjum î? in ognuno dei mondi? 

30. 30. 

Alviss kvaò: Disse Alviss: 

Nott heitir meò monnum, Si chiama notte tra gli uomini, 

en njòl meò godum, e buio tra gli dèi, 

kalla grimu ginnregin, le divinità celesti la chiamano maschera, 

6]òs jotnar, alfar svefngaman, assenza di luce i giganti, favorevole al sonno gli elfi, 
kalla dvergar draumnjorun. i nani la chiamano signora del sogno. 

31. 31. 

Porr kvad: Disse Porr: 

Segdu mér pat Alviss, Dimmi questo, Alviss, 

oll of rok fira vorum ek, dvergr, at vitir, voglio sapere se sai tutto di tutti, nano, 

hvé pat sa0 heitir, er sa alda synir, come si chiama il cereale, che seminano i mortali, 
heimi hverjum î? in ognuno dei mondi? 

32. 32. 

Alviss kvaò: Disse Alviss: 

Bygg heitir meò monnum, Si chiama orzo tra gli uomini, 

en barr meò godum, e frumento tra gli déi, 

kalla voxt vanir, ati jotnar, i Vani lo chiamano pianta, cibo i giganti, 

alfar lagastaf, kalla î helju hnipin. mistero gli elfi, negli inferi lo chiamano gobbo. 
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33: 33: 

Porr kvad: Disse Porr: 

Segdu mér pat Alviss, Dimmi questo, Alviss, 

oll of rok fira vorum ek, dvergr, at vitir, voglio sapere se sai tutto di tutti, nano, 

hvé pat ol heitir, er drekka alda synir, come si chiama la birra, bevuta dagli uomini, 
heimi hverjum î? in ognuno dei mondi? 

34. 34. 

Alviss kvaò: Disse Alviss: 

QI heitir meò monnum, Si chiama birra tra gli uomini, 

en meò asum bjorr, kalla veig vanir, e sidro tra gli Asi, 1 Vani la chiamano via, 
hreinalog jotnar, en i helju mjoò, fiamma pura i giganti, e negli inferi idromele, 
kalla sumbl Suttungs synir. i figli di Suttungr la chiamano “bevuta”. 

35. 35. 

Porr kvad: Disse Porr: 

Î einu brjòsti sd ek aldrigi Non ho mai visto nel cuore di nessuno 

fleiri forna stafi; più conoscenza antica; 

miklum talum kveò ek taeldan ik, ma ti dico che sei stato fregato alla grande, 
uppi ertu, dvergr, of dagaòr, sel stato sorpreso, nano, dal giorno, 

nù skinn sél i sali. ormai splende il Sole nella sala. 
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OLUNDARKVIBA 


IL CANTO DI VOLUNDR 
OPPURE 


IL POEMA DI VOLUNDR 


Si tratta di un poema articolato che narra di come tre fratelli, Volundr, Egill e Slagfiòr, che migrano 
in Ulfdali (Valle del Lupo) e lì un giorno incontrano tre valchirie; Svanhvit, Alvitr ed Qlrùn, e 
condividono con loro setti inverni, ma al nono le valchirie volano via perché devono adempiere al 
loro compito di causare guerre e portare i morti nella Valholl. Egill e Slagfiòr partono per cercare 
Svanhvit ed Alvitr, invece Volundr rimane da solo in Ulfdali a preparare gioielli e armi, nel caso 
che Qlrùn tornasse da lui. Il re dei finni (Niari), Niduòr, viene a sapere della sua bravura e del fatto 
che è rimasto solo, così lo fa rapire e lo costringe a lavorare per sé su un isolotto a largo della sua 
corte, dopo avergli fatto prudentemente spezzare i tendini. Ruba uno dei suoi anelli e la sua spada, e 
perciò Volundr si vendica, uccidendo i suoi due figli, “violentando” sua figlia, lasciandola incinta 
dopo un’ora di rapporti sessuali ottenuti facendola ubriacare, e infine volando via. 
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« Niduòr hét konungr i Svipj6d. Hann atti tva sonu ok 
eina déttur. Hén hét Bodvildr. Broeòr varu prir, synir 
Finnakonungs. Hét einn Slagfiòr, annarr Egill, pridi 
Volundr. beir skridu ok veiddu dyr. Peir kému i 
Ulfdali ok gordu sér par hus. Par er vatn er heitir 
UlfsjAr. Snemma um morgin fundu peir 4 vatnsstrondu 
konur prjar, ok spunnu lîn. Par varu hjà peim 
alftarhamir peira. Pat varu valkyrjur. Par varu tveer 
deetr Hlgdvés konungs, Hladguòr Svanhvit ok Hervor 
Alvitr, in pridja var Qlrùn Kjarsdéttir af Vallandi. Peir 
hofdu peer heim til skAla meò sér. Fekk Egill Qlrùnar 
en Slagfiòr Svanhvitrar, en Volundr Alvitrar. bau 
bjuggu sjau vetr. Pi flugu peer at vitja viga ok k6mu 
eigi aftr. PA skreiò Egill at leita Qlrùnar en Slagfiòr 
leitadi Svanhvitrar, en Volundr sat f Ulfdglum. Hann 
var hagastr maòr, sva at menn viti, i fornum sogum. 
Niduòr konungr lét hann hondum taka, sva sem hér er 
um kvedit: » 


1. 

Meyjar flugu sunnan, myrkviò i gognum, 
Alvitr unga, orlog drygja; 

beer A saevarstrond settusk at hvilask, 


dròsir suòrcenar, dyrt lin spunnu. 


De 

Ein nam peira Egil at verja, 

fogr mer fira, faòmi ljòsum; 

onnur var Svanhvit, svanfjaòrar drò, 
en in priòja peira systir 


varòi hvitan hals Volundar. 


Si 

Satu sidan sJo vetr at pat 

en inn atta allan pràdu 

en inn niunda nauòr um skildi; 
meyjar fystusk 4 myrkvan viò, 


Alvitr unga, orlog drygja. 


« Un re in Svezia si chiamava Nîduòr. Aveva due figli ed 
una figlia. La femmina si chiamava Bo6vildr. C’erano tre 
fratelli, figli del re dei finni. Il primo si chiamava 
Slagfiòr, il secondo Egill, il terzo Volundr. Camminavano 
sul ghiaccio e cacciavano. Giunsero in Ulfdali (Valle del 
Lupo) e lì si costruirono una dimora. C’era una distesa 
d’acqua di nome Ulfsjàr (Lago del Lupo). Il mattino 
presto incontrarono tre donne sulla riva del lago, e 
tessevano il lino. Intorno a loro c’erano le loro piume. 
Erano valchirie. Due erano figlie di HlgSvér, Hladguòr 
Svanhvît ed Hervor Alvitr, la terza era Qlrùn Kjarsdéttir 
della Valland. I tre le portarono con sé a casa loro. Egill 
prese Qlrùn e Slagfiòr Svanhvit, e Volundr Alvitr. 
Convivettero per sette inverni. Poi esse volarono via a 
cercar battaglie e non tornarono più. Dunque Egill si mise 
in viaggio in cerca di Qlrùn e Slagfiòr in cerca di 
Svanhvit, ma Volundr rimase in Ulfdali. Egli era un 
uomo molto abile, come si narra nelle antiche saghe. Re 
Niduòr lo fece catturare, come qui si narra: » 


ig 

Le ragazze vennero da Sud, attraverso il bosco scuro, 
la giovane Alvitr, dal destino guerrafondaio; 

si sedettero sulla riva del lago per riposarsi, 


donne del Sud, e tessevano il lino. 


2: 

Prese fra le sue braccia Egill, 

una di quelle fanciulle, dalla rara bellezza; 
un’altra era Svanhvit, dalle piume di cigno, 
e la loro terza sorella 


cinse il bianco collo di Volundr. 


di 

Rimasero insieme sette inverni 

ma all’ottavo avevano nostalgia 

ed al nono partirono per bisogno; 

le ragazze dovevano tornare aldilà del bosco scuro, 


la giovane Alvitr, dal destino guerrafondaio. 
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4. 

Kom par af veidi vedreygr skyti, 
Slagfiòr ok Egill, sali fundu auda, 
gengu ùt ok inn ok um sàusk; 
austur skreiò Egill at Qlranu 


en suòr Slagfiòr at Svanhvitu. 


di 

En einn Volundr sat i Ulfdolum, 
hann slé gull rautt viò gim fastan, 
lukòi hann alla lind baugum vel; 
sva beiò hann sinnar Jjòssar 


kvanar ef hénum koma geròi. 


6. 
pat spyrr Niduòr, Niara dréttinn, 


at einn Volundr sat î Ulfdglum; 


néttum foru seggir, nekldar varu brynjur, 


skildir bliku peira viò inn skarda mana. 


va 
Stigu 6r solum at salar gafli, 
gengu inn padan endlangan sal; 


sdu peir 4 bast bauga dregna, 


sjau hundruò allra, er sà seggur atti. 


8. 

Ok peir af tbku ok peir  létu, 
fyr einn ùtan, er peir af létu. 
Kom par af veidi vedreygr skyti, 


Volundr, lidandi um langan veg. 
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4. 

Gli ardenti cacciatori tornarono dalla caccia, 
Slagfiòr ed Egill, trovando le sale vuote, 
andarono fuori e dentro e si guardarono attorno; 
Egill andò verso Est per cercare Qlrùn 


e Slagfiòr andò a Sud per Svanhvit. 


Si 

Ma Volundr rimase in Ulfdali, 
batteva l’oro rosso con l’incudine, 
preparava anelli a forma di serpente; 
così attendeva la sua solare 


consorte se fosse tornata da lui. 


6. 

Niduòr, signore dei Niari (finni), venne a sapere 
che Volundr era da solo in Ulfdali, 

uomini con le borchie si misero in marcia di notte, 


1 loro scudi scintillavano sotto la Luna Calante. 


Ti 

Smontarono da cavallo all’ingresso delle sale, 
da lì entrarono nella sala principale; 

videro gli anelli tutti insieme su un’asta, 


tutti i settecento che (Volundr) possedeva. 


8. 

E li presero e li rimisero a posto, 

eccetto uno, che tenettero. 

L’ardente cacciatore tornava dalla caccia, 


Volundr, sorridendo lungo la strada. 
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9. 
Gekk hann brùnni beru hold steikja, 
ar brann hrisi allpurr fura, 


viòr inn vindpurri, fyrir Volundi. 


10. 

Sat 4 berfpalli, bauga taldi, 

alfa 1j6òd1, eins saknadi; 

hugdi hann, at hefdi HloOvés dottir, 


Alvitr unga, veeri hòn aftr komin. 


ll. 

Sat hann sva lengi at hann sofnaòdi; 
ok hann vaknadi viljalauss; 

vissi sér a hondum hofgar nauòdir, 


en a fotum fjotur of spenntan. 


12. 
Volundr kvaò: 
Hverir ro jofrar peir er a logdu 


besti bor sima ok mik bundu? 


13. 
Kalladi nu Niduòr Niara drottinn: 
Hvar gaztu, Volundr, visi alfa, 


vara aura i Ulfdolum? 


14. 

Volundr kvaò: 

Gull var par eigi a Grana leidu, 

fjarri hugda ek vart land fjollum Rinar; 
man ek, at vér meiri meeti attum 


er vér heil hjù heima varum. 
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9. 
Andò a cuocere carne di orso sul fuoco, 
la legna secca di pino bruciava bene, 


seccata dal vento, davanti Volundr. 


10. 

Seduto su una pelle d’orso, contò gli anelli, 
l’amico degli elfi, scoprì che ne mancava uno; 
pensò che lo avesse preso la figlia di HIgdvér, 


Alvitr la giovane, che fosse finalmente tornata. 


ll. 

Rimase seduto così a lungo che si addormentò; 
e si svegliò senza alcuna volontà; 

poiché sentì le mani strette da dei lacci, 


e attorno ai suoi piedi delle catene. 


12: 
Disse Volundr: 
Chi sono questi nobili che mi han preso 


e bloccato con lacci e catene? 


13. 
Disse Niduòr signore dei Niari: 
Dove hai rubato, Volundr, amico degli elfi, 


il nostro oro in Ulfdali? 


14. 

Disse Volundr: 

Non c’era oro nelle terre dei Grani, 

pensavo la nostra terra lontana dalle colline del Rin; 
ricordo, che possedevamo più tesori 


quando avevamo delle consorti a casa. 
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15. 
Hlaòguòr ok Hervor borin var Hlodvé 


kunn var Qlrùn Kjarsdéttir. 


16. 

Uti st6ò kunnig kvan Nidadar, 
hòn inn of gekk endlangan sal, 
st60 a golfi, stillti roddu: 


« Er-a sa nù hyrr, er 6r holti ferr. » 


« Niduòr konungr gaf déttur sinni, Bodvildi, gullhring 
pann, er hann t6k af bastinu at Volundar, en hann 
sJalfr bar sverdit, er Volundr atti. » 


17. 

En drottning kvad: 

Amun eru augu ormi peim inum frana, 
tenn hénum teygjask er honum er tét sverò 
ok hann Boòvildar baug of pekkir; 

snidiò ér hann sinna magni 


ok setjiò hann sidan i Sevarstoò. 


« Svà var gort, at skornar varu sinnar i knésbétum, ok 
settr i h6lm einn, er par var fyrir landi, er hét 
Seevarstaòr. Par smidadi hann konungi alls kyns 
gorsimar. Engi maòr poròi at fara til hans nema 
konungr einn. » 


18. 

Volundr kvaò: 

Skinn Nidadi sverò à linda, 

pat er ek hvessta, sem ek hagast kunna 
ok ek herdak, sem mér hoegst potti; 

sa er mér frann mekir @ fjarri borinn, 


sékk-a ek pann Volundi til smidju borinn. 


ls? 
Hlaòguòr e Hervor nate da Hlgdvér 


e la famosa Olrùn figlia di Kjarr. 


16. 

Venne al di fuori della corte di Nidudr, 
ella rimase all’ingresso della sala, 
sull’uscio, e sussurrò: 


« E pericoloso colui che viene dal bosco. » 


« Re Niduòr dette a sua figlia, BoOvildr, l’anello d’oro, 
che aveva rubato da quelli di Volundr, egli stesso prese la 
spada, che era di Volundr. » 


1%; 

La regina disse: 

Sembra che abbia gli occhi di un serpente, 
ringhia quando qualcuno gli mostra la sua spada 
e riconosce l’anello di Bodvildr; 

tagliategli i suoi forti tendini 


e lasciatelo marcire in Savarstaòr. 


« Così fu fatto, gli vennero recisi i tendini dietro il 
ginocchio, e fu lasciato su un isolotto, vicino alla riva, 
che si chiama Seevarstaòr. Lì egli forgiava per il re ogni 
tipo di gioiello. A nessuno era permesso di andare da lui, 
eccetto che al re. » 


18. 

Disse Volundr: 

La spada splende alla cinta di Niduòr, 

io la forgiai, e la affilai quanto ritenni giusto 
e la temprai, quanto mi sembrò giusto; 

ho perso per sempre la mia spada splendente, 


non la vedrò mai nella fucina di Volundr. 
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19. 
Nù berr BoOvildr bràdar minnar 


- bidk-a ek pess bot, - bauga rauda. 


20. 

Sat hann, né hann svaf, avallt ok hann slò hamri; 
vél gordi hann heldr hvatt Nidadi. 

Drifu ungir tveir 4 dyr séa 


synir Nîdadar, i Seevarstoò. 


21. 

Ké6mu peir til kistu, krofdu lukla, 

opin var illùò er peir i sau; 

fjolò var par menja er peim mogum syndisk 


at veeri gull rautt ok gorsimar. 


22: 

Volundr kvaò: 

Komiò einir tveir, komiò annars dags; 
ykkr let ek pat gull of gefit verda; 
sekiò-a meyjum né salpjédum, 


manni ongum, at it mik fyndiò. 


23. 

Snemma kalladi seggur annan, 

bròdir A bròdur: « Gongum baug séa! » 
Ké6mu peir til kistu, krofdu lukla, 


opin var illùò er peir i litu. 


24. 
Sneiò af hofuò huna peira 
ok und fen fjoturs fcetr of lagdi 


en peer skalar, er und skorum varu, 


19. 
Bo$vildr indossa, della mia sposa, 


- e non posso farci niente, - gli anelli rossi. 


20. 

Sedeva, senza dormire, lavorava col martello; 
lavorava e meditava la sua vendetta verso Niduòr. 
Finché fin da lui vennero per vedere le cose belle 


1 figli di Niduòr, in Sevarstaòr. 


21. 

Si recarono al forziere, vollero le chiavi, 

le loro cattive intenzioni furon palesi quando lo videro; 
ai ragazzi sembrò di vedere molti tesori 


fatti d’oro e pietre preziose. 


22; 

Disse Volundr: 

Venite voi due da soli, un altro giorno; 

vi donerò tutto quest’oro; 

non dite alle ragazze o agli uomini nelle sale, 


a nessuno, che siete venuti a trovarmi. 


23. 

Di mattina si chiamarono l’un l’altro, 

fratello a fratello: « Andiamo a vedere gli anelli! » 
Si recarono al forziere, vollero le chiavi, 


le loro cattive intenzioni furon palesi quando lo videro. 


24. 
Egli (Volundr) tagliò la testa ai giovani 
e nascose i loro piedi nella fossa del mantice 


ma i loro crani, (“ciotole sotto i capelli”) 
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sveip hann ùtan silfri, seldi Nîdadi. li ricoprì d’argento, e li mandò a Nîduòr. 

25. 25. 

En ér augum jarknasteina E coi loro occhi fece gemme preziose 

sendi hann kunnigri kvan Nidadar, che inviò alla donna di re Niduòr, 

en ér tonnum tveggja peira e da entrambi i loro denti 

sl6 hann brjostkringlur sendi BoSvildi. ricavò collane che mandò a Bodvildr. 

26. 26. 

ba nam Boòvildr baugi at hròsa Poi Boòvildr gli portò l’anello 

bar hann Volundi, er brotit hafdi: fatto da Volundr, che aveva rotto: 

« Porig-a ek at segja nema pér einum. » « Non oso parlarne a nessuno tranne che a te. » 
Dil 27. 

Volundr kvaò: Disse Volundr: 

Ek beeti sva brest 4 gulli Riparerò così bene l’anello rotto 

at feòr pinum fegri pykir che a tuo padre sembrerà più bello 

ok meeòr pinni miklu betri e a tua madre molto migliore 

ok sjalfri pbér at sama hòfi. e a te stessa com’era prima. 

28. 28. 

Bar hann hana bjòri pvi at hann betr kunni La soggiogò con la birra poiché resistette meglio 
sva at hén i sessi um sofnadi. e quindi la stuprò mentre era sonnolenta. 

« Nù hef ek hefnt harma minna « Ora mi son vendicato di tutti i miei dolori 

allra nema einna iviògjarna. » fuorché uno, il più grave. » 

29. 29. 

« Vel ek, » kvaò Volundr, « verda ek 4 fitfum « Sarebbe meglio, » disse Volundr, « se avessi 
beim er mik Nidadar namu rekkar. » i tendini che gli uomini di Nîduòr mi han tagliato. » 
Hlajandi Volundr héfsk at lofti, Ridendo Volundr si librò in aria, 

gratandi BoSvildr gekk òr eyju, lasciando Boòvildr a piangere sull’isola, 

tregòi for fridils ok fodur reidi. soffriva per la partenza dell’amante e per l’ira del padre. 
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30. 

ÙUti stendr kunnig kvn Nidadar 

ok hòn inn of gekk endlangan sal, 

- en hann à salgarò settisk at hvilask -: 


« Vakir pù, Nîduòr Niara drottinn? » 


31. 

Niduòr kvaò: 

Vaki ek avallt viljalauss, 

sofna ek minnst sîz mina sonu dauda; 


kell mik i hofuò, kold eru mér ràò bin, 


vilnumk ek pess nù at ek viò Volund deema. 


32: 
Seg pù mér pat, Volundr, visi alfa, 


af heilum hvat varò hùnum minum? 


33. 

Volundr kvaò: 

Fida skaltu mér a0r alla vinna, 

at skips boròi ok at skjaldar rond, 

at mars begi ok at meekis egg 

at pù kvelj-at kvan Volundar 

né brùòi minni at bana verdir, 

pott ver kvan eigim, pa er ér kunniò, 


eda JO eigim innan hallar. 


34. 

Gakk pù til smiòju peirar er pù gordir, 
par fiòr pù belgi bl6di stokkna; 

sneiò ek af hofuò hùna pinna, 


ok und fen fjoturs foetr um lagdak. 
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30. 

La donna di re Niduòr era fuori 

e rientrò irrequieta nella sala, 

- e il re era dentro, seduto, a riposarsi -: 


« Sei sveglio, Niduòr signore dei Niari? » 


Dil 

Disse Niduòr: 

Son sveglio senza gioia, 

non riesco a dormire per la morte dei miei figli; 
la mia testa è gelida, le tue parole sono fredde, 


desidero una sola cosa, parlare con Volundr. 


32. 
Dimmi, Volundr, amico degli elfi, 


cosa n’è stato dei miei rigogliosi figli? 


33. 

Disse Volundr: 

Prima mi presterai molti giuramenti, 

sul bordo di una nave e sul cerchio di uno scudo, 
sul petto di una renna e sul filo di una spada 
giurerai che non ucciderai la donna di Volundr 
né sarai l’assassino della mia amante, 

perché ho una donna, che tu conosci, 


ed avrò dei figli alla tua corte. 


34. 

Vai alla fucina che tu stesso hai costruito, 
lì troverai un mantice macchiato di sangue; 
ho tagliato la testa ai tuoi ragazzi, 


e ho nascosto i piedi nella fossa del mantice. 
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35. 

En peer skalar, er und skorum vàru, 
sveip ek tan silfri, selda ek Nîdadi; 
en òr augum jarknasteina 


senda ek kunnigri kvan Nidadar. 


36. 

En ùr tonnum tveggja peira 

sl6 ek brjostkringlur, senda ek BoSvildi; 
nù gengr Bodvildr barni aukin, 


eingadottir ykkur beggja. 


dk 

Niduòr kvaò: 

Meltir-a pù pat mal er mik meir tregi 
né ek pik vilja, Volundr, verr of nita; 

er-at sva maòr har at pik af hesti taki, 
né svà oflugr at pik nedan skjéti, 


bar er pù skollir viò sky uppi. 


38. 
Hlejandi Volundr hòfsk at lofti, 


en òkatr Niduòr sat pa eftir. 


39: 

Niduòr kvaò: 

Upp ristu, bakkraAòr, prell minn inn bezti 
biò pù Boòvildi, meyna brahvitu, 


ganga fagrvariò viò fodur roeda. 


40. 
Er pat satt, BoOvildr, er sogdu mér; 


satuò it Volundr saman i holmi? 


35. 

E i loro crani, (kemningr, vedi sopra) 

ho rifinito in argento, e li ho mandati a Nîdudr; 
e dagli occhi ho fatto gemme preziose 


che ho mandato alla donna di Nîduòr. 


36. 

E dai denti di entrambi 

ho ricavato collane, che ho mandato a Bodvildr; 
ora Boòvildr è incinta di un figlio, 


la vostra unica amata figlia. 


37. 

Disse Niduòr: 

Non mi han mai detto cose più dolorose 

e perciò voglio augurarti il peggio, Volundr; 
ma non esiste uomo così alto da abbatterti, 
né tanto forte da ucciderti, 


ora che sei librato in cielo. 


38. 
Ridendo Volundr si librò in aria, 


e Niduòr rimase a terra, triste. 


39. 

Disse Niduòr: 

Alzati, bakkràòr, migliore tra i miei servi 
e chiama Bo$vildr, la bella fanciulla, 


che venga velocemente a parlare con suo padre. 


40. 
È vero, Bodvildr, quel che mi ha detto; 


che avete fatto sesso sull’isola? 


ES2 


4l. 

Bodvildr kvaò: 

Satt er bat, Niduòr, er sagòi pér: 
satum vit Volundr saman î holmi 
eina ggurstund, ava skyldi; 

ek voetr héonum vinna kunnak, 


ek voetr honum vinna mattak. 
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41. 

Disse Boòvildr: 

È vero, Niduòr, quel che ti ha detto: 

ho fatto sesso con Volundr sull’isola, 
un’ora di piacere, non fosse mai successo; 
non potevo lottare contro di lui, 


non potevo prevalere su di lui. 


ISS 


HELGAKVIBA 
HJORVARDSSONAR 


IL CANTO DI HELGI FIGLIO DI HJORVARDR 
OPPURE 
LA SAGA DEI VOLSUNGAR IN POEMA 


Si tratta del primo dei tre poemi riguardanti al personaggio di Helgi. La prima parte del poema è 
dedicata a suo padre, Hjorvaròr, e descrive come egli abbia trovato la madre di Helgi, mentre la 
seconda descrive la vita di Helgi, dal suo incontro con Svéafa (Sigrùn) alla sua morte, in Frekasteinn. 
Non bisogna confondere “i vari Helgi” dei poemi eddici: molti pensino che si tratti sempre dello 
stesso personaggio rielaborato, molti che siano personaggi a sé stanti, ma in ogni caso non sono la 
stessa persona né nel primo né nel secondo caso, in quanto ambientati in luoghi diversi, con mogli 
diverse, eccetera; pare che ci siano legami di parentela ma su ciò 1 testi sono molto vaghi. 
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« Hjorvaròr hét konungr. Hann atti fjérar konur. Ein 
hét Alfhildr; son peira hét Hedinn. Qnnur hét 
Seereiòr; peira son hét Humlungr. In pridja hét 
Sinrj6ò; pbeira son hét Hymlingr. Hjorvaròr konungr 
hafòi pess heit strengt, at eiga pà konu, er hann vissi 
veensta. Hann spurdi, at Svafnir konungr atti déttur 
allra fegrsta; sù hét Sigrlinn. ISmundr hét jarl hans; 
Atli var hans son, er for at bidja Sigrlinnar til handa 
konungi. Hann dvaldist vetrlangt meò Svafni 
konungi. Franmarr hét par jarl, fostri Sigrlinnar; déttir 
hans hét Alof. Jarlinn réò, at meyjar var synjat, ok for 
Atli heim. Atli jarls son st60 einn dag viò lund 
nokkurn, en fugl sat i limunum uppi yfir honum ok 
hafòi heyrt til, at hans menn kolludu veenstar konur 
beer, er Hjorvaròr konungr atti. Fuglinn kvakadi, en 
Atli hlyddi, hvat hann sagdi. » 


l. 

Hann kvaò: 

Sattu Sigrlinn Svafnis déttur, 
mey ina fegrstu i munarheimi? 
pò hagligar Hjorvaròs konur 


gumnum bykkja at Glasislundi. 


2; 

Atli kvaò: 

Mundu viò Atla ISmundar son 

fugl fréòhugaòr, fleira mala? 
Fuglinn kvaò: 

Mun ek, ef mik budlungr blota vildi 


ok kys ek pats vil ek 6r konungs garòi. 


da 
Atli kvaò: 
Kj6s-at-tu Hjorvarò né hans sonu, 


né inar fogru fylkis brùòir, 


« Un re si chiamava Hjorvaròr. Egli ebbe quattro mogli. 
Una si chiamava Alfhildr; loro figlio si chiama Hedinn. 
Un’altra si chiamava Seareiòr; loro figlio si chiamava 
Humlungr. La terza si chiamava Sinrjòò; loro figlio di 
chiamava Hymlingr. Re Hjorvaròr decise di sposare la 
donna più bella che avesse mai conosciuto. Aveva sentito 
dire che Svafnir aveva una figlia, la più bella tra le donne: 
si chiamava Sigrlinn. Il suo consigliere si chiamava 
Iòmundr; Atli era suo figlio, quest’ultimo si era messo in 
viaggio per chiedere Sigrlinn in sposa per conto del re. 
Egli rimase per un inverno con re Svafnir. Là il 
consigliere si chiamava Frànmarr, padrino di Sigrlinn; sua 
figlia si chiamava Alof. Il consigliere alla fine decise di 
suggerire di rifiutare la mano della ragazza, e perciò Atli 
tornò a casa. Atli, figlio del consigliere, un giorno era in 
un bosco e sentì un uccello cinguettare su un ramo in alto; 
diceva che le donne che Hjorvaròr aveva sposato erano le 
più belle e desiderabili. L'uccello cinguettava e Atli 
ascoltava quanto diceva. » 


l. 

Egli disse: 

Hai visto Sigrlinn figlia di Svafnir, 

la ragazza più bella di Munarheimr? (Mondo dell’ Amore) 
Ma anche le donne di Hjorvaròr 


sembrano fantastiche nel bosco di Glasir. 


2: 

Disse Atli: 

Con Atli figlio di IOÎmundr 

parlerai ancora, saggio uccello? 
Disse l’uccello: 

Lo farò, se il nobile sacrificherà a me 


e potrò scegliere chi voglio della casa del re. 


3, 
Disse Atli: 
Non scegliere Hjorvaròr né 1 suoi figli, 


né le belle spose del popolo, 
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eigi brùdir per, er buòlungr d; 


kaupum vel samam, pat er vina kynni. 


4. 

Fuglinn kvaò: 

Hof mun ek kjòsa, horga marga, 
gullhymòar kyr frà grams bùi, 
ef honum Sigrlinn sefr 4 armi 


ok 6nauòdig jofri fylgir. 


« Betta var, 40r Atli foeri, en er hann kom heim ok 
konungr spuròi hann tidenda, hann kvaò: » 


5; 

« Hofum erfidi ok ekki grindi, 
mara praut 6ra à meginfjalli, 
urdum sidan Saemorn vada, 

pà var oss synjat Svafnis déttur, 


hringum goeddrar, er hafa vildum. » 


« Konungr baò, at peir skyldu fara annat sinn; for 
hann sjalfr. En er peir k6mu upp 4 fjall, ok sà & 
Svafaland lanzbruna ok j6reyki stéra. Reiò konungr 
af fjallinu fram i landit ok t6k nattbél viò a eina. Atli 
helt vorò ok for yfir ana. Hann fann eitt hùs. Fugl 
mikill sat a husinu ok getti, ok var sofnaòr. Atli skaut 
spjòti fuglinn bana, en i hùsinu fann hann Sigrlinn 
konungs déttur ok Alofu jarls d6ttur ok hafdi par 
badar braut meò sér. Franmarr jarl haf6i hamazt i 
arnar lîki ok varit peer fyrir hernum meò fjolkyngi. 
Hr6òmarr hét konungr, bidill Sigrlinnar. Hann drap 
Svafakonung ok hafdi rent ok brent landit. Hjorvaròr 
konungr fekk Sigrlinnar, en Atli Alofar. Hjgrvaròr ok 
Sigrlinn attu son mikinn ok veenan. Hann var pogull; 
ekki nafn festist viò hann. Hann sat 4 haugi; hann sà 
rida valkyrjur niu ok var ein gofugligust. Hén kvaò: » 


né le spose che ha con sé il signore; 


mettiamoci d’accordo, come fanno gli amici. 


4. 

Disse l’uccello: 

Sceglierò un tempio, con molti altari, 
mucche dalle corna d’oro dalle terre del re, 
se egli dorme tra le braccia di Sigrlinn 


e di propria volontà ella segue il re. 


« Questa fu prima della partenza di Atli, e quando tornò a 
casa e il re gli chiese notizie, egli disse: » 


s. 

« Abbiamo faticato molto e nessun risultato, 
abbiamo sfinito i cavalli sugli alti monti, 
abbiamo guadato il fiume Saemorn, 

tuttavia ci fu rifiutata la figlia di Svéfnir, 


alla quale donammo anelli, per averla » 


« Il re decise, sarebbero tornati in viaggio di nuovo; 
incluso lui stesso. Ma appena giunsero su un colle, videro 
la terre della Svezia in fiamme e 1 polveroni sollevati dai 
cavalli. Il re galoppò giù dalla montagna e si accamparono 
in riva ad un fiume. Atli era di guardia e attraversò il 
fiume. Giunse ad una casa. C°era un uccello appollaiato 
sul tetto, e dormiva. Atli trapassò l’uccello con una lancia, 
uccidendolo, e in casa trovò Sigrlinn figlia del re ed Alof 
figlia del consigliere e le portò entrambe via con sé. Il 
consigliere Franmarr si era travestito da aquila con la 
magia per difenderle entrambe dai nemici. Un re si 
chiamava Hr6òmarr, spasimante di Sigrlinn. Aveva ucciso 
il re degli svedesi e saccheggiato e bruciato le loro terre. 
Re Hjorvaròr si sposò con Sigrlinn, ed Atli con Alof. 
Hjorvaròr e Sigrlinn ebbero un viglio, bello e forte. Egli 
era taciturno; non aveva un nome. Era seduto su un’altura; 
vide cavalcare nove valchirie e tra queste una risaltava per 
la sua bellezza. Ella disse: » 
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6. 

« Siîò muntu Helgi hringum rada, 
rikr rògapaldr, né Rodulsvollum, 
- on gol arla, - ef pù @ pegir, 


pott pù hardan hug hilmir, gjaldir. » 


% 

Helgi kvaò: 

Hvat letr pù fylgja Helga nafni, 
bruòr bjartlituò, alls pù bj6da roeòr? 
Hygg bù fyr ollum atkvaedum vel, 
pigg ek eigi pat, nema ek pik hafa. 


8. 

Valkyrja kvaò: 

Sverò veit ek liggja i Sigarsholmi 
fjorum feeri en fimm togu, 

eitt er peira ollum betra 


vignesta bol ok varit gulli. 


9. 

Hringr er i hjalti, hugr er i miòju, 
Ogn er î oddi peim er eiga getr, 
liggr meò eggju ormr dreyrfaaòr, 


en à valbostu verpr naòr hala. 


« Eylimi hét konungr. Déttir hans var Svafa. Hòn var 
valkyrja ok reiò loft ok log. Hòn gaf Helga nafn petta 
ok hlifòi hénum oft sidan i orrostum. Helgi kvaò: » 


10. 
« Ert-at-tu, Hjorvaròr heilraòr konungr, 


folks oddviti, pòtt pù fregr séir; 


6. 

« Non possiederai presto gli anelli, Helgi, 
forte guerriero, né le valli di Rodull, 

- disse l’aquila all’alba, - se taci sempre, 


anche se ti dimostri coraggioso, eroe. » 


7. 

Disse Helgi: 

Cosa mai mi chiami col nome di Helgi, 
donna splendente, dato che lo hai detto? 
Pensa bene alle parole che dirai, 


perché non le accetterò, se non ti avrò. 


8. 

Disse la valchiria: 

So che ci sono delle spade in Sigarsholmr, 
quattro meno di cinquanta (quarantasei), 
tra quelle ce n’è una migliore, 


la distruttrice di scudi adorna d’oro. 


9. 

Nell’elsa ha la fama, nel centro coraggio, 
sulla punta la paura dei nemici di chi la cinge, 
lungo la lama c’è un serpente insanguinato, 


e la coda del serpente avvolge la guardia. 


« Un re si chiamava Eylimi. Sua figlia era Svafa. Era una 
valchiria che cavalcava sulla terra e sul cielo. Fu lei che 
dette ad Helgi un nome e lo spinse molte volte in 
battaglia. Disse Helgi: » 


10. 
«I tuoi consigli non sono saggi, re Hjorvaròr, 


condottiero degli eserciti, anche se sei famoso; 
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léztu eld eta jofra byggdir, 
en peir angr viò pik ekki gerdu. 


ll. 

En Hr6òmarr skal hringum rada, 
peim er attu érir nidjar, 

sa sésk fylkir feest at lifi, 


hyggsk aldauda arfi at rada. » 


« Hjorvaròr svarar, at hann mundi fa liò Helga, ef 
hann vill hefna mbdurfodur sins. Pà sétti Helgi 
sveròit, er Svafa visadi honum til. PA for hann ok Atli 
ok feldu Hr6Omar ok unnu morg prekvirki. Hann drap 
Hata Jotun, er hann sat a bargi nokkuru. Helgi ok Atli 
lagu skipum i Hatafiròi. Atli helt vorò inn fyrra hluta 
neetrinnar. Hrimgeròr Hatadbttir kvaò: » 


12. 

« Hverir ro holòar i Hatafird1? 
Skjoldum er tJaldat à skipum; 
froeknliga latiò, fatt hygg ek yòr séask, 


kenniò mér nafn konungs. » 


13. 

Atli kvaò: 

Helgi hann heitir, 

en pù hvergi matt vinna grand grami; 
Jamborgir ro of gdlings flota; 


knegu-t oss falur fara. 


14. 

Hrimgeròr kvaò: 

Hvé pik heitir, 

halr inn amattki, hvé pik kalla konir? 


Fylkir pér trùir, er pik i fogrum leetr 


tu devastasti col fuoco le corti dei vinti, 


e loro non ti fecero nulla di male. 


ll. 

E HròOmarr avrà gli anelli, 
che un tempo erano nostri, 
al re importa poco della vita, 


egli si ritiene l’erede dei morti. » 


« Hjorvaròr rispose, che avrebbe aiutato Helgi, se egli 
avesse vendicato il padre di sua madre. Helgi si mise 
allora in cerca della spada che Svafa gli aveva descritto. 


Così partì con Atli e uccise Hr6Omarr e compirono molte 


azioni da eroi. Uccise il gigante Hati, che viveva su una 
montagna. Atli fece il primo turno di guardia di notte. 
Disse Hrimgeròr figlia di Hati: » 


12; 

« Chi sono gli eroi nel fiordo di Hati? 

Le vostre navi son adorne di scudi; 

sembrate coraggiosi, credo che poco vi spaventi, 


ditemi il nome del vostro re. 


13. 

Disse Atli: 

Costui si chiama Helgi, 

e non ha nessun punto debole; 

la barca del principe è rivestita di ferro; 


i mostri non potranno farci del male. 


14. 

Disse Hrimgeròr 

Come ti chiami, 

forte guerriero, come ti chiamano gli uomini? 


Il principe si fida di te così tanto, da lasciarti 


158 


Helgakvida Hjorvaròssonar — Il Canto di Helgi figlio di Hjorvaròr 


beits stafni bla. 


15. 

Atli kvaò: 

Atli heiti ek, 

atall skal ek pér vera, 

mjok em ek gifrum gramastr; 
ùrgan stafn hefi ek oft bùit 
ok kval6ar kveldridur. 


16. 

Hvé pu heitir, hala nagradug? 
Nefndu pinn, fala, fodur; 

niu rostum er pù skyldi nedar vera 


ok aexi pér 4 baòmi barr. 


17. 

Hrimgerdr kvaò: 

Hrimgeròr heiti ek, Hati hét minn fadir, 
pann vissa ek amattkastan jotun; 
margar brùdir hann lét frà bùi teknar, 


unz hann Helgi hjò. 


18. 

Atli kvaò: 

bù vart, hala, fyr hildings skipum 
ok latt i ffardar mynni fyrir; 

reesis rekka er pù vildir Ran gefa, 


ef pér koemi-t i pverst pvari. 


19. 
Hrimgeròr kvaò: 


Duliòr ertu nù, Atti, 


presiedere la prua della nave. 


o; 

Disse Atli: 

Mi chiamo Atti, 

sarò tremendo con te, 

sono molto avverso agli spiriti oscuri; 

ho presieduto molte volte la prua della nave 


e ho ucciso molte streghe (cavalcatrici della sera). 


16. 

Come ti chiami tu, mostro affamato di corpi? 
Dimmi il nome di tuo padre, mostro; 
meriteresti di finire nove leghe sotto terra 


e che l’orzo cresca sul tuo tumulo. 


17. 

Disse Hrimgeròr: 

Mi chiamo Hrimgeròr, mio padre si chiamava Hati, 
era conosciuto come gigante potentissimo; 

rapì molte spose dalle loro case, 


finché Helgi non lo uccise. 


18. 

Disse Atli: 

Tu eri, strega, davanti alle navi del principe 
e vagavi per l’imboccatura del fiordo; 
avresti consegnato a Ran il guerriero, 


se le lance non ti avessero fermata. 


19. 
Disse Hrimgeròr: 


Ora ti sbagli, Atli, 
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draums kveò ek pér vera, 
siga leetr pù brynn fyr braar; 
mbòir min la fyrir mildings skipum; 


ek drekkda HloSvaròs sonum î hafi. 


20. 

Gneggja myndir pù, Atli, 

ef pù geldr né vearir, 

brettir sinn Hrimgeròr hala; 

aftarla hjarta, hygg ek, at pitt, Atli sé, 
pott hafir reina rodd. 


ZA 

Atli kvaò: 

Reini mun ek pér pykkja 

ef bù reyna knatt, 

ok stiga ek 4 land af legi, 

oll muntu lemjask, ef mér er alhugat, 


ok sveigja binn, Hrimgeròr, hala. 


22. 

Hrimgeròr kvaò: 

Atli, gakk pù a land, ef afli treystisk, 
ok hittumk i vîk Varins, 

rifja rétti er pù munt, rekkr, faa, 


ef pù mér fi krummur kcemr. 


23. 

Atli kvaò: 

Munk-a ek ganga, adr gumnar vakna, 
ok halda of visa vorò; 

er-a mér grveent, ner 6ru koemr 


skass upp und skipi. 


ti dico che stai sognando, 
hai gli occhi coperti dalle sopracciglia; 
era mia madre davanti alle navi del principe; 


io dissetavo 1 figli di HloOvaròr nel mare. 


20. 

Tu nitriresti, Atli, 

se non fossi castrato, 

Hrimgeròr alza la sua coda; (si difende?) 
il tuo cuore è nascosto, Atli, io credo, 


anche se hai la voce da stallone. 


21. 

Disse Atli: 

Ti sembrerò uno stallone 

se vorrai provare, 

e se io potessi venire sulla terra dal mare, 
saresti bastonata, e non scherzo, 


e allora abbasseresti la coda, Hrimgeròr. 


22. 

Disse Hrimgeròr: 

Vieni a terra, Atli, se ti fidi della tua forza, 
e incontrami nella baia di Varinn, 

ti spaccherò le costole, guerriero, 


se mi verrai vicino. 


23, 

Disse Atli: 

Non verrò, prima che gli uomini si sveglino, 

e facciano da guardia al principe; 

non mi sembrerebbe strano, se vicino alla nave 


spuntasse fuori un altro mostro. 
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24. 

Hrimgeròr kvad: 

Vaki pù, Helgi, 

ok beet viò Hrimgerdi, 

er pù lézt hoggvinn Hata; 

eina nétt kna hòn hja jofri sofa, 


pa hefr hén bolva beetr. 


25. 

Helgi kvaò: 

Lodinn heitir, er pik skal eiga, 
leiò ertu mannkyni, 

sa byr i Polleyju purs, 
hundviss jotunn, 

hraunbùa verstr, 


sa er pér makligr maòr. 


26. 

Hrimgeròr kvaò: 

Hina vildu heldr, Helgi, 

er réò hafnir skoda fyrri nétt meò firum; 
marggullin mar mér botti afli bera; 

hér sté hòn land af legi 

ok festi sva yOarn flota, 

hòn ein pvi veldr, er ek eigi màk 


buòlungs monnum bana. 


27. 

Helgi kvaò: 

Heyr nù, Hrimgeròr, 

ef beeti ek harma pér, segdu gerr grami, 
var sù ein véttr, er barg odlings skipum, 


eda foru beer fleiri saman? 


24. 

Disse Hrimgeròr: 
Svegliati, Helgi, 

e fai i conti con Hrimgeròr, 


poiché uccidesti Hati; 


se ella potrà dormire una sola notte col principe, 


allora riterrà il suo debito saldato. 


297 

Disse Helgi: 

Si chiama Lo6dinn, colui che ti avrà, 
fai schifo per gli esseri umani, 

il gigante vive nell’isola Poll, 

saggio gigante, 

tra chi abita nelle rocce è il peggiore, 


è l’uomo adatto per te. 


26. 
Disse Hrimgeròr: 


Un’altra la vorresti, Helgi, 


che era nel porto la scorsa notte con i tuoi uomini; 


la fanciulla d’oro che credo migliore di me; 


venne a terra tramite il mare 
e così rese sicura la vostra flotta, 
è solo a causa sua, se io non posso 


uccidere gli uomini del re. 


21: 
Disse Helgi: 


Ascoltami, Hrimgeròr, 


se vuoi che faccia i conti con te, dimmelo chiaramente, 


era una sola, che salvò le nostre navi, 


oppure erano di più tutte insieme? 
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28. 

Hrimgeròr kvad: 

Prennar niundir meyja, pò reiò ein fyrir 

hvit und hjàlmi mar, marir hristusk, 

st60 af monum peira dogg i djùpa dala, 

hagl i héva vidu, padan koemr meò oldum ar, 


alt var mér pat leitt er ek leit. 


29. 

Helgi kvaò: 

Austr littu nù, Hrimgeròr, 

ef bik lostna hefr Helgi helstofum, 

a landi ok 4 vatni borgit er lofdungs flota 


ok siklings monnum it sama. 


30. 

Atli kvaò: 

Dagr er nù, Hrimgeròr, 

en pik dvalòa hefr Atli til aldrlaga, 
hafnarmark pykkir hloegligt vera, 


pars pù i steins liki stendr. 


« Helgi konungr var allmikill hermaòr. Hann kom til 
Eylima konungs ok baò Svafu déttur hans. Pau Helgi 
ok Svafa veittust varar ok unnust furdu mikit. Svafa 
var heima meò faeòr sinum, en Helgi i hernadi. Var 
Svafa valkyrja enn sem fyrr. Hedinn var heima meò 
fodur sinum, Hjorvardi konungi, f Nòregi. Hedinn for 
einn saman heim òr skògi j6laaptan ok fann trollkonu. 
Sù reiò vargi ok haf6i orma at taumum ok bauò fylgò 
sina Heòni. “Nei,” sagdi hann. Hén sagdi: “Pess 


skaltu gjalda at bragarfulli”. Um kveldit éru 


heitstrengingar. Var fram leiddr sonargoltr. Logòu 
menn par 4 hendr sinar ok strengdu menn pà heit at 
bragarfulli. Hedinn strengòi heit til Svafu Eylima 
déttur, unnustu Helga br6dur sins, ok i0radisk sva 
mjok, at hann gekk 4 braut villistigu suòr a Iond ok 


fann Helga bròòur sinn. » 


28. 

Disse Hrimgeròr: 

Tre volte nove ragazze, ma era una sola a guidarle, 

con l’elmo bianco, ragazza corazzata, 

dalle bocche dei loro cavalli colava la rugiada delle valle, 
grandine sugli alberi, che cala ogni anno sui mortali, 


tutto quel che vedevo era odioso per me. 


29. 

Disse Helgi: 

Guarda ad Est, Hrimgeròr, 

Helgi ti ha intrattenuta con parole mortali, 

in terra o in mare la flotta del principe è al sicuro 


e gli uomini del re ugualmente. 


30. 

Disse Atli: 

È giorno, Hrimgeròr, 

Atli ti ha trattenuta finché non perdessi la vita, 
sembri una statua del porto ridicola, 


laddove ti ergi pietrificata. 


« Re Helgi era un re molto forte. Andò da re Eylimi e 
chiese sua figlia Svafa in sposa. Helgi e Svafa si 
giurarono fedeltà e si amarono molto. Svafa restava a casa 
col padre, Helgi andava in guerra. Svafa era una valchiria 
da sempre. Hedinn era a casa con suo padre, re Hjorvaròr, 
in Norvegia. Hedinn, tornando da solo dalla foresta, di 
notte, incontrò un troll donna. Ella cavalcava un lupo ed 
usava serpenti come briglie ed offrì un rapporto sessuale 
ad Hedinn. “No,” disse egli. Ella disse: “Me la pagherai 
per questo rifiuto quando festeggerete”. Di sera 
prepararono il sacrificio. Il cinghiale sacrificale era 
pronto. Gli uomini innalzarono le mani e pronunciarono i 
desideri con il corno da sacrificio. Hedinn desiderò Svafa 
figlia di Eylimi, amata di Helgi suo fratello, ma di questo 
desiderio si pentì molto, così tanto che si mise in marcia 
verso le terre meridionali e incontrò Helgi suo fratello. » 
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dk 
Helgi kvaò: 


Kom pù heill, Hedinn, 


hvat kanntu segja nyra spjalla 6r Nòregi, 


hvi er pér, stillir, stokkt 6r landi 


ok ert einn kominn oss at finna? 


32, 

Hedinn kvaò: 

Erumk-a, stillir, stokkt 6r landi, 
mik hefr miklu gloepr meiri séttan, 
ek hef korna ina konungbornu 


brùòi pina at bagarfulli. 


33: 

Helgi kvaò: 

Sakask eigi pù, spnn munu veròda 
olmal Hedinn okkur beggja. 

Mér hefr stillir stefnt til eyrar, 
priggja natta skylak par koma; 


if er mér a bvi, at ek aftr komak; 


pà mà at g6du gerask slikt, ef skal. 


34. 

Hedinn kvaò: 

Sagdir pù, Helgi, at Hedinn veri 
g60s veròr fra pér ok gjafa stòrra; 
pér er scemra sverò at rjoda, 


en friò gefa ffandum pinum. 


31, 

Disse Helgi: 

Se il benvenuto, Hedinn, 

che mi dici di nuovo dalla Norvegia, 
perché sei uscito dalla tua terra, nobile, 


e sel venuto a trovarci? 


32. 

Disse Hedinn: 

Non sono un nobile, son uscito dalla mia terra, 
perché ho fatto una cosa brutta, 

ho desiderato la figlia di un re, 


la tua sposa, al sacrificio. 


39; 

Disse Helgi: 

Non accusarti, diverranno vere 

le tue parole, Hedinn, per entrambi noi. 
Un principe mi ha sfidato con la spada, 
tra tre notti dovrò recarmi lì; 

non son certo che se vado, farò ritorno; 


così tutto andrà bene, se è destino. 


34. 

Disse Hedinn: 

Tu hai detto, Helgi, che Hedinn è degno 

di bei regali e oggetti preziosi da te in dono; 

tu sei degno di far arrossire la tua spada, (col sangue) 


piuttosto che arrenderti ai nemici. 
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« bat kvaò Helgi, pviat hann grunadi um feigò sina ok 
pat at fylgjur hans hofdu vitjat Hedins pa er hann sà 
konuna rida varginum. Alfr hét konungr, son 
Hr6òmars, er Helga hafdi oll hasladan a Sigarsvelli 4 


priggja natta fresti. » 


35; 

Pd kvaò Helgi: 

Reiò 4 vargi, er rokvit var, 
f1j6ò eitt er hann fylgju beiddi; 
hòn vissi pat, at veginn myndi 


Sigrlinnar sonr a Sigarsvollum. 


« Par var orrosta mikil, ok fekk par Helgi banasar. » 


36. 

Sendi Helgi Sigar at rida 
eftir Eylima eingadéttur; 

« Bi6 braòliga bùna veròa, 


ef hòn finna vill fylki kvikvan. » 


3% 

Sigarr kvaò: 

Mik hefr Helgi hingat sendan 
viò pik, Svafa sJalfa at mela; 
pik kvazk hilmir hitta vilja, 


40r itrborinn ondu tyndi. 


38. 

Svdafa kvaò: 

Hvat varò Helga Hjorvaròs syni? 
Mér er haròliga harma leitat, 


ef hann sar of lék eda sverò of beit, 


peim skal ek gumna grand of vinna. 


« Così disse Helgi, perché sapeva che l’ora della sua 
morte era vicina e disse che 1 suoi spiriti protettori 
avevano visto Hedinn parlare con la donna che cavalcava 
il lupo. Un re di nome Alfîr, figlio di Hr66marr, aveva 
stabilito un duello con Helgi tra tre notti in Sigarsvollr. » 


35: 
Perciò disse Helgi: 


Cavalcava un lupo, al crepuscolo, 


una donna che gli offrì un rapporto sessuale; 


ella sapeva, che sarebbe morto 


in SigarsvolIr il figlio di Sigrlinn. 


« Lì ci fu un grande scontro, ed Helgi fu ferito a morte. » 


36. 
Helgi mandò Sigarr a trovare 
l’unica figlia di Eylimi; 


« Pregala di sbrigarsi, 


se vuole trovare il principe ancora in vita. » 


Di 
Disse Sigarr: 
Helgi mi ha mandato qui 


da te, Svéfa, per parlarti, 


il principe mi manda a dirti che vuole parlarti, 


prima che abbia tirato l’ultimo respiro. 


38. 


Disse Svdfa: 


Che succede ad Helgi figlio di Hjorvaròr? 


Il tormento mi fa soffrire duramente, 


se il mare l’ha preso o la spada l’ha tagliato, 


io ucciderò tutti quegli uomini. 
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39. 

Sigarr kvaò: 

Fell hér i morgin at Frekasteini, 
budlungr sà er var baztr und sélu; 
Alfr mun sigri gllum ràda, 


pott petta sinn porfgi veri. 


40. 

Helgi kvaò: 

Heil vertu Svafa, hug skaltu deila, 
sja mun i heimi hinztr fundr vera; 
téa budlungi bloeda undir, 


mér hefr hjorr komit hJjarta it nesta. 


4l. 

Biò ek pik, Svafa, - brùòr grat-at-tu -, 
ef bù vill minu mali hlyda, 

at pù Heòni hvilu gervir 


ok jofur ungan astum leiòir. 


42. 

Svdafa kvaò: 

Melt hafda ek pat i munarheimi, 
pà er mér Helgi hringa valòi, 
myndig-a ek lostig at lidinn fylki 


jefur 6kunnan armi verja. 


43. 

Hedinn kvaò: 

Kyss mik, Svafa, koem ek eigi 40r 
Rogheims 4 vit né Rodulsfjalla, 

a0r ek hefnt of hefik Hjorvaròs sonar 


bess er budlungr var baztr und sélu. 


« Helgi ok Svàfa, er sagt, at veeri endrborin. » 


39. 

Disse Sigarr: 

Cadde di mattina qui a Frekasteinn, 

da solo, il principe sotto il più bel Sole; 
Alfr avrà la vittoria più totale, 


anche se questa volta non la meritava. 


40. 

Disse Helgi: 

Salute a te, Svafa, vinci la tua angoscia, 
questo sarà l’ultimo duello del mondo; 
le ferite del principe sanguinano, 


la spada mi ha colpito vicino al cuore. 


41. 

Ti chiedo, Svafa, - non piangere, sposa - 
se vuoi compiere la mia volontà, 

di preparare il tumulo per Hedinn 


e di dare il tuo amore a quel nobile. 


42. 

Disse Svdfa: 

Ho detto questo nel Mondo dell’ Amore, 
quando Helgi mi donò l’anello, 

che, morto il principe, di mia volontà 


avrei mai stretto tra le mie braccia un altro nobile. 


43. 

Disse Hedinn: 

Baciami, Svàfa, non tornerò a 

Rogheimr né a Rodulsfjoll, 

prima di aver vendicato il figlio di Hjorvaròr 
che era il principe sotto il più bel Sole. 


« Helgi e Svafa, si dice, sono resuscitati. » 
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HELGAKVIDA 
HUNDINGSBANA IN FYRRI 


PRIMO CANTO DI HELGI UCCISORE DI HUNDINGR 
OPPURE 
LA SAGA DEI VOLSUNGAR IN POEMA PARTE II 


Si tratta del secondo dei tre poemi riguardanti il personaggio di Helgi. Qua il protagonista è sempre 
Helgi figlio di Hjorvaròr, ma anziché una fugace descrizione degli eventi di Frekasteinn (che lo 
porteranno alla morte), viene ben descritta tutta la preparazione, il viaggio coi vichinghi, le reazioni 
dei nemici, la battaglia, e infine, la discesa delle valchirie, della quale Sigràn annuncia a Helgi di 
essersi meritato la Valholl poiché è riuscito ad uccidere il suo terribile nemico, ma che ha trovato la 
morte in quella battaglia. È incluso anche una breve “sfida d’insulti” tra GoSmundr, sentinella di 
Hundingr, con Sinfjotlir, portavoce di Helgi, che evoca eventi non ben specificati. 
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« Hér hefr upp kveeòi fra Helga Hundingsbana ok 


peira HoSbrodds. » 


1. 


Ar var alda, pat er arar gullu, 


hnigu heilog votn af Himinfjollum; 


pa hafdi Helga inn hugumstéra 


Borghildr borit i Bralundi. 


23 
Nétt varò i bee, nornir kému, 


per er odlingi aldr of sk6pu; 


pann badu fylki fregstan verda 


ok budlunga beztan pykkja. 


3; 
Sneru per af afli orlogpattu, 
pà er borgir braut i Bralundi; 


ber of greiddu gullin simu 


ok und manasal midjan festu. 


4. 

Par austr ok vestr enda falu, 
par atti lof6ungr land 4 milli; 
bra nift Nera 4 noròrvega 


einni festi, ey baò hòn halda. 


d; 


Eitt var at angri YIfinga niò 


ok peiri meyju, er munùò foeddi; 


hrafn kva$ at hrafni, 


- sat à ham meidi andvanr àtu -: 


« Ek veit nokkvut. 


« Qui comincia il canto di Helgi uccisore di Hundingr e di 
Hoòbroddr. » 


1. 

Erano tempi antichi, quando le aquile gridavano, 
le acque sacre scorrevano dagli Himinfjollum; 
quando Helgi il coraggioso venne 


partorito da Borghildr nel bosco di Bra. 


Di 

Scese la notte sul posto, vennero le norne, 
coloro che predissero la vita del principe; 
decisero che il nobile fosse il più famoso 


e che tra i Budlungr fosse il migliore. 


3. 

Tessero con forza i fili del destino, 

1 borghi del bosco di Brà tremarono, 
esse tessero i fili dorati 


e lo fecero velocemente sotto il segno della Luna. 


4. 

Fissarono ad Est ed Ovest le invisibili estremità, 
nel mezzo l’eroe avrebbe avuto le sue terre; 

la parente di Neri in direzione Nord 


fissò una catena, la fissò per sempre. 


sy 

Solo una cosa preoccupò l’uomo degli Y]fingr 
e alla sua donna, che partorì il bambino; 

un corvo parlò ad un altro corvo, 

- era su un albero in attesa di cibo -: 


« Io so una cosa. 
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6. 


Stendr i brynju burr Sigmundar 


doegrs eins gamall, nù er dagr kominn; 


hvessir augu sem hildingar, 


sà er varga vinr, vit skulum teitir. » 


L 

Dròtt potti sa doglingr vera, 

kvadu meò gumnum g60 ar komin; 
sJalfr gekk visi 6r vigprimu 


ungum fera itrlauk grami. 


8. 

Gaf hann Helga nafn ok Hringstadi, 
Sélfjoll, Snefjoll ok Sigarsvollu, 
Hringstoò, Hatùn ok Himinvanga, 


bl6dorm bùinn breeòr Sinfjotla. 


9. 

ba nam at vaxa fyr vina brjòsti 
almr itrborinn ynòis jòma; 
hann galt ok gaf gull verdungu, 


sparòi eigi hilmir hodd bl60rekinn. 


10. 
Skammit lét visi vigs at bida; 
pà er fylkir var fimmtan vetra, 


ok hann hardan lét Hunding veginn 


pann er lengi réò londum ok pegnum. 


ll. 
Kvoddu sidan Sigmundar bur 


auòs ok hringa Hundings synir, 


6. 

Il figlio di Sigmundr è in una cotta di maglia 

con un giorno di vita, il tempo è giunto; 

i suoi occhi sono coraggiosi come quelli guerrieri, 


è l’amico dei lupi, dovremmo gioire. » 


7. 

Agli eserciti sembrava regale il suo portamento, 
tra gli uomini si diceva che il bel tempo era giunto; 
il re in persona uscì dalla truppa 


per fare un dono propiziatorio al giovane. 


8. 

Gli dette il nome di Helgi e Hringstadir, 
la Sélfjoll, la Sneffoll e la Sigarsvollr, 
Hringstaòr, Hatin e Himinvangar, 


dette una spada al fratello di Sinfjotili. 


9. 

Crebbe forte in mezzo ai suoi amici 
il giovane nobile splendente di gioia; 
egli pagò e dette oro ai giusti, 


il principe non risparmiò il tesoro insanguinato. 


10. 

Non dovette attendere molto la battaglia; 
aveva soltanto quindici anni il nobile, 
quando uccise il potente Hundingr 


che da tempo dominava terre e uomini. 


ll. 
Dal figlio di Sigmundr pretesero 


anelli e ricchezze 1 figli di Hundingr, 
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bvi at peir attu jofri at gjalda 


fjarnam mikit ok fodur dauda. 


12. 

Lét-at budlungr bòtir uppi 

né niòja in heldr nefgjold faa; 

van kvaò hann mundu veòrs ins mikla 


grara geira ok gremi Odins. 


13; 

Fara hildingar hjorstefnu til, 
peirar er 1ogdu at Logaffollum; 
sleit Fròòa friò fjanda 4 milli; 


fara Viòris grey valgjorn of ey. 


14. 

Settisk visi, pa er vegit hafòi 

Alfr ok Eyj6lf, und arasteini, 
Hjorvarò ok Havarò, Hundings sonu; 


farit hafdi hann allri ett geirmimis. 


15. 

pa bra ljoma af Logafjollum, 

en af peim ljjomum leiftrir k6mu, 
havar und hjàlmum 4 Himinvanga, 
brynjur varu peira bl6di stokknar, 


en af geirum geislar stòdu. 


16. 

Fra arliga 6r ulfidi 

doglingr at pvi disir suòrcenar, 

ef peer vildi heim meò hildingum 


pà nétt fara; prymr var alma. 


poiché volevano esser pagati 


per la razzia e per la morte del padre. 


12. 

Il principe non ascoltò le loro preghiere 
né pagò 1 parenti per i loro morti; 

per loro predisse una tremenda tempesta 


di lance di ferro e l’ira di Odinn. 


13. 


I guerrieri tornarono in battaglia, 


scelsero come campo di battaglia le Logaffollum; 


il riposo di Fròòi fu rotto dai nemici; 


i lupi di Odinn vagano in cerca di cadaveri. 


14. 

Il sovrano si sedette, dopo aver ucciso 
Alfr ed Eyjòlfr, sulla pietra dell’aquila, 
Hjorvaròr ed Havaròr, figli di Hundingr; 


uccise tutti i parenti dei guerrieri. 


15; 

Apparve una luce sulle Logafjollum, 

e dalla luce vennero dei fulmini, 

sotto c’erano degli elmi in Himinvangar, 
le loro armature erano cosparse di sangue, 


e le loro lance splendevano. 


16. 

All’alba, nel bosco dei lupi 

il potente re chiese alle donne del Sud 
se volevano tornare a casa loro coi guerrieri 


quella notte; fu un fragore di armi. 
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LX, 

En af hesti Hogna dottir, 

- liddi randa rym, - resi sagdi: 

« Hygg ek, at vér eigim aòrar syslur 


en meò baugbrota bjòr at drekka. 


18. 

Hefir minn fadir meyju sinni 
grimmum heitit Granmars syni, 

en ek hef, Helgi, HoObrodd kvedinn 


konung 6neisan sem kattar son. 


19. 
Pò koemr fylkir fara natta, 
nema bù hònum visir valstefnu til 


eda mey nemir frà mildingi. » 


20. 

Helgi kvaò: 

Uggi eigi pù Îsungs bana; 
fyrr mun dolga dynr, 


nema ek dauòr séak. 


21. 

Sendi aru allvaldr padan 

of land ok um log leidar at bidja, 
1ògnògan ògnar ljòma 


brognum bj6da ok burum bpeira. 


22. 
« Bi610 skjotliga til skipa ganga 
ok ér Brandeyju bùna verda. » 


Padan beiò pengill, unz pingat kému 


1%, 

E la figlia di Hogni da cavallo, 

- finito il frastuono, - disse al re: 

« Credo che ci tocchino altri compiti, 


oltre che bere la birra con chi distribuisce doni. 


18. 

Mio padre ha promesso in sposa sua figlia 
al violento figlio di Granmarr, 

ma, Helgi, io ho chiamato Hodbroddr, 


il prode re, cucciolo di gatto. 


19. 
Così il principe verrà qui, 
se tu non fissi con lui un luogo di sfida 


oppure rapisci la sua ragazza. » 


20. 

Disse Helgi: 

Non temere l’uccisore di Îsungr; 
la mia spada canterà, 


finché non sarò morto. 


21. 

Quindi il potente mandò messaggeri 
per terra e per mare a cercare aiuto, 
con abbondante oro luminoso 


da offrire agli uomini e ai loro figli. 


22. 
« Chiedetegli che vadano subito alle navi 
e si preparino a salpare per l’isola di Brandr. » 


Il principe restò lì, finché non giunsero 
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halir hundmargir 6r Hedinseyju. 


23: 

Ok par af strondum òr Stafnsnesi 
beit her ùt skridu ok bùin gulli; 
spuròi Helgi Hjorleif at pvi: 


« Hefir pù kannada koni 6neisa? » 


24. 

En ungr konungr oòrum sagdi; 
seint kvaò at telja af Tronueyri 
langhofduò skip und lidbondum, 


pau er i Qrvasund tan foru. 


25. 
« Tolf hundruò tryggra manna; 
pò er i Hatanum halfu fleira 


vigliò konungs; van erum ròmu. » 


26. 

Sva brà styrir stafnt;oldum af, 
at mildinga mengi vakdi, 

ok doglingar dagsbrùn séa 

ok siklingar sneru upp viò tré 


vefnistingum à Varinsfiròi. 


Zi 

Varò ara ymr ok jàrna glymr, 
brast rond viò rond, reru vikingar; 
eisandi gekk und oÒlingum 


lofdungs floti londum ffarri. 


molti guerrieri dall’isola di Hedinn. 


23: 

E presto ormeggiate al porto di Stafn 
c'erano prodi navi ornate d’oro; 
dopodiché Helgi chiese ad Hjorleifr: 


« Hai conosciuto tanti eroi senza paura? » 


24. 

E il giovane re rispose all’altro; 
non si contavano dall’isola di Trona 
le lunghe navi sotto le ampie vele, 


che salpavano dal fiume Qrvi. 


25. 
« Milleduecento uomini fidati; 


ma in Hatùn sono più del doppio di questi 


le truppe del re; sarà uno scontro violento. » 


26. 

Il capitano tolse la tenda dalla prua, 
svegliando i potenti guerrieri, 

e videro la prima luce del giorno 

e innalzarono sull’albero maestro 


le vele nel fiordo di Varinn. 


Za 


Iniziò il rumore dei remi e lo stridere del ferro, 


rimbombava scudo contro scudo, i vichinghi remavano; 


sotto gli ordini dei nobili 


la flotta avanzò lontana dalla terra. 
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28. 
Sva var at heyra, er saman k6mu 


Kolgu systir ok kilir langir, 


sem bjorg eda brim brotna myndi. 


29, 

Draga baò Helgi ha segl ofar, 
varò-at hronnum hofn pingloga, 
pà er 6gurlig /Egis déttir 


stagst;j6rnmorum steypa vildi. 


30. 

En beim sjalfum Sigrùn ofan 
folkdjorf of barg ok fari peira; 
snerisk ramliga Ran ér hendi 


gjalfrdyr konungs at Gnipalundi. 


Sk, 

Sat bar um aftan i Unavagum, 
flaust fagrbuin fljota knattu; 
en peir sjalfir fra Svarinshaugi 


meò hermédar hug her konnudu. 


32. 
Frà godborinn Goòmundr at pvi: 
Hverr er landreki, sà er lidi styrir 


ok hann feiknaliò feerir at landi? 


33: 
Sinfjotli kvaò - slong upp viò rà 


raudum skildi, rond var òr gulli; 


bar var sundvoròr, sa er svara kunni 


ok viò gdlinga ordum skipta -: 


28. 
Si udiva ciò, quando vennero 
le onde (sorelle di Kolga) con le creste alte, 


come quando onde e scogli s’infrangono. 


29. 

Helgi dette l’ordine di issare la vela, 
l’equipaggio non fu impotente contro il mare, 
quando la tremenda onda (figlia di &gir) 


cercò di ribaltare la barca. 


30, 

Sigrùn li salvaguardò dall’alto 

dando battaglia insieme alla nave; 
sfuggendo alla tempesta (mano di Ran) 


la nave del re arrivò al bosco di Gnipi. 


SL: 

Si fermarono la sera in Unavagar, 

le splendide e potenti navi erano ormeggiate; 
ma l’equipaggio di Svarinshaugr 


osservava preoccupato l’esercito. 


32. 
Il figlio degli dèi Godmundr chiese: 
Chi è il signore, che guida in mare 


e comanda l’esercito furioso in terra? 


33. 

Disse Sinfjotli - sopra la prua agitava 
uno scudo rosso, ornato d’oro; 

era una sentinella, abile nel rispondere 


e autorizzato a parlare con 1 nobili -: 
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34. 

« Segòu pat i aftan, er svinum gefr 
ok tikr yòrar teygir at solli, 

at sé Y]fingar austan komnir 


gunnar gjarnir fyr Gnipalundi. 


35. 
Par mun Hoòbroddr Helga finna 
flugtraudan gram i flota miòjum, 


sa er oft hefir grnu sadda, 


medan pù a kvernum kystir pyjar. » 


36. 

Goòmundr kvaò: 

Fatt mantu, fylkir, fornra spjalla, 
er pù odlingum ésgnnu bregòr; 
pù hefir etnar ùlfa kràsir 

ok broeòr pinum at bana ordit, 
oft sar sogin meò svolum munni, 


hefr i hreysi hvarleiòr skridit. 


37. 

Sinffotli kvaò: 

bù vart volva i Varinseyju, 
skollvis kona, bartu skrok saman; 
kvaztu engi mann eiga vilja, 


segg brynjadan, nema Sinfjotla. 


38. 

bù vart, in skeda, skass, valkyrja, 
otul, amatlig at Alfodur; 

mundu einherjar allir berjask, 


svevis kona, of sakar pinar. 


34. 

« Dillo stasera, quando sfami i maiali 

e mandi le tue puttane a buttare 1 rifiuti, 
come gli Ylfingar sono giunti da Oriente 


al bosco di Gnipi in cerca di guerre. 


35. 

Là Hodbroddr troverà Helgi 

volando sprezzante in mezzo alla battaglia, 
lui che cibò spesso le aquile, 


mentre tu ai mulini ti sbattevi le schiave. » 


36. 

Disse Godmundr: 

Ricordi poco degli antichi fatti, nobile, 
se pronunci falsità riguardo i principi; 
hai divorato prede da lupo 

ed hai ucciso tuo fratello, 

hai succhiato ferite con le tue labbra, 


hai vissuto in grotte, odiato da tutti. 


37. 

Disse Sinfjotli: 

Tu fosti una volva nell’isola in Varinn, 
una donna attraente, partoristi menzogne; 
dicevi di non voler sposare nessun uomo, 


nessun guerriero corazzato, eccetto Sinfjotli. 


38. 

Fosti strega, gigantessa, valchiria, 
terribile, impotente al Padre di Tutti; 
tutti gli einherjar si combattevano, 


donna falsa, per averti. 
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39. 
Niu attu vit 4 nesi Sagu 


alfa alna, ek var einn fadir peira. 


40. 

Goòmundr kvaò: 

Fadir var-at-tu fenrisùlfa 
ollum ellri, svà at ek muna, 
siz pik geldu fyr Gnipalundi 


pursa meyjar a Pòrsnesi. 


4l. 

StJupr vartu Siggeirs, 

latt und stodum heima, 
varglj6dum vanr 4 vidum ùti; 
k6mu pér 6gogn oll at hendi, 

pà er broeòr pinum brjost raufadir; 


gerdir pik fregjan af firinverkum. 


42. 

Sinfjotli kvaò: 

bù vart brùòr Grana à Bravelli, 
gullbitluò vart gor til ràsar; 

hafda ek pér moòri marg skeiò ridit, 


svangri und soòli, simul, forbergis. 


43. 

Goòmundr kvaò: 

Sveinn bòttir pù sidlauss vera, 
ba er pù GulInis geitr molkadir, 
en i annat sinn Imòar dottir, 


totrughypja. Vill pù tolu lengri? 


39. 
Al promontorio di Saga in nove 


concepimmo lupi, fui padre di tutti loro. 


40. 

Disse Goòmundr: 

Non fosti il padre della cucciolata 

anche se il più vecchio, a quanto ricordo, 
poiché ti castrarono nel bosco di Gnipi 


le ragazze giganti, al porto di Pérr. 


4l. 

Eri il figliastro di Siggeirr, 

ti sdraiavi sulle spiagge di casa, 

ululavi come un lupo nei boschi là intorno; 
ti capitarono tutti i mali possibili, 

da quando trapassasti il petto di tuo fratello; 


diventasti famoso per le tue azioni malvagie. 


42. 

Disse Sinffotli: 

Eri la moglie di Grani in BravollIr, 

dalla bocca d’oro e pronta da esser cavalcata; 
ti ho cavalcata per un bel po” fino a stancarti, 


sel caduta sporca e affamata, vecchia. 


43. 

Disse Godmundr: 

Sembravi un giovane pervertito, 
quando mungevi le capre di GulInir, 
e non so se ti ricordi la figlia di ImOir, 


depravato. Vuoi continuare a discutere? 
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44. 

Sinffotli kvaò: 

Fyrr vilda ek at Frekasteini 
hrafna sedja 4 hreum pinum 
en tikr yòrar teygja at solli 


eda gefa goltum; deili grom viò pik. 


45. 

Helgi kvaò: 

Veeri ykkr, Sinfjotli, semra miklu 
gunni at heyja ok glada ornu, 

en sé 6nytum ordum at bregdask, 


pott hringbrotar heiftir deili. 


46. 

bykkja-t mér g60ir Granmars synir, 
pé6 dugir siklingum satt at mela; 
peir hafa markat a Méinsheimum, 


at hug hafa hjorum at bregda. 


47. 

beir af riki renna létu 

Svipuò ok Sveggjuò Sélheima til 
dala doggotta, dokkvar hlidir; 


skalf Mistar marr hvar er megir foru. 


48. 

Meettu peir tyggja i tinhliùi, 
sogòu striòliga stilli kému; 

uti st6ò HoObroddr hjalmi faldinn, 


hugdi hann jòreiò attar sinnar: 


« Hvi er herm0ar litr à Hniflungum? » 


44. 

Disse Sinfjotli: 

Vorrei che presto a Frekasteinn 

il tuo corpo cibasse i corvi 

invece di mandare le tue puttane a buttare 1 rifiuti 


o nutrire i maiali; possano prenderti i nemici. 


45. 

Disse Helgi: 

Sembra molto meglio per te, Sinfjotli, 

dar battaglia e far felici le aquile, 
piuttosto che bisticciare con parole inutili, 


anche se voi due nobili vi odiate. 


46. 

Non mi sembrano validi i figli di Granmarr, 
ma per gli eroi sono i fatti a dover parlare; 
hanno mostrato in Méinsheimr, 


di aver talento nel maneggiare le armi. 


47. 

Cavalcarono con imponenza 

Svipuòr e Sveggjuòr verso Sélheimr 
attraverso valli rugiadose e sentieri oscuri; 


la nebbia (mare di Mist) tremò quando passarono. 


48. 

Incontrarono il sovrano ai cancelli della corte, 
annunciarono che stavano entrando in armi; 
Hoòbroddr rimase fuori con l’elmo in testa, 
scrutava la cavalleria del suo att: 


« Perché tanto timore tra gli Hniflungar? » 
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49. 

Goòdmundr kvaò: 

Snuask hér at sandi snevgir kjélar, 
rakka-hirtir ok ràar langar, 

skildir margir, skafnar àrar, 


gofugt liò gylfa, gladir Y]fingar. 


50. 

Ganga fimmtan félk upp à land, 

pò er i Sogn Ut sjau pùsundir; 
liggja hér i grindum fyr Gnipalundi 
brimdyr blasvort ok bùin gulli; 

par er miklu mest mengi peira; 


mun-a nù Helgi hjorping dvala. 


SI, 

Hodbroddr kvaò: 

Renni rokn bitluò til Reginpinga, 
en Sporvitnir at Sparinsheidi, 
MéInir ok MyInir til Myrkvidar; 
latiò engi mann efîtir sitja, 


peira er benlogum bregda kunni. 


52, 

Bj6610 ér Hogna ok Hrings sonum, 
Atla ok Yngva, Alf inum gamla, 
peir rò gjarnir gunni at heyja; 


latum Volsunga viòrnam faa. 


53; 
Svipr einn var pat, er saman kému 
folvir oddar at Frekasteini; 


ey var Helgi Hundings bani 


49. 

Disse Godmundr: 

Stanno arrivando qui delle navi rapide, 
navi con vele spiegate e lunghe prue, 
molti scudi, e remi levigati, 


nobili imponenti, capeggiati dagli Y]fingar. 


50. 

Stanno sbarcando quindici reggimenti, 

ma fuori Sogn sono in settemila, 

qui nel porto del bosco di Gnipi sono schierate 
le navi (animali da battaglia) adorne d’oro; 

là il loro numero è enorme; 


Helgi non tarderà a dar battaglia. 


Sl 

Disse Hodbroddr: 

Che corra il cavallo verso l’assemblea di Reginn, 
Sporvitnir verso Sparinsheidi, 

MéInir e MyInir verso Myrkviòr; 


non permettete che nessun uomo, 


resti dietro a questi due che san brandire la spada. 


32, 

Chiama Hogni e i figli di Hringr, 
Atli e Yngvi, Alfr il vecchio, 
loro sperano di andare in guerra; 


saremo pronti a resistere ai Volsungar. 


53. 
Ci fu un tornado, quando si scontrarono 
le armi mostruose Frekasteinn; 


Helgi uccisore di Hundingr era sempre 
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fyrstr i f6lki, par er firar bordusk, 
eestr 4 imu, alltrauòr flugar; 


sà hafòi hilmir hart médakarn. 


54. 

Ké©6mu par ér himni hjalmvitr ofan, 

- 6x geira gnyr, - peer er grami hlifdu; 
pa kvaò pat Sigrùn, sarvitr fluga 


- at halu skeer af Hugins barri -: 


SER 

« Heill skaltu, visi, virda njéta, 
attstafr Yngva, ok una lffi, 

er pù fellt hefir inn flugartrauda jofur, 


pann er olli egis dauda. 


56. 

Ok pér, budlungr, samir badi vel 
raudir baugar ok in rikja mar; 
heill skaltu, budlungr, baedi njota 
Hogna déttur ok Hringstada, 


sigrs ok landa. Pa er sékn lokit. » 


in prima fila, continuava a combattere, 


assetato di battaglia, non disposto ad indietreggiare; 


l’eroe aveva un cuore (ghianda dell’anima) forte. 


S4. 


Vennero dal cielo le donne con gli elmi bianchi, 


- il rumore delle lance saliva, - proteggevano il principe; 


allorché parlò Sigrùn, volava lenta e fiera 


- 1 lupi ebbero dei cadaveri (cibo di Huginn) -: 


DI: 

« Salute a te, eroe, gioisci con gli uomini, 
discendente di Yngvi, vivrai per sempre, 
perché hai ucciso senza paura un nemico, 


che uccise chiunque gli fosse vicino. 


56. 

Perciò, guerriero, ti sei meritato 

l’anello rosso e la fanciulla nobile; 

salute a te, guerriero, godrai di entrambe, 


la figlia di Hogni e di Hringstadir, 


della vittoria e delle terre. Così finisce la tua guerra. » 


Si 


HELGAKVIDA 
HUNDINGSBANA ONNUR 


SECONDO CANTO DI HELGI UCCISORE DI HUNDINGR 
OPPURE 
LA SAGA DEI VOLSUNGAR IN POEMA PARTE III 


Si tratta del terzo dei tre poemi riguardanti il personaggio di Helgi. L’ultimo poema della Saga dei 
Volsungar è incentrato su Helgi figlio di Sigmundr, presumibilmente la reincarnazione di Helgi 
figlio di Hjorvaròr, protagonista dei primi due poemi. Sigrùn, valchiria, lo trova, e si innamora di 
lui. Helgi, come il suo avo, muore in un duello, ucciso “questa volta” da Dagr. Odinn gli concede 
grande potere nella Valholl e perciò lui ritorna, sotto forma di draugr (spettro non-morto), per 
parlare un’ultima volta con Sigrùn, prima di tornarsene all’altro mondo attraverso il Bifrost. 
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« Sigmundr konungr Volsungsson atti Borghildi af 
Bralundi. Pau hétu son sinn Helga ok eftir Helga 
Hjorvaròssyni. Helga fòstradi Hagall. Hundingr hét 
rikr konungr. Viò hann er Hundland kennt. Hann var 
hermaòr mikill ok atti marga sonu pà er i hernadi 
varu. Ofriòr ok dylgjur varu 4 milli peira Hundings 
konungs ok Sigmundar konungs. Dràpu hvàrir 
annarra frendr. Sigmundr konungr ok hans aettmenn 
hétu Volsungar ok Y]fingar. Helgi for ok njosnadi til 
hirdar Hundings konungs 4 laun. Hemingr, son 
Hundings konungs, var heima. En er Helgi for i brott, 
pa hitti hann hjardarsvein ok kvad: » 


1. 

« Seg6u Hemingi at Helgi man 
hvern i brynju bragnar felldu, 
ér ulf gràan inni hofd6uò, 


par er Hamal hugdi Hundingr konungr. » 


« Hamall hét son Hagals. Hundingr konungr sendi 
menn til Hagals at leita Helga, en Helgi matti eigi 
fordast annan veg en ték kledi ambattar ok gekk at 
mala. Peir leitudu ok fundu eigi Helga. » 


2 

Pd kvaò Blindr inn bolvisi: 

Hvoss eru augu i Hagals pyju; 

er-a bat karls att, er à kvernum stendr; 


steinar rifna stokk lùòr fyrir. 


Di 

Nù hefir horò deemi hildingr pekit, 
er visi skal valbygg mala; 

heldr er semri hendi peiri 


medalkafli en mondultré. 


« Re Sigmundr figlio di Volsungr sposò Borghildr nel 
bosco di Bra. Chiamarono loro figlio Helgi da Helgi figlio 
di Hjorvaròr. Helgi fu allevato da Hagall. Un re potente si 
chiamava Hundingr. Da egli ha preso nome la Hundland. 
Era un grande guerriero ed ebbe molti figli che 
combatterono molte battaglie. Tra i figli di Hundingr e di 
Sigmundr c’erano ostilità e discordia. Ognuno uccideva i 
parenti dell’altro. Re Sigmundr ed il suo att avevano il 
nome di Volsungr ed Y]fingr. Helgi si mise in viaggio e in 
segreto spiò la corte di re Hundingr. Hemingr, figlio di re 
Hundingr, era a casa. Mentre Helgi stava per andarsene, 
incontrò un pastore e gli disse: » 


1. 

« Dì ad Hemingr che Helgi ricorda 

il guerriero corazzato che gli uomini abbatterono, 
un lupo grigio che si nascose tra di loro, 


il quale re Hundingr pensava fosse Hamall. » 


« Il figlio di Hagall si chiamava Hamall. Re Hundingr 
mandò uomini da Hagall per cercare Helgi, ed Helgi che 
non poteva fuggire indossò abiti da serva e andò al 
mulino. Cercarono ma non trovarono Helgi. » 


2: 

Disse Blindr il maestro d’inganni: 

Gli occhi della serva di Hagall sono acuti; 

non è figlia di contadini, costei che è al mulino; 


spezza le pietre sotto la ruota della mola. 


3, 

Al guerriero è toccato un duro destino, 
se gli tocca schiacciare l’orzo; 

a quella mano è più adatta 


l’elsa della spada che l’asta della macina. 
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4. 

Hagall svaradi ok kvaò: 

Pat er litil va pòtt loòr prumi 

er meer konungs mondul hrerir; 
hòn skaevadi skyjum efri 

ok vega poròi sem vikingar, 

46r hana Helgi hoftu gordi; 

systir er hòn peira Sigars ok Hogna; 


pvi hefir otul augu Y]finga man. 


« Undan komst Helgi ok for a herskip. Hann felldi 
Hunding konung ok var sidan kallaòr Helgi 
Hundingsbani. Hann là meò her sinn f Brunavigum 
ok hafdi par strandhogg ok atu par hratt. Hogni hét 
konungr. Hans déttir var Sigrùn. Hòn var valkyrja ok 
reiò loft ok log. Hòn var Svafa endurborin. Sigrùn 
reiò at skipum Helga ok kvad: » 


5. 

« Hverir lata fljota fley viò bakka? 
Hvar, hermegir, heima eiguò? 
Hvers biòi0 ér i Brunavagum? 


Hvert lystir yOr leiò at kanna? » 


6. 

Helgi kvaò: 

Hamall leetr fljota fley viò bakka, 
eigum heima i Hléseyju, 

bidum byrjar i Brunavagum, 


austr lystir oss leiò at kanna. 


7. 
Sigrun kvaò: 
Hvar hefir pù, hilmir, hildi vakòda 


eda gogl alin Gunnar systra? 


4. 

Hagall rispose dicendo: 

Non c’è da stupirsi se la ruota della mola gira bene, 
poiché è figlia di re colei che muove la macina; 

un tempo volava più alta delle nuvole 

e bramava di battersi coi vichinghi, 

prima che Helgi la catturasse; 


ella è la sorella di Sigarr e di Hogni; 


perciò gli occhi della ragazza degli Y]fingar sono buoni. 


« Helgi scappò e salì su una nave da guerra. Uccise re 
Hundingr e da allora venne chiamato Helgi uccisore di 
Hundingr. Si fermò in Brunavagar col suo esercito e 
uccisero molti animali e li mangiarono crudi. Un re si 
chiamava Hogni. Sua figlia era Sigrùn. Ella era una 
valchiria che vagava per aria e per mare. Era Svafa, 
resuscitata. Sigrùn si recò alle navi di Helgi e disse: » 


s. 

Chi porta le navi dal mare alla riva? 
Da dove venite, guerrieri? 

Cosa vi attende in Brunavagar? 


Quali vie volete esplorare? » 


6. 

Disse Helgi: 

Hamall porta le navi dal mare alla riva; 
veniamo dall’isola di Hlér, 

buon vento ci attende in Brunavàgar, 


vogliamo esplorare le vie orientali. 


dh 
Disse Sigrun: 
Dove hai vinto in battaglia, guerriero, 


oppure hai nutrito i corvi? 
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Hvi er brynja pin bl6òi stokkin? 


Hvi skal und hjAlmum hratt kjot eta? 


8. 

Helgi kvaò: 

Pat vann neest nys niòr Y]finga 
fyr vestan ver, ef pik vita lystir, 
er ek bjornu t6k i Bragalundi 


ok ett ara oddum saddak. 


9. 
Nù er sagt, mer, hvadan sakar gordusk, 


pvi var a legi mér lîtt steikt etit. 


10. 

Sigrun kvaò: 

Vig lysir pù, varò fyr Helga 
Hundingr konungr hniga at velli. 
Bar sékn saman er sefa hefnduò 


ok busti bl6ò a brimis eggjar. 


ll. 

Helgi kvaò: 

Hvat vissir pù, at peir séim, 

snòt svinnhuguò, er sefa hefndum? 
Margir ro hvassir hildings synir 


ok Amunir ossum niòjum. 


k2: 

Sigrun kvaò: 

Vark-a ek fjarri, f6lks oddviti, 
geer a morgun grams aldrlokum. 


b6 tel ek sloegjan Sigmundar bur, 


Perché la tua corazza è insanguinata? 


Perché il tuo elmo è sporco di carne cruda? 


8. 

Disse Helgi: 

Per ultima cosa il figlio degli YIfingar è stato 
nel mare dell’ovest, se vuoi saperlo, 

ho catturato orsi nel bosco di Bragi 


e saziato la stirpe delle aquile con le nostre armi. 


9 


Ora, ragazza, ti ho detto come sono andate le cose, 


perché sul mare abbiamo mangiato poca carne cotta. 


10. 

Disse Sigrun: 

Parlando di battaglie, fu Helgi che 

uccise re Hundingr proprio qua. 

Il voler vendicare i parenti li portò allo scontro 


e il sangue scorse sulle lame delle spade. 


ll. 

Disse Helgi: 

Come ne sei certa, di chi erano quelli, 
donna dai sensi acuti, che ebbero vendetta? 
I potenti figli dei guerrieri sono molti 


e sono molto simili a noi. 


12. 

Disse Sigrun: 

Non ero lontana, nobile condottiero, 
la mattina quando il re morì. 


Perciò dico che è furbo il figlio di Sigmundr, 
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er i valronum vigspjoll segir. 


13. 

Leit ek pik um sinn fyrr 4 langskipum, 
ba er pù byggoir bl6òga stafna 

ok ùrsvalar unnir léku, 

nù vill dyljask doglingr fyr mér, 


en Hogna meer Helga kennir. 


« Granmarr hét rikr konungr, er bj6 at Svarinshaugi. 
Hann atti marga sonu: Hodbroddr, annarr Goòmundr, 
pridi Starkaòr. HoSbroddr var i konungastefnu. Hann 
fastnaòi sér Sigrinu Hognadbttur. En er hòn spyrr pat 
pà reiò hòn meò valkyrjur um loft ok um log at leita 
Helga. Helgi var pà at Logafjollum ok hafédi barizt 
viò Hundings sonu. Par felldi hann pà Alf ok Eyj6lf, 
Hjorvarò ok Hervarò, ok var hann allvigmoòr ok sat 
undir Arasteini. Par hitti Sigron hann ok rann a hals 
hònum ok kyssti hann ok sagdi honum erindi sitt, svà 
sem segir i Volsungakvidu inni fornu: » 


14. 

Sotti Sigrùn sikling gladan, 

heim nam hén Helga hond at scekja, 
kyssti ok kvaddi konung und hjalmi; 
pà varò hilmi hugr 4 vifi. 

Fyrr lézt hén unna af ollum hug 


syni Sigmundar en hòn sét hafòi. 


IÒ; 

Sigrun kvaò: 

Var ek HoSbroddi i her fostnuò 
en jofur annan eiga vildak; 

pò sjamk, fylkir, frenda reidi, 


hefi ek mins foOur munràò brotit. 


che comunica il destino con rune mortali. 


13. 

Ti ho già visto una volta su una nave, 
mentre eri sulla prua insanguinata 

e le onde gelide vi inumidivano, 

è inutile che neghi a me di essere un eroe, 


la figlia di Hogni conosce Helgi. 


« Un re potente si chiamava Granmarr, viveva in 
Svarinshaugr. Egli ebbe molti figli: HoObroddr, poi 
Goòmundr, per terzo Starkaòr. Hoòbroddr era ad un 
raduno di re. Scelse come sposa Sigrùn figlia di Hogni. 
Ma appena ella lo venne a sapere, vagò insieme alle 
valchirie per cielo e per mare in cerca di Helgi. Helgi era 
alle Logaffollum e aveva sconfitto i figli di Hundingr. Là 
abbatté Alfr e Eyjòlfr, Hjgrvaròr ed Hervaròr, e stanco per 
le molte guerre si fermò ad Arasteinn. Là lo trovò Sigrùn 
che gli gettò subito le braccia intorno al collo e lo baciò e 
gli disse quel che doveva dirli, come è narrato nel canto 
antico dei Volsungr: » 


14. 

Sigrùn trovò il principe contento, 
prese la mano di Helgi con dolcezza, 
baciava e parlava al re da sotto l’elmo, 
e il guerriero si innamorò di lei. 

Ella amava già con tutto il cuore 


il figlio di Sigmundr ancor prima di vederlo. 


15. 

Disse Sigrun: 

Venni promessa ad Hodbroddr davanti all’esercito 
ma io desideravo un altro nobile; 

tuttavia ho paura dell’ira dei parenti, signore, 


ho rinnegato la scelta compiuta da mio padre. 
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16. 
Nam-a Hogna mer of hug mela, 


hafa kvaòsk hòn Helga hylli skyldu. 


17. 

Helgi kvaò: 

Hirò eigi pù Hogna reidi 

né illan hug eettar pinnar. 

bù skalt, mer ung, at mér lifa; 


eett attu, in g6da, er ek eigi sjimk. 


« Helgi samnadi pà miklum skipaher ok for til 
Frekasteins, ok fengu i hafi ofviòri mannheett. Pa 
kému leiptr yfir pà ok st6du geislar f skipin. Peir sà i 
loftinu at valkyrjur niu ridu ok kenndu peir Sigrinu. 
pa laegdi storminn ok k6mu peir heilir til lands. 
Granmarssynir satu a bjargi nokkuru, er skipin sigldu 
at landi. Goòmundr hlj6p a hest ok reiò a njosn a 
bergit viò hofnina. Pa hl6du Volsungar seglum. » 


18. 

Pa kvaò Goòmundr Granmarsson: 
Hverr er landreki, sà er lidi styrir 
ok hann feiknaliò foerir at landi? » 
bykkja mér friò i fararbroddi, 


verpr vigroda um vikinga. 


19. 

Sinffotli kvaò: 

Par mun Hoòbroddr Helga finna 
flugtraudan gram i flota miòjum, 
hann hefir edli aettar pinnar, 


arf Fjorsunga, und sik prungit. 


16. 
La figlia di Hogni parlava col cuore, 


diceva che avrebbe sempre amato Helgi. 


LE: 

Disse Helgi: 

Non temere l’ira di Hogni 

né il male del tuo att. 

Tu vivrai con me, giovane ragazza, 


hai un att che non mi spaventa, bella. 


« Dunque Helgi radunò una flotta enorme e viaggiò verso 
Frekasteinn, ed in mare incontrarono una tempesta 
terribile. I fulmini calavano dall’alto e bruciavano il legno 
sulle navi. Videro cavalcare nel cielo nove valchirie e 
riconobbero Sigrùn. Allora la tempesta si calmò e 
giunsero sani a terra. I figli di Granmarr erano su una 
collina, mentre le navi approdavano a terra. Goòmundr 
salì a cavallo e andò in esplorazione della spiaggia vicina 
alla piana. Dunque i Volsungar piegarono le vele. » 


18. 

Dunque disse Goòmundr figlio di Granmarr: 
« Chi è il signore, che guida in mare 

e comanda l’esercito furioso in terra? 

Non c’è pace per me al fronte, 


c’è aria di battaglia tra i vichinghi. 


19. 

Disse Sinfjotli: 

Là Hodbroddr troverà Helgi 

in mezzo la battaglia volando con disprezzo, 
egli è il padrone del tuo att, 


i nobili Fjorsungar, li ha sottomessi. 
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20. 

Goòmundr kvaò: 

bvi fyrr skulu at Frekasteini 

sattir saman um sakar doema; 

mal er, HoObroddr, hefnd at vinna 


ef vér laegra hlut lengi barum. 


21. 

Sinfjotli kvaò: 

Fyrr muntu, Goòmundr, geitr of halda 
ok bergskorar brattar klifa, 

hafa pér i hendi heslikylfu. 


Pat er pér blidara en brimis domar. 


22. 

Helgi kvaò: 

Veeri ykkr, Sinfjotli, semra miklu 
gunni at heyja ok glada ornu, 

en sé 6nytum ordum at bregdask, 


pott hringbrotar heiftir deili. 


23. 

bykkja-t mér g6dir Granmars synir, 
p6 dugir siklingum satt at mela; 
peir hafa markat a Méinsheimum, 
at hug hafa hjorum at bregda; 


eru hildingar holzti snjallri. 


« Goòmundr reiò heim meò hersogu. Pa somnudu 
Granmarssynir her. Kému par margir konungar. Par 
var Hogni, fadir Sigrùnar, ok synir hans, Bragi ok 
Dagr. Par var orrusta mikil ok féllu allir 
Granmarssynir ok allir peira hofdingjar nema Dagr 
Hognason fekk griò ok vann eida Volsungum. Sigrùn 
gekk i valinn ok hitti HoSbrodd at kominn dauda. » 


20. 

Disse Goòmundr: 

Tuttavia dovremmo prima a Frekasteinn 
scontrarci per decidere le nostre sorti; 
questa volta HoSbroddr sarà vendicato, 


se vi dimostrerete di gran lunga più deboli. 


21. 

Disse Sinfjotli: 

Presto nutrirai le capre, Goòmundr, 
e vagherai per le ripide montagne, 
con in mano un bastone di nocciolo. 


Ti piacerà più di quanto ti piaccia la spada. 


22. 

Disse Helgi: 

Credo sia molto meglio per te, Sinfjotli, 
dar battaglia e far felici le aquile, 
piuttosto che bisticciare con parole inutili, 


anche se voi due nobili vi odiate. 


23. 

Non mi sembrano validi i figli di Granmarr, 
ma per gli eroi sono i fatti a dover parlare; 
essi hanno mostrato, in Méinsheimr, 

di aver talento nel maneggiare le armi; 


e sono guerrieri sempre coraggiosi. 


« GoOmundr tornò a casa con l’esercito. I figli di 
Granmarr radunarono le truppe. Vennero molti re. C’era 
Hogni, padre di Sigrùn, e i suoi figli, Bragi e Dagr. Ci fu 
una grande battaglia e tutti i figli e i comandanti di 
Granmarr caddero, eccetto Dagr figlio di Hogni che si 
salvò patteggiando con i Volsungar. Sigrùn andò al campo 
di battaglia e trovò Hodbroddr che stava per morire. » 
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24. 

Hòén kvaò: 

Mun-a pér Sigrùn frà Sefaffollum 
Hoòbroddr konungr, hniga at armi, 
lidin er evi - oft nair hrevi 


granstòò gridar, - Granmars sona. 


« Pa hitti hòn Helga ok varò allfegin. » 


25. 

Hann kvaò: 

Er-at pér at ollu, alvitr, gefit, 

- pò kveò ek nokkvi nornir valda -: 
fellu i morgun at Frekasteini 


Bragi ok Hogni, varò ek bani peira. 


26. 

En at Styrkleifum Starkaòr konungr, 
en at HlébJorgum Hrollaugs synir. 
Pann sà ek gylfa grimmuògastan, 


er bardisk bolr, var a brott hofuò. 


20, 

Liggja at jordu allra flestir 

niòjar binir at naum orònir. 
Vannt-at-tu vigi, var pér pat skapat 


at pù at rògi rikmenni vart. 


28. 

bd grét Sigrun. Hann kvaò: 
Huggastu, Sigrùn, 

hildr hefr pù oss veriò; 


vinna-t skjoldungar skopum. 


24. 

Ella disse: 

Sigrùn da Sefafjoll non 

ti abbraccerà, re Hoòbroddr, 

la vita è finita - spesso hanno cadaveri 


i lupi, - per i figli di Granmarr. 


« Poi incontrò Helgi e si rallegrò. » 


25: 

Egli disse: 

Non ti è andato tutto bene, saggia, 

- decidono le norne, dico io -: 
stamattina in Frekasteinn son caduti 


Bragi e Hogni, li ho uccisi io. 


26. 

A Styrkleifr cadde re Starkaòr, 

a Hlébjorgr i figli di Hrollaugr. 
Ho visto il più furioso dei sovrani 


reggersi all’arco, era senza testa. 


27. 
Son distesi a terra quasi tutti 


i tuoi parenti diventati cadaveri. 


Non hai potuto evitare la battaglia, per te era già deciso 


che diventassi oggetto di contesta tra i potenti. 


28. 

Dunque Sigrun pianse. Egli disse: 
Rallegrati, Sigrùn, 

sei stata motivo di battaglia tra di noi; 


neanche 1 nobili vincono il destino. 
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29. 
Sigrun kvaò: 


Lifna mynda ek nù kjòsa er liOnir eru, 


ok kneetta ek pér pò i faòmi felask. 


« Helgi fekk Sigrùnar ok attu pau sonu. Var Helgi eigi 
gamall. Dagr Hognason blétadi Odin til fodurhefnda. 
Odinn lédi Dag geirs sins. Dagr fann Helga, mig 
sinn, par sem heitir at Fjoturlundi. Hann lagòi i 
gognum Helga meò geirnum. bar fell Helgi en Dagr 
reiò til Sefafjalla ok sagdi Sigrunu tidindi. » 


30. 


« Trauòr em ek, systir, trega pér at segja, 


pvi at ek hefi naudigr nifti gretta; 
fell i morgun und Fjoturlundi 
budlungr, sà er var beztr i heimi 


ok hildingum 4 halsi st60. » 


3 

Sigrun kvaò: 

bik skyli allir eidar bita 
peir er Helga hafdir unna 
at inu Jjòsa Leiptrar vatni 


ok at ùrsvolum Unnarsteini. 


32; 

Skridi-at pat skip er und pér skridi 
pott oskabyrr eftir leggisk; 
renni-a sà marr er und pér renni 


pottù fjandr pina fordask eigir. 


29. 
Disse Sigrun: 
Vorrei far resuscitare i morti, 


e poi consolarmi tra le tue braccia. 


« Helgi si sposò con Sigrùn ed ebbero dei figli. Helgi non 
era vecchio. Dagr figlio di Hogni sacrificò ad Odinn per 
vendicare il padre. Odinn prestò a Dagr la sua lancia. 
Dagr trovò Helgi, suo cognato, nel posto chiamato bosco 
di Fjotur. Egli trapassò Helgi con la lancia. Lì Helgi cadde 
e Dagr si recò in Sefafjoll per dare a Sigrùn la notizia. » 


30. 

« Son triste, sorella, nel dirti questo, 
perché non voglio far piangere una parente; 
stamattina al bosco di Fjotur è caduto 

un sovrano, era il migliore del mondo 


ed era il più forte tra i guerrieri. » 


di; 

Disse Sigrun: 

Possano i giuramenti roderti, 

tutti quelli che hai prestato ad Helgi, 
sulle limpide acque del Leiptr 


e sulla gelida Unnarsteinn. 


32. 

Che la nave sotto il tuo comando non navighi 
neanche se dovesse avere vento propizio; 

che il cavallo che tu cavalchi non corra 


neanche se dovessi scappare dai tuoi nemici. 
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33: 

Biti-a pér pat sverò er pù bregdir 
nema sjalfum pér syngvi of hofdi. 
pa veeri pér hefnt Helga dauda 

ef bù verir vargr 4 vidum iti, 


auòs andvani ok alls gamans, 


hefòir eigi mat nema 4 hraejum spryngir. 


34. 

Dagr kvaò: 

CEr ertu, systir, ok orvita 

er pù broeòr pinum biòr forskapa, 
einn veldr Odinn ollu bolvi 


pvi at meò siffungum sakrùnar bar. 


33; 

Pér byòr brodir bauga rauda, 

oll Vandilsvé ok Vigdali; 

haf6u halfan heim harms at gjoldum, 


bruòr baugvariò ok burir pinir. 


36. 
Sigrun kvaò: 
Sitk-a ek svo sel at Sefaffollum 


ar né um netr at ek una lifi 


33. 

Che la spada che tu cingi non faccia alcun male 
a meno che non sia contro la tua stessa testa. 
La morte di Helgi sarebbe vendicata su di te 

se tu fossi un lupo esiliato nella foresta, 

senza ricchezza e senza divertimento, 


senza alcun cibo al di fuori dei cadaveri. 


34. 

Disse Dagr: 

Sei folle, sorella, e fuori di testa 
se auguri sventure a tuo fratello, 

è solo Odinn la causa di ogni male 


poiché incise rune di sventura tra (noi) parenti. 


33: 

Tuo fratello ti offre anelli rossi, 

tutta Vandisvér e la Vigdalir; 

prendi metà del regno come risarcimento, 


tu, sposa adorna d’anelli, e i tuoi figli. 


36. 
Disse Sigrun: 
Non siederò felice a Sefafjoll, 


non proverò gioia né di mattina né di notte 


nema at lidi lofdungs ljoma bregdi, se sul popolo non splenderà la luce del principe, 


renni und visa Vigbleer pinig, se Vigbleer non correrà più sotto il suo comando, 
gullbitli vanr, knega ek grami fagna. dalla bocca d’oro, se non rivedrò mai più il signore. 
dk DI. 

Sva hafdi Helgi hraedda gorva Helgi aveva incusso così terrore 
fjandr sina alla ok frendr peira tra i suoi nemici ed i loro parenti 


sem fyr ùlfi 6dar rynni che fuggivano come le capre che fuggono dal lupo 
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geitr af fjalli geiskafullar. 


38. 

Sva bar Helgi af hildingum 
sem ftrskapaòr askr af pyrni 
eda sa dyrkalfr doggu slunginn 
er efri ferr ollum dyrum 


ok horn gl6a viò himin sjalfan. 


« Haugr var gjor eftir Helga. En er hann kom til 
Valhallar pà bauò Odinn hénum ollu at rada viò sér. » 


39: 

Helgi kvaò: 

pù skalt, Hundingr, hverjum manni 
fotlaug geta ok funa kynda, 

hunda binda, hesta gaeta, 


gefa svinum soò 40r sofa gangir. 


« Ambéott Sigrinar gekk um aftan hjA haugi Helga ok 
sa at Helgi reiò til haugsins meò marga menn. » 


40. 

Ambott kvaò: 

Hvart eru pat svik ein, er ek sja bykkjumk, 
eda Ragnarok, - rida menn daudir, 

er j6a yòra oddum keyriò - 


eda er hildingum heimfor gefin? 


4l. 
Helgi kvaò: 
Er-a bat svik ein, er pù sjà pykkisk, 


né aldar rof pottù oss litir, 


sulle montagne, in preda al terrore. 


38. 

Helgi sovrastava i nemici 

come l’alto frassino sovrasta i roveri 
o come un cervo adorno di rugiada 
che domina fiero su tutti gli animali 


e le sue corna splendono contro il cielo. 


« Fu fatto un tumulo per Helgi. E quand’egli giunse alla 
Valholl, Odinn gli offrì di dominare tutti con lui. » 


39. 

Disse Helgi: 

Tu, Hundingr, ad ogni uomo dovrai 
lavare i piedi ed accendere il fuoco, 
legare i cani, badare ai cavalli, 


dar da mangiare ai maiali prima di andare a dormire. 


« Un’ancella di Sigrùn si recò di sera al tumulo di Helgi e 
vide Helgi cavalcare con molti uomini verso il mulino. » 


40. 

Disse l’ancella: 

È un’allucinazione, quel che credo di vedere, 
oppure il Ragnarokr, - i morti cavalcano, 

e incitate i vostri cavalli con gli speroni - 


oppure ai guerrieri è stato concesso di tornare a casa? 


41. 
Disse Helgi: 
Non è un’allucinazione, quel che credi di vedere, 


né la fine del mondo anche se ci vedi, 
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pott vér j6a 6ra oddum keyrim, 


né er hildingum heimfor gefin. 


42. 

Heim gekk ambòtt ok sagòi Sigrunu: 
Ut gakk pù, Sigrun frà Sefafjollum, 
ef bik f6lks jadar finna lystir, 

upp er haugr lokinn, kominn er Helgi, 
dolgspor dreyra, doglingr baò pik 


at pù sardropa svefja skyldir. 


43. 


Sigrun gekk i hauginn til Helga ok kvaò: 


Nù em ek sva fegin fundi okkrum 
sem atfrekir Odins haukar 
er val vitu, varmar bràdir, 


eda dogglitir dagsbrùn sj. 


44. 

Fyrr vil ek kyssa konung élifdan, 
en pù bl6dugri brynju kastir, 

har er pitt, Helgi, hélu prungit, 
allr er visi valdogg sleginn, 
hendr ùrsvalar Hogna magi; 

hvé skal ek pér, budlungr, 


pess b6t um vinna? 


45. 

Helgi kvaò: 

Ein veldr pù, Sigrùn frà Sefaffollum, 
er Helgi er harmdogg sleginn; 

greetr pù, gullvariò, grimmum tàrum, 


s6lbjort, suòrcen, 40r sofa gangir. 


anche se incitiamo i nostri cavalli con gli speroni, 


né ci è concesso di tornare a casa. 


42. 

L’ancella tornò a casa e disse a Sigrun: 

Vai fuori da Sefafjoll, Sigrùn, 

se vuoi vedere il difensore del popolo, 

Helgi è uscito fuori dal suo tumulo, 

le sue ferite sanguinano, il principe ti ha pregata 


di guarire il sangue che cola dalle sue ferite. 


43. 

Sigrun andò al tumulo da Helgi e disse: 
Sono così felice del nostro incontro 
come i corvi di Odinn affamati 

quando fiutano le battaglie, i corpi caldi, 


oppure scorgono l’alba rossa di rugiada. 


44. 
Vorrei subito baciare il re senza vita, 
prima che tu ti tolga la corazza insanguinata, 


i tuoi capelli son pieni di brina, Helgi, 


il principe è tutto sporco di sangue (rug. dei cacciatori), 


la mano del genero di Hogni è fredda, 
come potrò, signore, 


guarire tutto questo? 


45. 
Disse Helgi: 


Sei stata tu, Sigrùn da Sefafjoll, 


a rendere Helgi sporco di sangue (rugiada della morte), 


piangi lacrime dolorose, coperta d’oro, 


raggio di sole, donna del Sud, prima di dormire. 
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Hvert fellr bl6dugt a brjost grami, 


ursvalt, innfjalgt, ekka prungit. 


46. 

Vel skulum drekka dyrar veigar, 
péott misst hafim munar ok landa; 
skal engi maòr angrlj60 kveda 
pott mér a brjosti benjar liti, 

nù eru brùdir byrgdar i haugi, 


lofda disir hjà oss liònum. 


« Sigrun bjò seeing i hauginum. » 


47. 

« Hér hefi ek pér, Helgi, hvilu gorva 
angrlausa mjok, Yfinga niòr, 

vil ek pér i faòmi, fylkir, sofna 

sem ek lofdungi lifnum myndak. » 


48. 

Helgi kvaò: 

Nu kveò ek enskis orvent vera 
siò né snimma at Sefafjollum 
er pù 4 armi 6lifdum sefr, 

hvit, i haugi, Hogna déttir, 


ok ertu kvik in konungborna. 


49. 

Mal er mér at rida roònar brautir, 
lata folvan jò flugstig troda; 

skal ek fyr vestan Vindhjalms brùar 


a0r Salgofnir sigrpj6ò veki. 


Ogni lacrima cade sul petto dell’eroe, 


bruciante, fredda, piena di dolore. 


46. 

Berremo boccali di buon idromele, 

anche se abbiamo perduto terre e potere; 
nessuno canterà canti funebri 

anche se vede ferite mortali sul mio petto, 
le spose riposano vicine nei tumuli, 


le donne dei guerrieri vicino a noi morti. 


« Sigrùn preparò un letto nel tumulo. » 


47. 

« Qua ho preparato per te, Helgi, un letto 

privo di ogni preoccupazione, figlio degli YIfingar, 
desidero dormire tra le tue braccia, sovrano, 


come tra le braccia di un re ancora vivo. » 


48. 

Disse Helgi: 

Ora non dico nulla di nuovo, 

né presto né tardi in Sefafjoll 

dormirai tra le braccia di chi è senza vita, 
bianca figlia di Hogni, nel tumulo, 


e tu sei viva, figlia di re. 


49. 

È tempo per me di cavalcare per rosse strade, 

il mio cavallo vagherà fiero per 1 sentieri del cielo; 
attraverserò il Bifrost ad Occidente 


prima che Salgòfnir risvegli i guerrieri. 
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Helgakvida Hundingsbana Qnnur — Secondo Canto di Helgi uccisore di Hundingr 


« Peir Helgi ridu leiò sina, en peer foru heim til bogjar. 
Annan aftan lét Sigron ambétt halda vorò a 
hauginum. En at dagsetri er Sigrin kom til haugsins, 
hòn kvaò: » 


50. 

« Kominn veeri nù ef koma hygdi 
Sigmundar burr frà sglum Odins; 
kveò ek grams pinig groenask vanir 
er a asklimum ernir sitja 


ok drifr drétt gll draumpinga til. » 


S1. 

Ambott kvaò: 

Vertu eigi sva cer at ein farir, 
dis skjoldunga, draughùsa til; 
verda oflgari allir a néttum 


daudir dolgar, mar, en um daga ]josa. 


« Sigrun varò skammlif af harmi ok trega. Pat var 
trùa i forneskju at menn veeri endrbornir en pat er nù 
kolluò kerlingavilla. Helgi ok Sigrùn er kallat at veeri 
endrborin. Hét hann pà Helgi Haddingjaskati en hòn 
Kara Halfdanardéttir, svà sem kvedit er f 
Karulj6dum, ok var hòn valkyrja. » 


« Helgi e gli altri andarono per i loro sentieri, e le donne 
fecero ritorno a casa. La sera seguente Sigrùn ordinò 
all’ancella di far da guardia al tumulo. Quando al finire 
del giorno Sigrùn si recò al tumulo, disse: » 


50. 

« Sarebbe già giunto, se avesse potuto, 

il figlio di Sigmundr dalle sale di Odinn; 

io dico che la speranza che venga qui l’eroe si affievolisce 
perché le aquile si stanno già posando sui rami dei frassini 


e gli uomini si apprestano a sognare. » 


DE 

Disse l’ancella: 

Sei pazza se vai da sola, 

donna dei nobili, alle dimore dei draugar; 
perché ora che è notte sono più potenti 


gli spiriti dei morti, ragazza, che durante il giorno. 


« Sigrùn morì poco dopo di dolore e sofferenza. In tempi 
antichi si riteneva vero che gli uomini rinascessero ma ora 
è considerata una sciocchezza. Si dice che Helgi e Sigrùn 
siano resuscitati. Lui ora si chiama Helgi nemico degli 
Haddingjar e lei Kara figlia di Halfdanskr, com’è narrato 
nel Karulj60, ed era una valchiria. » 
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GRIPISSPA 


LA PROFEZIA DI GRIPIR 
OPPURE 


IL DESTINO DI SIGURDR 


Si tratta di un dialogo tra Siguròr e Gripir suo zio (fratello della madre), con una breve 
partecipazione di un servo di re Gripir, Geitir, che accoglie Siguròr a corte. Siguròr si reca da Gripir 
per conoscere il suo destino in quanto egli è il più preveggente tra gli uomini. Gripir prevede tutta la 
sua vita, anche se esita dopo aver finito la “parte positiva”, e continua solo su continuo incitamento 
di Siguròr. La Gripisspà è generalmente considerato l’ultimo poema in ordine cronologico di tutta la 
composizione eddica; datandolo intorno al 1300. Il poema originale è perfettamente conservato, non 

vi è la benché minima lacuna (neanche una singola lettera), tuttavia ci sono due versioni 
leggermente differenti: quella del Codex Regius, la prima, ha un prologo molto breve e stanze in 
continua alternanza tra i personaggi. Quella successiva, trascritta dagli islandesi, presenta un 
prologo più lungo (dove viene descritto Siguròr, principalmente) e le ultime stanze in cui parla 
Gripir sono consecutive, facendo così terminare a Siguròr il poema. 
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Gripisspà — La Profezia di Gripir 


« Gripir hét sonr Eylima, bròòir Hjordisar. Hann réò 
londum ok var allra manna vitrastr ok framviss. Regnava sulle terre ed era il più saggio e preveggente di 
Siguròr reiò einn saman ok kom til hallar Gripis. tutti gli uomini. Siguròr era unico. Egli si recò alle sale di 
Siguròr var auòkenndr. Hann hitti mann at mali ùti Gripir per parlargli. Incontrò un uomo fuori dalla corte e 


fyrir hollini. Sa nefndist Geitir. PA kvaddi Siguròr gli si rivolse. Si chiamava Geitir. Dunque Siguròr gli si 


« Il figlio di Eylimi si chiamava Gripir, fratello di Hjordis. 


hann mals ok spyrr: » 


l. 

« Hverr byggir hér borgir pessar? 

Hvat pann pj66konung pegnar nefna? » 
Geitir kvaò: 

Gripir heitir gumna stòri, 


sa er fastri redr foldu ok pegnum. 


2: 

Siguròr kvaò: 

Er horskr konungr heima i landi? 

Mun sà gramr viò mik ganga at mela? 
Mals er parfi maòr 6kunnigr, 


vil ek fIjotliga finna Gripi. 


3; 

Geitir kvaò: 

Pess mun glaòr konungr Geiti spyrja, 
hverr sà maòr sé, er mals kveòr Gripi. 
Siguròr kvaò: 

Siguròr ek heiti, borinn Sigmundi, 


en Hjordiîs er hilmis mbdir. 


4. 
bd gekk Geitir Gripi at segja: 
Hér er maòr ùti 6kuòr kominn; 


hann er itarligr at aliti; 


sà vill, fylkir, fund pinn hafa. 


rivolse e chiese: » 


l 

« Chi vive qua in questa corte? 

Come viene chiamato questo re dal popolo? » 

Disse Geitir: 

Si chiama Gripir il sovrano, (condottiero degli uomini) 


che domina con fermezza terre ed uomini. 


3; 

Disse Siguròr: 

È a casa il saggio re delle terre? 

Verrà a parlare con me il sovrano? 

Un uomo sconosciuto ha bisogno di parargli, 


voglio incontrare Gripir al più presto. 


di 

Disse Geitir: 

Il re felice chiederà a Geitir, 

chi è quest'uomo, che vuol parlare con Gripir. 
Disse Siguròr: 

Mi chiamo Siguròr, figlio di Sigmundr, 


e la madre del principe è Hjordis. 


4. 

Quindi Geitir andò a riferire a Gripir: 
È giunto un uomo sconosciuto; 

egli ha un aspetto imponente; 


desidera parlare con te, sovrano. 
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5. 

Gengr òr skala skatna dréttinn 

ok heilsar vel hilmi komnum: 

« Piggou hér, Siguròr, veri semra fyrr, 


en pù, Geitir, tak viò Grana sjalfum. » 


6. 

Mela nàmu ok margt hjala 

pà er raòspakir rekkar fundusk. 
Siguròr kvaò: 

Segdu mér, ef pù veizt, modurbrédir: 


hvé mun Siguròi snùna evi? 


va 

Gripir kvaò: 

Pù munt maòr vera meeztr und sélu 
ok heestr borinn hverjum jofri, 
gjofull af gulli, en gloggr flugar, 


itr aliti ok i ordum spakr. 


8. 

Siguròr kvaò: 

Segdu, gegn konungr, gerr en ek spyrja, 
snotr, Siguròi, ef pù sja pykkisk: 

hvat mun fyrst gorask til farnadar, 


pà er 6r gardi emk genginn pinum? 


9. 

Gripir kvaò: 

Fyrst muntu, fylkir, four of hefna, 
ok Eylima alls harms reka; 

pù munt harda Hundings sonu 


snjalla fella, muntu sigr hafa. 
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di 

Il signore esce dalle sale 

e saluta bene il guerriero giunto: 
« Entra, Siguròr, sei il benvenuto, 


e tu, Geitir, prenditi cura di Grani. » 


6. 

Cominciarono a parlare e discussero molto 
quando i due uomini sagaci si incontrarono. 
Disse Siguròr: 

Dimmi, se lo sai, zio materno: 


come procederà la vita di Siguròr? 


Ti 

Disse Gripir: 

Sarai un grand’uomo sotto il Sole 
e il più grande di tutti i nobili, 
adorno d’oro, che non fugge mai, 


d’aspetto imponente e ottimo nel conversare. 


8. 

Disse Siguròr: 

Parla, saggio re, ti chiedo di dire più, 

a Siguròr, saggio, se credi di prevedere: 
quale sarà la prima cosa bella che mi accadrà, 


quando sarò uscito dalla tua dimora? 


9, 

Disse Gripir: 
Prima di tutto vendicherai tuo padre, sovrano, 
e pagherai Eylimi per ogni malvagità; 
i tosti figli di Hundingr 


abbatterai, avrai la vittoria. 


10. 

Siguròr kvaò: 

Segdu, ftr konungr, ettingi, mér 
heldr horskliga, er vit hugat maelum: 
sér pù Sigurdar snor brogò fyrir, 


bau er heest fara und himinskautum? 


ll. 

Gripir kvaò: 

Muntu einn vega orm inn frana, 
pann er gradugr liggr a Gnitaheidi; 
pù munt badum at bana verda 


Regin ok Fàfni, rétt segir Gripir. 


12, 

Siguròr kvaò: 

Auòr mun cerinn, ef ek eflik sva vig 
meò virdum, sem vist segir; 

leiò at huga ok lengra seg: 


hvat mun enn vera evi minnar? 


13. 

Gripir kvaò: 

bù munt finna Fafnis beli 
ok upp taka auò inn fagra, 
gulli hleda a Grana bégu; 


riòr pù til Gjùka, gramr vigrisinn. 


14. 

Siguròr kvaò: 

Enn skaltu hilmi i hugaòsredu, 
framlyndr jofurr, fleira segja. 

Gestr em ek Gjùka ok ek geng padan, 
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10. 

Disse Siguròr: 

Dimmi, re imponente, parente, 

abbi sincerità, ora che parliamo da amici: 
vedi ardue imprese per Siguròr, 


che s’innalzeranno alte verso la volta celeste? 


ll. 

Disse Gripir: 

Ucciderai da solo il drago, (serpente lucente) 
che vive con avidità in Gnitaheidr; 

sarai l’uccisore di entrambi 


Reginn e Fafnir, Gripir dice il vero. 


12. 

Disse Siguròr: 

Sarò abbastanza ricco, se vincerò le guerre 
contro gli uomini, come tu affermi; 
pensaci meglio e parla di più: 


cosa succederà poi nella mia vita? 


13. 

Disse Gripir: 

Troverai la tana di Fafnir 

e porterai via la splendida ricchezza, 
aricherai d’oro il dorso di Grani; 


cavalcherai verso Gjuùki, principe guerriero. 


14. 

Disse Siguròr: 

Dovresti con sincerità al principe, 
saccente nobile, dire di più. 


Sono alla corte di Gjùki e parto di nuovo, 
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hvat mun enn vera evi minnar? 


15. 

Gripir kvaò: 

Sefr a fjalli fylkis déttir 

bjort i brynju eftir bana Helga; 
pù munt hoggva hvossu sverdi, 


brynju rista meò bana Fafnis. 


16. 

Siguròr kvaò: 

Brotin er brynja, brùòr meela tekr, 

er vaknadi vif 6r svefni. 

Hvat mun snét at heldr viò Sigurò mela, 


pat er at farnadi fylki verdi? 


17. 

Gripir kvaò: 

Hòn mun - rikjum - pér rùnar kenna, 
allar peer er aldir eignask vildu, 

ok 4 manns tungu mela hverja, 


lif meò lakning; lifdu heill, konungr. 


18. 

Siguròr kvaò: 

Nù er pvi lokit, numin eru froedi 
ok em braut padan buinn at rida, 
leiò at huga ok lengra seg: 


hvat mun enn vera evi minnar? 


19. 
Gripir kvaò: 


Pù munt hitta Heimis byggdir 
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cosa succederà poi nella mia vita? 


15. 

Disse Gripir: 

La figlia di un sovrano dorme su un monte 
in una corazza candida dalla morte di Helgi; 
tu la colpirai con la spada affilata, 


infrangerai la corazza con l’assassina di Fàfhir. 


16. 

Disse Siguròr: 

La corazza è rotta, la donna parla, 
appena svegliata dal sonno. 

Cosa dirà la donna a Siguròr, 


quali benefici ne trarrà il sovrano? 


17. 

Disse Gripir: 

Insegnerà a te - guerriero - le rune, 

tutte quelle che i mortali possono apprendere, 

e ti insegnerà a parlare in ogni lingua degli uomini, 


e come curarli; la salute ti attende, re. 


18. 

Disse Siguròr: 

Ora che ha finito, ho appreso la conoscenza 
e sono pronto ad andarmene via, 

pensaci meglio e parla di più: 


cosa succederà poi nella mia vita? 


19. 
Disse Gripir: 


Arriverai alle dimore di Heimir 
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ok glaòr vera gestr pjò0konungs; 
farit er, Siguròr, bats ek fyrir vissak, 


skal-a fremr en svà fregna Gripi. 


20. 

Siguròr kvaò: 

Nu fer mér ekka orò patstu meltir, 
pvi at pù fram of sér fylkir, lengra; 
veiztu ofmikit angr Siguròi, 


bvi pù, Gripir, pat gerr-a segja. 


21. 

Gripir kvaò: 

Là mér um cesku cevi pinnar 
ljòsast fyrir lîta eftir; 

rétt em ek raòspakr taliòr 
né in heldr framviss, 


farit pats ek vissak. 
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Siguròr kvaò: 

Mann veit ek engi fyr mold ofan, 
pann er fleira sé fram en pù, Gripir; 
skal-at-tu leyna, pòtt Ijot séi, 


eda mein gerisk a minum hag. 


23: 

Gripir kvaò: 

Er-a meò lostum logò evi pér, 
lattu, inn itri, pat, gÒlingr, nemask, 
pvi at uppi mun, medan old lifir, 


naddéls boòi, nafn pitt vera. 
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e sarai un ospite gradito a quel re del popolo; 
è finita la mia preveggenza, Siguròr, 


perciò Gripir non vuole più parlare. 


20. 

Disse Siguròr: 

Mi addolorano le parole che pronunci, 
perché tu vedi più in là, sovrano; 

sai di una grande sventura per Siguròr, 


perciò non vuoi parlare, Gripir. 


21. 

Disse Gripir: 

Ho lasciato la gioventù della tua vita 
splendere dinanzi i miei occhi; 

non posso essere chiamato saggio 
né fermo preveggente; 


è finito quel che sapevo. 


22. 


Disse Siguròr: 


Non conosco uomo sulla superficie del mondo, 


che preveda più in là di te, Gripir; 
non nasconderla (la verità), neanche se è triste, 


oppure rechi sventura alla mia vita. 


23. 

Disse Gripir: 

Nessuna sventura toccherà la tua vita, 
nobile guerriero, stanne certo, 

per tutto il tempo che il mondo vivrà, 


il tuo nome sarà “condottiero delle lance”. 
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24. 

Siguròr kvaò: 

Verst hyggjum bvi, veròr at skiljask 
Siguròr viò fylki at ségoru; 

leiò visa pù, - lagt er allt fyrir - 


meerr, mér, ef pù vilt, médurbrodir. 


25. 

Gripir kvaò: 

Nù skal Siguròi segja gorva, 
alls pengill mik til pess neydir; 
muntu vist vita at vatki lygr; 


doegr eitt er pér daudi atlaòr. 


26. 

Siguròr kvaò: 

Vilk-at ek reidi riks pjoòkonungs, 
g60 raò at heldr Gripis piggja; 

nù vill vist vita, pòtt viltki sé, 


hvat 4 synt Siguròr sér fyr hondum. 


27. 

Gripir kvaò: 

Flj60 er at Heimis fagrt alitum, 
hana Brynhildi bragnar nefna, 
dòttir Budla, en dyrr konungr 


hardugdigt man Heimir foedir. 


28. 

Siguròr kvaò: 

Hvat er mik at pvi, pott mar séi 
fogr aliti foedd at Heimis? 


Pat skaltu, Gripir, gorva segja, 
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24. 

Disse Siguròr: 

Mi sembra triste, che debba ripartire 
Siguròr dal sovrano con così tanti dubbi; 
mostrami la via, - tutto è scritto - 


o potente, se vuoi, zio materno. 


25. 

Disse Gripir: 

Devo parlare senza mezzi termini a Siguròr, 
dato che il guerriero forza la mia volontà; 
conoscerai con certezza la verità; 


il giorno della tua morte è già stabilito. 


26. 

Disse Siguròr: 

Non voglio l’ira di un potente re del popolo, 
voglio il buon parere di Gripir; 

voglio sapere con certezza, anche se è dura, 


cosa attende Siguròr detto chiaro e tondo. 


27. 

Disse Gripir: 

Da Heimir c’è una bellissima donna, 
gli uomini la chiamano Brynhildr, 
figlia di Budli, ma è il giusto re 


Heimir ad accudire la fanciulla dura d’animo. 


28. 

Disse Siguròr: 

Cosa c’entra con me, che una donna 
bellissima cresca da Heimir? 


Devi dirmi tutto quanto, Gripir, 
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pvi at pù oll of sér orlog fyrir. 


29. 

Gripir kvaò: 

Hòn firrir pik flestu gamni, 

fogr aliti, fostra Heimis, 

svefn pù né sefr né of sakar doemir, 


gar-a pù manna nema pù mey séir. 


30. 

Siguròr kvaò: 

Hvat mun til likna lagt Siguròi? 
Segdu, Gripir, pat, ef pù sjà pykkisk: 
mun ek mey nà mundi kaupa, 


pà ina fogru fylkis déttur? 


SL 

Gripir kvaò: 

It munuò alla eida vinna 
fullfastliga, fa munuò halda; 

verit hefr pù Gjùka gestr cina nòtt, 


mant-at-tu horska Heimis fostru. 


32. 
Siguròr kvaò: 


Hvat er pa, Gripir, get pù pess fyr mér, 


sér pù gedleysi i grams skapi, 
er ek skal viò mey pà malum slita, 


er ek alls hugar unna pottumk? 


33: 
Gripir kvaò: 


bù veròr, siklingr, fyr svikum annars, 
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poiché vedi tutto il destino che attende. 


29. 

Disse Gripir: 

Ella ti priverà di quasi ogni gioia, 

la bellissima allieva di Heimir, 

non dormirai né riposerai né farai giustizia, 


non ti importerà di nessuno eccetto quella ragazza. 


30. 

Disse Siguròr: 

Quale rimedio dovrà adottare Siguròr? 
Dimmelo, Gripir, se lo vedi: 
conquisterò la fanciulla coi tesori, 


la bella figlia del sovrano? 


31 

Disse Gripir: 

Presterete entrambi innumerevoli giuramenti 
pienamente convinti, ma ben pochi ne manterrete; 
per una notte sei stato ospite di Gjuki, 


e non ti ricordi più dell’allieva di Heimir. 


32. 

Disse Siguròr: 

Cosa vuol dire, Gripir, fammi capire, 

vedi indulgenza nel cuore dell’eroe, 
romperò il giuramento con questa ragazza, 


che credevo di amare con tutto il cuore? 


33. 
Disse Gripir: 


Sarai fottuto da altri, principe, 
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muntu Grimhildar gjalda rada, 
mun bj60da pér bjarthaddat man 


déttur sina, dregr hòn vél at gram. 


34. 

Siguròr kvaò: 

Mun ek viò pa Gunnar gorva hleyti 
ok Guòrùnu ganga at eiga? 
Fullkveeni pà fylkir veri, 


ef meintregar mér angradi-t. 


39: 

Gripir kvaò: 

Pik mun Grimhildr gorva véla, 
mun hén Brynhildar biòja fysa 
Gunnari til handa, Gotna dréttni, 


heitr pù fjotliga for fylkis médur. 


36. 

Siguròr kvaò: 

Mein eru fyr hondum, mà ek lîta pat; 
ratar gorliga ràò Sigurdar, 

ef ek skal meerrar meyjar biòja 


oòrum til handa, peirar ek unna vel. 


37: 
Gripir kvaò: 


Er munuî allir eida vinna 


Gunnar ok Hogni, en pù, gramr, pridi; 


ba it litum vixliò, er a leiò eruò, 


Gunnar ok pù; Gripir lygr eigi. 


Gripisspà — La Profezia di Gripir 


sarai vittima dei piani di Grimhildr, 
una donna coi capelli biondi ti offrirà 


sua figlia, ella ti trascinerà sul fondo. 


34. 

Disse Siguròr: 

Stringerò rapporti di parentela con Gunnarr 
e prenderò Guòrùn in sposa? 

Allora il sovrano sarebbe ben sposato, 


se non avessi paura delle ritorsioni. 


53; 

Disse Gripir: 

Grimbhildr ti guiderà con inganno, 

ti spingerà a chiedere Brynhildr in sposa 


per Gunnarr, signore dei goti, 


prometterai il viaggio alla madre del sovrano. 


36. 

Disse Siguròr: 

Attendono sventure, lo posso sentire; 
il giudizio di Siguròr sprofonderà, 

se chiederò in sposa la bella fanciulla 


per un altro, lei che amo tanto. 


37. 

Disse Gripir: 

Tutti giureranno molto, 

Gunnarr e Hogni, e tu, guerriero, per terzo; 
di scambiarvi i ruoli, quando sarete via, 


Gunnarr e te; Gripir non mente. 
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38. 

Siguròr kvaò: 

Hvi gegnir pat? Hvi skulum skipta 
litum ok latum, er à leiò erum? 
Par mun flaredi fylgja annat 


atalt meò ollu; enn segdu, Gripir. 


39. 

Gripir kvaò: 

Lit hefir pù Gunnars ok leeti hans, 
meelsku pina ok meginhyggjur; 
muntu fastna pér framlundada 


fostru Heimis, sér veetr fyr bvi. 


40. 

Siguròr kvaò: 

Verst hyggjum pvi, vAndr munk heitinn 
Siguròr meò seggjum at s6goru; 

vilda ek eigi vélum beita 


Jofra brùdi, er ek &Osta veitk. 


41. 

Gripir kvaò: 

Pù munt hvila, hers oddviti mearr, 
hja meyju sem pin médir sé; 

bvi mun uppi, medan old lifir, 


bjO0ar pengill, pitt nafn vera. 


42. 

Siguròr kvaò: 

Mun gé60a kvan Gunnarr eiga, 

meerr meò monnum, - mér segdu, Gripir, - 


pott hafi prjàr neetr pegns broòr hjA mér 


38. 


Disse Siguròr: 


Che senso ha? Perché dovremmo scambiarci 


aspetto e carattere, quando siamo via? 
Un’altra sciagura seguirà 


di certo tutto ciò; ma continua, Gripir. 


39; 

Disse Gripir: 

Avrai l’aspetto e il carattere di Gunnarr, 
la tua eloquenza e la tua sagacità; 

ti sarà promessa in sposa 


l’allieva di Heimir, nulla può impedirlo. 


40. 


Disse Siguròr: 


Credo sia il peggio, sarò chiamato il traditore 


Siguròr tra gli uomini delle mie terre; 


non avrei voluto ingannare 


la sposa del nobile, che so che è molto leale. 


41. 

Disse Gripir: 

Tu abiterai, glorioso condottiero d’eserciti, 
con la ragazza come se fosse tua madre; 
poiché sarà glorioso, finché il mondo vivrà, 


il tuo nome, signore degli uomini. 


42. 

Disse Siguròr: 

Gunnarr avrà una buona moglie, 

gloriosa tra l’umanità, - dimmelo, Gripir, - 


anche se avrà dormito tre notti con me 
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snarlynd sofit? Sliks eru-t doemi. 


43. 

Gripir kvaò: 

Saman munu brullup badi drukkin 
Sigurdar ok Gunnars i solum Gjùka; 
pa homum vixliò, er it heim komiò; 


hefr hvarr fyr pvi hyggju sina. 


44. 

Siguròr kvaò: 

Hvé mun at ynòîi eftir verda 

magò meò monnum? Mér segdu, Gripir. 
Mun Gunnari til gamans radit 


sidan verda eda sjalfum mér? 


45. 

Gripir kvaò: 

Minnir pik eida, mattu pegja pò, 
anntu Guòrinu g6òra rada; 

en Brynhildr pykkisk brùòr vargefin, 


snét fiòr velar sér at hefndum. 


46. 

Siguròr kvaò: 

Hvat mun at bétum brùòòr sù taka, 
er vélar vér vifi gordum? 

Hefir snét af mér svarna eida 


enga efnda, en unad litit. 


47. 
Gripir kvaò: 


Mun hòn Gunnari gorva segja, 
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la moglie del guerriero? Non accada mai. 


43. 


Disse Gripir: 


Il corno del matrimonio sarà bevuto da entrambi 


Siguròr e Gunnarr nelle sale di Gjùki; 
vi scambierete di forma, tornando a casa; 


ma ambedue avrete ancora il vostro carattere. 


44. 

Disse Siguròr: 

Come potrà portare felicità questa 
parentela tra gli uomini? Dimmelo, Gripir. 
Arriverà felicità a Gunnarr 


infine oppure solo per me stesso? 


45. 

Disse Gripir: 

Ricordando i giuramenti, tacerai, 
sarai un buon marito per Guòrùn; 


ma Brynhildr penserà di esser mal sposata, 


la giovane penserà ad un modo per vendicarsi. 


46. 

Disse Siguròr: 

Cosa prenderà la sposa come risarcimento, 
dopo che l’avremo ingannata? 

La giovane ottenne da me dei giuramenti 


mai rispettati, e ben poco piacere. 


47. 
Disse Gripir: 


Racconterà tutto a Gunnarr, 
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at pù eigi vel eidum pyrmòir, 
pà er itr konungr af ollum hug, 


Gjùka arfi, a gram trùò!. 


48. 

Siguròr kvaò: 

Hvat er pa, Gripir, get pù pess fyr mér, 
mun ek saòr vera at sggu peiri, 

eda lygr a mik lofsal kona 

ok 4 sJalfa sik? Segdu, Gripir, pat. 


49. 

Gripir kvaò: 

Mun fyr reiòi rik broòr viò pik 
né af oftrega allvel skipa; 

viòr pù g6òri grand aldrigi, 


pò ér vif konungs vélum beittuò. 


50. 

Siguròr kvaò: 

Mun horskr Gunnarr at hvotun hennar 
Gothormr ok Hogni ganga sidan? 
Munu synir Gjùka a siffugum mér 


eggjar rjéda? Enn segdu, Gripir. 


SI. 

Gripir kvaò: 

Pa er Guòrùnu grimmt um hjarta; 
broedir hennar pér til bana rada, 
ok at engu veròr ynòi sidan 


vitru vifi; veldr pvi Grimhildr. 
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come tu non hai mantenuto i giuramenti, 
mentre l’imponente re completamente, 


erede di Gjùki, si fidò del guerriero. 


48. 

Disse Siguròr: 

Cosa vuol dire, Gripir, fammi capire, 
sarò così colpevole come dicono loro, 
oppure la donna dirà menzogne a me 


e a sé stessa? Dimmelo, Gripir. 


49. 

Disse Gripir: 

In preda all’ira la potente sposa con te 
non avrà un comportamento leale; 
non recherai mai dolore alla nobile, 


sebbene avete ingannato la moglie del re. 


50. 

Disse Siguròr: 

Alle sue parole il saggio Gunnarr, 
Gothormr e Hogni daranno ascolto? 
I figli di Gjùki le loro spade con me 


insanguineranno? Ma continua, Gripir. 


SÌ, 

Disse Gripir: 

Il cuore di Guòrùn si colma di tristezza; 

i suoi fratelli sono pronti ad ucciderti, 

e dopo di ciò non ci sarà alcun piacere per 


la saggia sposa; ed è colpa di Grimhildr. 
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SD, 

Siguròr kvaò: 

Skiljumk heilir, mun-at skgpum vinna. 

Nù hefir pù, Gripir, vel gort sem ek beiddak. 
F]j6tt myndir pù friòri segja 


mina evi, ef pù mettir pat. 


53. 

Gripir kvaò: 

bvi skal hugga pik, hers oddviti, 
sù mun gift lagiò 4 grams evi: 
mun-at metri maòr a mold koma 


und sélar sjot, en pù, Siguròr, pykkir. 


32; 

Disse Siguròr: 

Salute a te, non si sconfigge il destino. 

Hai dato risposta a quel che chiedevo, Gripir. 
So che mi avresti parlato di più gioia per 


la mia vita, se avessi potuto farlo. 


55; 

Disse Gripir: 

Confortati, condottiero di eserciti, 

in vita al guerriero è concesso questo dono: 
non ci sarà mai uomo più famoso sulla Terra 


e sotto il Sole, più di quanto lo sarai te, Siguròr. 
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REGINSMAL 


IL DISCORSO DI REGINN 
OPPURE 


LA MALEDIZIONE DI ANDVARI 


Si tratta di un poema diviso in due parti ben distinte; la prima narra di come tre dèi Asi, Oòdinn, Loki 
e Heenir, uccidano per sbaglio un parente di un re travestito da lontra, e come questi li imprigioni 
chiedendo come cauzione che essi ricoprano d’oro tutta la lontra. Loki allora si reca alle cascate di 
Andvari e cattura il nano Andvari, che ci nuotava sotto forma di luccio, poiché è stato maledetto da 
una norna malvagia alla sua nascita. Loki, in cambio della sua libertà, lo obbliga a consegnarli tutto 
il suo oro. Andvari perciò maledice l’oro, dicendo che porterà morte e sciagura a chiunque lo 
possegga. A Loki non importa, dato che deve darlo al re per riscattare la sua vita e quella di Odinn e 
Heenir. Tornato dal re, ricopre la lontra dell’oro, ma tiene per sé un anello (Andvaranautr). Loki 
riferisce al re la maledizione di Andvari, e difatti questi viene ucciso da suo figlio che se ne vuole 
impadronire. Tutto ciò è raccontato da Reginn a Siguròr, e gli dice anche che l’oro è pervenuto a 
suo fratello Fàfnir, e perciò lo incita ad andare ad ucciderlo per prenderselo, cominciando così la 
seconda parte del poema. Inizia così anche il ciclo di Siguròr, che continuerà per altri poemi. 


205 


Reginsmdl — Il Discorso di Reginn 


« Siguròr gekk til st66s Hjalpreks ok kaus sér af hest 
einn, er Grani var kallaOr sidan. Pa var kominn 
Reginn til Hjalpreks, sonr Hreiòmars. Hann var 
hverjum manni hagari ok dvergr of voxt. Hann var 
vitr, grimmr ok fjolkunnigr. Reginn veitti Siguròi 
fostr ok kennslu ok elskadi hann mjok. Hann sagdi 
Sigurdi frà forellri sinu ok peim atburdum, at Odinn 
ok Heenir ok Loki hof6u komit til Andvarafors. Î 
peim forsi var fjolòi fiska. Einn dvergr hét Andvari. 
Hann var longum i forsinum i geddu lîki ok fekk sér 
bar matar. “Otr hét bròdir varr,” kvaò Reginn, “er oft 
for i forsinn i otrs liki. Hann hafdi tekit einn lax ok 
sat a arbakkanum ok at blundandi. Loki laust hann 
meò steini til bana. Péttust aesir mjok heppnir verit 
hafa ok flogu belg af otrinum. Pat sama kveld séttu 
beir gisting til Hreiòmars ok syndu veidi sina. Pa 
tokum vér pà hondum ok logdum peim fjorlausn at 
fylla otrbelginn meò gulli ok hylja ùtan meò raudu 
gulli. Pa sendu peir Loka at afla gullsins. Hann kom 
til Ranar ok fekk net hennar ok for pà til Andvarafors 
ok kastadi netinu fyrir gedduna, en hòn h]jop i netit.” 
pa melti Loki: » 


1. 

« Hvat er pat fiska, er renn fl6òi Î, 
kann-at sér viò viti varask? 
Hofuò pitt leystu helju 6r, 


finn mér lindar loga. » 


2. 

Geddan kvaò: 

Andvari ek heiti, inn hét minn fadir, 
margan hef ek fors of farit; 

aumlig norn skép oss i ardaga, 


at ek skylda i vatni vada. 


« Siguròr si recò alla scuderia di Hjalprekr e si prese un 
cavallo, che da allora si chiamò Grani. In quel periodo era 
giunto da Hjalprekr Reginn figlio di Hreiòmarr. Egli era il 
più abile di ogni uomo ed era basso quanto un nano. Era 
saggio, crudele e conoscitore della magia. Reginn allevò 
Siguròr e gli fece da maestro e lo amò molto. Raccontò a 
Siguròr dei suoi antenati e delle loro imprese, di come 
Oòdinn ed Heenir e Loki si recarono alle cascate di 
Andvari. In quelle cascate abbondavano i pesci. Un nano 
si chiamava Andvari. Da tempo abitava nelle cascate sotto 
forma di luccio e in quel modo si procurava il cibo. 
“Nostro fratello si chiamava Otr”, disse Reginn, ‘e spesso 
nuotava nelle cascate sotto forma di lontra. Aveva 
catturato un salmone e se lo mangiava sulla riva e teneva 
gli occhi chiusi. Loki lo colpì con una pietra fino a 
ucciderlo. Gli dèi furono molto felici e presero la pelle 
della lontra. Alla sera, insieme, alloggiarono da Hreiòmarr 
con noi e ci mostrarono la preda. Allora li facemmo 
prigionieri e imponemmo come cauzione che dovessero 
riempire tutta la lontra d’oro e ricoprirla fuori d’oro rosso. 
Dunque loro mandarono Loki a procurarsi l’oro. Egli 
andò da Ran e prese la sua rete e viaggiò fino alle cascate 
di Andvari e e gettò la rete davanti al luccio, che ci saltò 
dentro.” Dunque disse Loki: » 


È 

« Chi è questo pesce, che nuota nel fiume, 
e non sa difendersi dagli inganni? 

Salva la tua testa dagli inferi, 


trova dell’oro per me. » 


2: 

Disse il luccio: 

Mi chiamo Andvari, mio padre si chiama Oinn, 
ho nuotato in molte cascate; 

una norna cattiva vide in principio, 


che devo vagare per i corsi d’acqua. 
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3; 

Loki kvad: 

Segdu bat, Andvari, 

ef pù eiga vill lif i 1y6a solum, 
hver gjold fia gumna synir, 
ef peir hoggvask ordum 4? 


4. 

Andvari kvaò: 

Ofrgjold fàa gumna synir, 

beir er Vadgelmi vada; 6sadra orda, 


hverr er a annan lygr, oflengi leida limar. 


« Loki sa allt gull pat, er Andvari atti. En er hann 
hafòi framreitt gullit, pà hafdi hann eftir einn hring, 
ok t6k Loki pann af hénum. Dvergrinn gekk inn î 
steininn ok melti: » 


sf 

« Pat skal gull, er Gustr atti, 
broedrum tveim at bana verda 
ok gdlingum atta at rògi; 


mun mins féar manngi njòta. » 


« ZEsir reiddu Hreiòmari féit ok tràdu upp otrbelginn 
ok reistu 4 foetr. Pà skyldu eesirnir hlada upp gullinu 
ok hylja. En er pat var gort, gekk Hrei6marr fram ok 
sà eitt granahar ok baò hylja. PA drò Odinn fram 
hringinn Andvaranaut ok huldi harit. Loki kvaò: » 


6. 

« Gull er pér nù reitt, 

en pù gjold hefir mikil mins hofuòs; 
syni pinum veròr-a sala skopuò; 


pat veròr ykkarr beggja bani. » 


3. 

Disse Loki: 

Dimmi, Andvari, 

se vuoi conservare la vita tra i mortali, 
che pena meritano i figli degli uomini, 


se si offendono a vicenda? 


4. 

Disse Andvari: 

Meritano crudeltà i figli degli uomini, 
che guadano Vaògelmir; con parole false, 


chi offende un altro, ne paga le conseguenze. 


« Loki vide tutto l’oro che aveva Andvari. Ma quando 
ebbe consegnato l’oro, tenne per sé un anello, e Loki 
glielo strappò via. Il nano si rifugiò nella sua caverna e 
disse: » 


5; 

« Quest’oro, un tempo di Gustr, 
causerà la morte a due fratelli 

e litigi fra otto sovrani; 


nessuno gioirà del mio tesoro. » 


« Gli dèi dettero il tesoro a HreiOmarr e ci riempirono la 
lontra e la posarono ai suoi piedi. Gli dèi la ricoprirono 

tutta con l’oro. Quando fu fatto, Hrei6marr si avvicinò e 
vide un baffo scoperto e impose di coprirlo. Allora Odinn 
prese l’anello di Andvari e coprì il baffo. Disse Loki: » 


6. 

« Ora l’oro ti è stato dato, 

e hai detto che così ci siam comprati la mia testa; 
ma non porterà la gioia a tuo figlio; 


porterà la morte ad entrambi voi. » 


7. 

Hreiòmarr sagdi: 

Gjafar pù gaft, gaft-at-tu Astgjafar, 
gaft-at-tu af heilum hug; 

fjorvi yOru skylduò ér firrdir vera, 
ef ek vissa ek pat far fyrir. 


8. 

Loki kvad: 

Enn er verra - pat vita pykkjumk - 
niòja striò of neppt; 

Jofra 6borna hygg ek pa enn vera 


er pat er til hatrs hugat. 


9. 


Hreiòmarr kvaò: 


Raudu gulli hygg ek mik rada munu, 


sva lengi sem ek lifi; 
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7. 

Rispose Hreiòmarr: 

Ci hai fatto dei doni, doni sfavorevoli, 
non hai donato con il cuore; 

vi avrei dovuti privare della vostra vita, 


se avessi previsto questa maledizione. 


8. 

Disse Loki: 

La cosa peggiore - che io sappia - 

è un litigio tra parenti per l’oro; 
penso che ai principi non ancora nati 


sia destinato quest’odio. 


9. 
Disse Hreiòmarr: 
Credo che possederò l’oro rosso, 


fino a quando vivrò; 


hòt pin hredumk ekki lyf, la tua maledizione non mi fa paura, 

of haldiò heim hedan. andatevene a casa vostra. 

« Fafnir ok Reginn krofdu Hreibmarr nidgjalda eftir « Fafnir e Reginn pretesero un rimborso da Hreiòmarr per 
Otr brédur sinn. Hann kvaò nei viò. En Fafhir lagdi l’uccisione di loro fratello Otr. Egli disse di no. E Fafnir 
sveròi Hreiòmar, fodur sinn, sofanda. Hreiòmarr trapassò con la spada Hrei6marr, suo padre, mentre 
kalladi 4 deetr sinar: » dormiva. Hreiòmarr chiamò a sé le sue figlie: » 

10. 10. 

« Lyngheiòr ok Lofnheiòr, « Lyngheiòr e Lofnheiòr, 

vitiò minu lîfi farit, sappiate che la mia vita è finita, 


mart er pat, er porf péar. » punitelo, il criminale bastardo. » 


Lyngheiòr sagdi: Rispose Lyngheiòr: 

Fa mun systir, Non è per una sorella, 

pott fodur missi, anche se perde il padre, 
hefna hlyra harms. punire i crimini del fratello. 
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ll. 

Hreiòmarr kvaò: 

Al pù pò doéttur, dis ilfhuguò, 
ef bù getr-at son viò siklingi; 
fa mey mann Î meginparfar; 


ba mun peirar sonr pins harms reka. 


« ba dò HreiOmarr, en Fafnir t6k gullit allt. Pa 
beiddist Reginn at hafa fodurarf sinn, en Fafnir galt 
par nei viò. Pa leitadi Reginn rada viò Lyngheidi, 
systur sina, hvernig hann skyldi heimta fodurarf sinn. 
Hòn kvad: » 


12. 
« Br6òur kvedja skaltu bliòliga 
arfs ok e0ra hugar; er-a pat heft, 


at pù hjorvi skylir kvedju Fafni féar. » 


« essa hluti sagòi Reginn Siguròi. Einn dag, er hann 
kom til hùsa Regins, var hònum vel fagnat. Reginn 
kvad: » 


13. 

« Kominn er hingat konr Sigmundar, 
seggr inn snarràòi, til sla varra, 
mò hefir meira en maòr gamall, 


ok er mér fangs van at frekum ùlfi. 


14. 

Ek mun foeda félkdjarfan gram; 

nù er Yngva konr meò oss kominn; 
sJja mun reesir rikstr und sélu; 


prymr um oll lond orlogsimu. » 


ll. 

Disse Hreiòmarr: 

Almeno abbi una figlia, disa dal cuore di lupo, 
se non avrai un figlio dal principe; 

partorisci una figlia per il bisogno; 


suo figlio vendicherà dunque il crimine. 


« Dunque Hreiòmarr morì, e Fàfnir prese tutto l’oro. 
Reginn reclamò la sua eredità, ma Fafnir lo ripagò con un 
no. Dunque Reginn chiese consiglio a Lyngheiòr, sua 
sorella, sul come avesse dovuto avere la sua eredità 
paterna. Ella disse: » 


12. 
« Parla con amicizia a tuo fratello e pretendi 
con calma l’eredità, non è da te, 


prendere con la forza ciò che è di Fafnir. » 


« Reginn raccontò questi fatti a Siguròr. Un giorno, 
quando egli giunse a casa di Reginn, fu ben accolto. 
Reginn disse: » 


13. 

« Qui è giunto il figlio di Sigmundr, 
un uomo deciso, alle nostre sale, 

è più coraggioso di un uomo anziano, 


e mi aspetto che combatta come un lupo affamato. 


14. 

Alleverò il principe coraggioso; 

è giunto tra noi il discendente gli Yngvi; 
sarà il signore sotto il più bel Sole; 


il filo del suo destino conduce ad ogni terra. » 
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« Siguròr var pà jafnan meò Regin, ok sagdi hann 
Siguròi, at Fafnir là 4 Gnitaheidi ok var f orms liki. 
Hann atti aegishjalm, er oll kvikendi hreddust viò. 
Reginn gerdi Sigurdi sverò, er Gramr hét. Bat var svà 
hvasst, at hann brà pvi ofan i Rin ok lét reka ullarlagò 
fyrir straumi ok tòk i sundr lagdinn sem vatnit. Bvi 
sveròi klauf Siguròr i sundr stedòja Regins. Eftir pat 
eggjadi Reginn Sigurò at vega Fafni. Hann sagdi: » 


15; 

« Hatt munu hleja Hundings synir, 
peir er Eylima aldrs synjudu, 

ef meir tyggja munar at scekja 


hringa rauda en hefnd fodur. » 


« Hjalprekr konungr fekk Siguròi skipaliò til 
fodurhefnda. beir fengu storm mikinn ok beittu fyrir 
bergsnos nokkur. Maòr einn st6ò 4 berginu ok kvad: » 


16. 

« Hverir rida par Refils hestum 
havar unnir, haf glymjanda? 
Seglvigg eru sveita stokkin, 


mun-at vagmarar vind of standask. » 


17. 

Reginn svaradi: 

Hér ro vér Siguròr a saetréum; 

er oss byrr gefinn viò bana sJalfan; 
fellr brattr breki brondum heeri, 


hlunnvigg hrapa. Hverr spyrr at pvi? 


« Siguròr passava molto tempo con Reginn, e questo disse 
a Siguròr, che Fafnir era in Gnitaheiòr sotto forma di 
drago. Aveva l’elmo el terrore, davanti al quale ogni 
essere vivente si spaventava. Reginn diede a Siguròr una 
spada, chiamata Gramr. Era così tagliente, che egli la 
immerse nel Rin e lasciò che la corrente ci spinse contro 
una cotta di maglia ed essa la tagliò come se fosse acqua. 
Poi Siguròr con la spada spaccò in due l’incudine di 
Reginn. Dopo ciò Reginn incitò Siguròr ad affrontare 
Fafnir. Egli disse: » 


IS: 

« Riderebbero di gusto 1 figli di Hundingr, 
loro che negarono la vecchiaia ad Eylimi, 
se sapessero che al nobile piace più cercare 


anelli rossi che vendicare il padre. » 


« Re Hjalprekr procurò a Siguròr una flotta per vendicare 
il padre. Si imbatterono in una tempesta violenta e 
lottarono dinanzi un promontorio. Un uomo era in piedi 
sulle rocce e disse: » 


16. 

« Chi guida le navi qui (cavalli di Refill) 
tra le onde alte, nel mare rumoroso? 

I cavalli con le vele sono sudati, 


i cavalli del mare non tengono testa al vento. » 


17. 

Rispose Reginn: 

Qua sulle barche remano gli uomini di Siguròr; 
ci è stato ordinato di far vela verso la morte; 

le onde sono più alte della prua, 


le navi tremano. Chi è che ci fa domande? 
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18. 

Maòr kvaò: 

Hnikar hétu mik, pà er Hugin gladdak, 
Volsungr ungi, ok vegit hafdak; 

nù mattu kalla karl af bergi, 


Fengi eda Fjolni; far vil ek piggja. 


« Beir viku at landi, ok gekk karl a skip, ok legòi pa 


veòrit. Siguròr kvad: » 


19. 

« Segdu mér bat, Hnikarr, 

alls pà hvarttveggja veizt goda heill ok guma: 
hver beezt eru, ef berjask skal, 


heill at sverda svipun? » 


20. 

Hnikarr kvaò: 

Morg eru g60, ef gumar vissi, 
heill at sverda svipun; 

dyggva fylgju hygg ek ins dokkva 


vera hrottameiòi hrafns. 


21. 
Pat er annat, 
ef pù ert ut of kominn ok ert à braut bùinn, 


tva pù litr a tài standa hr6òrfusa hali. 


23: 

Pat er it pridja, 

ef pù pjòta heyrir ùlf und asklimum; 
heilla audit veròr pér af hjAlmstofum, 


ef pù sér pa fyrri fara. 


18. 


Disse l’uomo: 


Mi chiamarono Hnikarr, per aver rallegrato Huginn, 


giovane Volsungr, e aver combattuto; 
puoi chiamarmi vecchio della roccia, 


Fengi oppure Fjolnir; voglio un passaggio. 


« Giunsero a terra, e il vecchio salì sulla nave, e la 


tempesta cessò. Disse Siguròr: » 


19. 

« Dimmi, Hnikarr, 

tu che sai il bene e il male di dèi e mortali: 
quali sono i segni, per chi deve combattere, 


che indicano che vinceranno le spade? » 


20. 

Disse Hnikarr: 

Molti sono buoni, se gli uomini li conoscono, 
che indicano che vinceranno le spade; 

fonte di sicurezza per un guerriero credo sia 


la presenza di un corvo scuro. 


21. 
Ce n’è un secondo, 
se sei uscito fuori e sei sulla strada di casa, 


vedere due uomini bramosi di successo. 


DI: 

Ce n’è un terzo, 

se senti un lupo ululare sotto i rami del frassino; 
toccherà sorte positiva ai guerrieri e a te, 


se lo vedi precedervi. 
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Engr skal gumna i gogn vega 
siò skinandi systur Mana; 
peir sigr hafa, er séa kunnu, 
hjorleiks hvatir, 

eda hamalt fylkja. 


24. 

bat er far mikit, 

ef pù foeti drepr, pars pù at vigi veòr; 
talar disir standa pér a tveer hlidar 


ok vilja pik saran sja. 


25. 

Kembéur ok pveginn skal keenna hverr 
ok at morgni mettr, pvi at 6synt er, 
hvar at aftni koemr; 


illt er fyr heill at hrapa. 


« Siguròr atti orrostu mikla viò Lyngva Hundingsson 
ok broeòr hans. Par fell Lyngvi ok peir prir broeòr. 
Eftir orrostu kvaò Reginn: » 


26. 

« Nù er bl6dugr orn bitrum hjorvi 
bana Sigmundar a baki ristinn; 
engr var fremri, sà er fold rydi, 


hilmis arfi, ok Hugin gladdi. » 


« Heim for Siguròr til Hjalpreks. Pa eggjadi Reginn 
Sigurò til at vega Fafni. » 


23. 

Nessuno deve dar battaglia 

rivolto verso la sorella di Mani (il Sole); 
vinceranno, quelli che posson vedere, 
sanno giocare con le spade, 


oppure assumere la formazione del maiale. 


24. 

È un segno di sciagura, 

se inciampi, mentre ti schieri; 

dise malvagie sono ai bordi del campo 


e ti vogliono vedere soffrire. 


25. 

Sia pettinato e lavato ogni valido uomo 
e nutrito al mattino, perché è incerto, 
dove sarà la sera; 


è crudele morire prima del tempo. 


« Siguròr ingaggiò un duro scontro contro Lyngvi figlio di 
Hundingr ed i suoi fratelli. Là caddero Lyngvi ed i suoi tre 
fratelli. Dopo lo scontro Reginn disse: » 


26. 

« Un’aquila sanguinante è incisa sulla schiena 
dell’assassino di Sigmundr col taglio della spada; 
nessun figlio di re, che è sulla terra, 


è più vicino al cielo, e Huginn è felice. » 


« Siguròr tornò a casa da Hjalprekr. Dunque Reginn incitò 
Siguròr ad affrontare Fafnir. » 
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FAFNISMAL 


IL DISCORSO DI FAFNIR 
OPPURE 


LA MORTE DI FAFNIR 


Il poema è suddiviso in tre parti; la prima racconta di come Siguròr ferisca a morte Fafnir e dialoghi 
con questo negli ultimi minuti della sua vita, fornendogli un’identità diversa in quanto la parola di 
un essere morente è potente, la seconda vede Siguròr parlare con Reginn, fratello di Fàfnir e colui 

che lo ha incitato ad ucciderlo, che si complimenta con lui e gli chiede di cucinare il cuore del 
fratello mentre schiaccia un pisolino, la terza vede Siguròr udire delle aquile parlarle, poiché ha 
assaggiato “per sbaglio” il sangue di Fafnir, e così ha appreso il linguaggio degli uccelli. 
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« Siguròr ok Reginn foru upp a Gnitaheidi ok hittu 
par sl60 Fafnis, pà er hann skreiò til vatns. Par goròdi 
Siguròr grof mikla à veginum, ok gekk Siguròr par i. 
En er Fafhir skreiò af gullinu, blés hann eitri, ok hraut 
pat fyrir ofan hofuò Sigurdi. En er Fafnir skreiò yfir 
grofina, pà lagòi Siguròr hann meò sveròi til hjarta. 
Fafnir hristi sik ok bardi hofdi ok spordi. Siguròr 
hlj6p ér grofinni, ok sà pà hvarr annan. Fafnir kvad: » 


1. 

« Sveinn ok sveinn, 

hverjum ertu svein of borinn? 

Hverra ertu manna mogr, 

er pù 4 Fafni rautt pinn inn frana meki? 


Stondum ek til hjarta hjorr. » 


« Siguròr dulòi nafn sins, fyrir pvi at pat var trùa 
peira i forneskju, at orò feigs manns metti mikit, ef 
hann bolvadi 6vin sinum meò nafni. Hann kvaò: » 


2. 

« Gofugt dyr ek heiti, 

en ek gengit hefk inn médurlausi mogr, 
fodur ek akk-a sem fira synir; 


& geng ek einn saman. » 


3; 
Fàafnir kvaò: 
Veiztu, ef fodur né att-at sem fira synir, 


af hverju vastu undri alinn? 


4. 
Siguròr kvaò: 
ZEtterni mitt kveò ek pér 6kunnigt vera 


ok mik sjalfan it sama; 


« Siguròr e Reginn andarono a Gnitaheiòr e lì trovarono 
tracce di Fafnir, dove aveva strisciato vicino all’acqua. 
Dunque Siguròr scavò una buca lungo il sentiero, e ci 
entrò dentro. E quando Fàfnir si allontanò strisciando 
dall’oro, sputò veleno, e questo cadde sulla testa di 
Siguròr. E quando Fafnir si avvicinò alla buca, Siguròr lo 
colpì al cuore con la spada. Fafnir si contorse ed agitò la 
testa e la coda. Siguròr saltò fuori dalla buca, e allora si 
videro l’un l’altro. Disse Fafnir: » 


1. 

« Giovane, giovane, 

da quale giovane sei nato? 

Da quale mortale sei nato, 

tu che hai arrossato la spada in Fafnir? 


Il ferro mi è arrivato fino al cuore. » 


« Siguròr nascose il suo nome, perché secondo le antiche 
credenze, la parola di un uomo morente era molto potente, 
se malediceva il nemico col nome. Egli disse: » 


2. 

« Mi chiamo Grande Renna, 

e ho vagato come un giovane senza madre, 
non ho padre a differenza dei mortali; 


cammino sempre da solo. » 


3. 
Disse Fafnir: 
Sai, se non hai padre a differenza dei mortali, 


come sei stato generato? 


4. 
Disse Siguròr: 
Vedo che la mia stirpe ti è sconosciuta 


e perciò lo sono pure io; 
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Siguròr ek heiti, Sigmundr hét minn fadir, 


er hefk pik vapnum vegit. 


5. 

Fafnir kvaò: 

Hverr pik hvatti? 

Hvi hvetjask lézt minu fjorvi at fara? 
Inn franeygi sveinn, pù attir fodur bitran; 


6bornum skjòr a skeiò. 


6. 

Siguròr kvaò: 

Hugr mik hvatti, hendr mér fulltydu 
ok minn inn hvassi hjorr; 

far er hvatr, er hrodask tekr, 


ef i barnoesku er blauòr. 


ve 

Fafnir kvaò: 

Veit ek, ef pù vaxa naedir fyr pinna vina brjòsti, 
sei maòr pik vreidan vega; 

nù ertu haftr ok hernuminn; 


x kveda bandingja bifask. 


8. 

Siguròr kvaò: 

bvi bregòr pù mér, Fafnir, 

at til ffarri séak minum feòrmunum; 
eigi em ek haftr, pòtt ek vera herumi; 


pù fannt, at ek laus lifi. 


mi chiamo Siguròr, mio padre si chiamava Sigmundr, 


ti ho colpito con la mia arma. 


5. 
Disse Fàfnir: 
Chi ti ha incitato? 


Perché ti sei fatto convincere ad uccidermi? 


Hai avuto un padre crudele, giovani dagli occhi lucenti; 


sei violento fin dall’infanzia. 


6. 

Disse Siguròr: 

L’animo mi fu incitato, le mani rinforzate 
e la mia spada fu affilata, 

non si ha coraggio, durante la vecchiaia, 


se nell’infanzia si è dei rammolliti. 


7. 

Disse Fàafnir: 

Se fossi cresciuto con l’affetto dei tuoi amici, 
gli uomini ti vedrebbero combattere fiero; 
invece sei sadico e schiavo della guerra; 


si dice che gli schiavi non tremino mai. 


8. 
Disse Siguròr: 
Per qual motivo mi accusi, Fafnir, 


di esser lontano da ciò che fu mio padre; 


non sono sadico, anche se fossi schiavo della guerra; 


hai visto, che vivo libero. 


ZIO 


9. 

Fafnir kvaò: 

Heiftyròi ein telr pù pér i hvivetna, 
en ek pér satt citt segik: 

It gjalla gull ok it gl60rauda fé, 


pér verda peir baugar at bana. 


10. 

Siguròr kvaò: 

Féi rada vill fyrda hverr 

2 til ins eina dags; pvi at einu sinni 


skal alda hverr fara til heljar hedan. 


11. 

Fafnir kvaò: 

Norna dém pù munt 

fyr nesjum hafa ok 6svinns apa; 

i vatni pù drukknar, ef i vindi rer; 


allt er feigs foraò. 


12. 
Siguròr kvaò: 


Segdu mér, Fafnir, 


alls pik fr6dan kveda ok vel margt vita, 


hverjar eru peer nornir, 
er nauògonglar eru 


ok kjòsa moeòr frà mogum? 


13: 
Fafnir kvaò: 
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9. 

Disse Fafnir: 

Tu vedi odio in tutto quel che ti dico, 
ma io ti dico solo la verità: 

L’oro risonante ed il tesoro rosso rubino, 


gli anelli saranno la tua condanna. 


10. 

Disse Siguròr: 

Ogni mortale avrà il proprio tesoro 
fino a quel giorno; perché chiunque 


prima o poi deve partire per gli inferi. 


ll. 

Disse Fàfnir: 

La sentenza delle norne per te 

sarà compiuta da un pazzo non saggio; 
affogherai nell’acqua, se ci navigherai; 


è tutto pericoloso per i condannati. 


12. 

Disse Siguròr: 

Dimmi, Fafnir, 

dicon tutti che sei saggio e sai molte cose, 
quali sono queste norne, 

che aiutano nel momento del bisogno 


e prendono i bambini dalle madri? 


13. 


Disse Fàafnir: 


Sundrbornar mjok segi ek nornir vera, Sono di origine e razza diversa le norne, 


eigu-t per att saman; sumar eru askunngar, non solo d’una; alcune sono degli Asi, 


sumar alfkunngar, sumar deetr Dvalins. altre degli elfi, altre sono figlie di Dvalinn. 
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14. 

Siguròr kvaò: 

Segdu mér, Fafnir, 

alls pik fr6dan kveda ok vel margt vita, 
hvé sa holmr heitir, 


er blanda hjorlegi Surtr ok aesir saman? 


15. 

Fafnir kvaò: 

Osképnir hann heitir, 

en par oll skulu geirum leika goò; 
Bifrost brotnar, er peir 4 brù fara, 


ok svima i mb6du marir. 


16. 

ZEgishjalm bar ek of alda sonum, 
medan ek of menjum lak; 

einn rammari hugòumk ollum vera, 


fannk-a ek sva marga mogu. 


EE 

Siguròr kvaò: 

ZEgishjalmr bergr einungi, 

hvar skulu vreidir vega; 

pà pat finnr, er meò fleirum kceemr, 


at engi er einna hvatastr. 


18. 

Fafnir kvaò: 

Eitri ek fneesta, er ek 4 arfi là 
miklum mins fodur; 


(lacunam) 
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14. 

Disse Siguròr: 

Dimmi, Fafnir, 

dicon tutti che sei saggio e sai molte cose, 
come si chiama l’isola, 


nella quale Surtr e gli dèi mischieranno il sangue? 


Jo; 

Disse Fafnir: 

Si chiama Osképnir, 

e lì tutti gli dèi combatteranno con le lance; 
il Bifrost s’infrangerà, quando partiranno, 


e i cavalli nuoteranno nelle acque. 


16. 

Indossavo l’elmo del terrore tra i mortali, 
mentre facevo la guardia al tesoro; 
credevo di essere il più forte di tutti, 


non avevo ancora incontrato molti giovani. 


17. 

Disse Siguròr: 

L’elmo del terrore non protegge qualcuno, 

se questi fronteggia un nemico valoroso; 

poiché spesso capisce, quando incontra un nemico, 


di non essere il più coraggioso. 


18. 

Disse Fàfnir: 

Ho sputato veleno, mentre guardavo l’eredità 
abbondante di mio padre; 


(qui manca del testo al poema originale) 
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19. 

Siguròr kvaò: 

Inn frani ormr, pù gordir fraes mikla 
ok galzt hardan hug; 

heift at meiri veròr holdòa sonum, 


at bann hjalm hafi. 


20. 

Fafnir kvaò: 

Re ek pér nù, Siguròr, 

en pù ràò nemir, ok riò heim hedan; 
it gjalla gull ok it gl60rauda fé, 


pér verda peir baugar at bana. 


2, 

Siguròr kvaò: 

Ra0ò er pér radit, en ek rida mun 
til bess gulls, er i lyngvi liggr, 
en pù, Fafnir, ligg i fforbrotum, 
par er pik Hel hafi. 


22. 

Fafnir kvaò: 

Reginn mik réò, hann pik rada mun, 
hann mun okkr verda bAadum at bana; 
fjor sitt lata, hygg ek, at Fafnir myni; 


pitt varò nù meira megin. 


« Reginn var 4 brott horfinn, medan Siguròr va Fafni, 
ok kom pa aftr, er Siguròr strauk b166 af sverdinu. 


Reginn kvaò: » 


23. 


« Heill pù nù, Siguròr, 
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19. 

Disse Siguròr: 

Drago lucente, i tuoi sibilî furono potenti 
e hai dimostrato un gran coraggio; 

ma i figli degli uomini hanno molto odio, 


verso chi indossa quell’elmo. 


20. 

Disse Fafnir: 

Ti do un consiglio, Siguròr, 

ma tu ascoltalo, e vattene a casa; 

l’oro risonante ed il tesoro rosso rubino, 


gli anelli saranno la tua condanna. 


21. 

Disse Siguròr: 

Il tuo consiglio è dato, ma io andrò 
fino a quest’oro, che giace nell’erba, 
e tu, Fafnir, giacerai in fin di vita, 


finché Hel non ti avrà. 


22. 

Disse Fafnir: 

Reginn mi ha tradito, egli ti tradirà, 

sarà la causa della nostra morte; 

la vita di Fafnir lo sta lasciando, dico i0; 


la tua forza fu la più grande. 


« Reginn si era allontanato, mentre Siguròr uccideva 
Fafnir, e tornò dopo, mentre Siguròr asciugava il sangue 
dalla spada. Disse Reginn: » 


23: 


« Salute a te, Siguròr, 
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nù hefir pù sigr vegit ok Fafhni of farit; 
manna peira, er mold troda, 


pik kveò ek 6blaudastan alinn. » 


24. 

Siguròr kvaò: 

bat er Gvist at vita, pà er komum allir saman, 
sigtiva synir, hverr 6blaudastr er alinn; 
margr er sà hvatr, er hjor né ryòr 


annars brjòstum i. 


29; 

Reginn kvaò: 

Glaòr ertu nù, Siguròr, ok gagni feginn, 
er pù perrir Gram 4 grasi; 

bròòur minn hefr pù benjadan, 


ok vald ek pò sjalfr sumu. 


26. 

Siguròr kvaò: 

bu pvi rétt, 

er ek rida skyldak hélug fjoll hinig; 
féi ok fjorvi réòi sa inn frani ormr, 


nema pù frydir mér hvats hugar. 


« ba gekk Reginn at Fafni ok skar hjarta 6r honum 
meò sverdi, er Ridill heitir, ok pa drakk hann b16ò ér 


undinni eftir. Reginn kvaò: » 


27. 

« Sittu nù, Siguròr, en ek mun sofa ganga, 
ok halt Fafnis hjarta viò funa; 

eiskold ek vil etin lata 


eftir penna dreyra drykk. » 


hai vinto togliendo la vita a Fafnir; 
tra gli umani, che vivono sula terra, 


dico che sei il più coraggioso di tutti. » 


24. 

Disse Siguròr: 

Non è facile da dire, se fossimo tutti insieme, 

noi figli dei potenti dèi, chi è il più coraggioso di tutti; 
molti sono valorosi, ma non hanno mai arrossato la spada 


nel petto di qualcun altro. 


25. 

Disse Reginn: 

Sei felice e soddisfatto dalla vittoria, Siguròr, 
mentre pulisci Gramr nell’erba; 

hai spinto alla morte mio fratello, 


e ne sono colpevole anche io. 


26. 

Disse Siguròr: 

Tu hai fatto in modo, 

che io mi recassi per le montagne sacre; 

il drago sarebbe ancora in vita ed in forze, 


se tu non avessi dubitato del mio coraggio. 


« Allora Reginn andò da Fafnir e gli tagliò il cuore con la 
spada, chiamato Ridill (il cuore), e bevve il suo sangue 
dalle ferite. Disse Reginn: » 


27. 

« Siediti, Siguròr, ora mi addormenterò, 
e cuoci sul fuoco il cuore di Fàfnir; 
voglio cibarmi del cuore 


dopo questa bevuta di sangue. » 
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28. 

Siguròr kvaò: 

Fjarri pù gekkt, 

medan ek A Fafni raudk minn inn hvassa hjor; 
afli minu atta ek viò orms megin, 


medan pù i Iyngvi latt. 


29. 

Reginn kvad: 

Lengi liggja létir pù Iyngvi i 
pann inn aldna jotun, 

ef pù sveròs né nytir, 

pess er ek sjalfr gorda, 


ok pins ins hvassa hjors. 


30. 

Siguròr kvaò: 

Hugr er betri en sé hjors megin, 

hvars vreidir skulu vega, pvi at hvatan mann 


ek sé hardliga vega meò slaevu sveròi sigr. 


3 

Hvotum er betra 

en sé 6hvotum i hildileik hafask; 
glodum er betra en sé glupnanda, 


hvat sem at hendi kcemr. 


« Siguròr t6k Fafnis hjarta ok steikdi 4 teini. Er hann 


hugdi, at fullsteikt veeri ok freyddi sveitinn òr 


hjartanu, pà t6k hann a fingri sinum ok skynjadi, 
hvart fullsteikt veri. Hann brann ok brà fingrinum i 
munn sér. En er hjartabl6dò Fafnis kom 4 tungu 
hònum, ok skildi hann fugls rodd. Hann heyrò!, at 


ig0ur klokudu 4 hrisinu. Igdan kvad: » 


28. 

Disse Siguròr: 

Sei andato lontano, 

mentre arrossavo in Fafnir la mia lama affilata; 
dedicavo tutte le mie forze al potente drago, 


mentre tu passeggiavi nell’erba. 


29. 

Disse Reginn: 

Avresti lasciato nell’erba 

per molto tempo il vecchio gigante, 
se non avessi usato la spada, 

che io stesso feci per te, 


e della tua lama affilata. 


30. 

Disse Siguròr: 

Il coraggio è migliore di una spada potente, 
quando ci si scontra, poiché il valoroso 


vedo vincere di netto con una spada debole. 


dll 

Un valoroso è meglio 

di un vigliacco durante il fragore della battaglia; 
uno felice è meglio di uno triste, 


qualunque cosa accada. 


« Siguròr prese il cuore di Fafnir e lo cosse su uno spiedo. 
Egli era dubbioso, se fosse ben cotto e il sangue colava 
fuori dal cuore, perciò ci mise un dito sopra, per sentire se 
fosse cotto. Si scottò e si mise il dito in bocca. E quando il 
sangue del cuore di Fafnir toccò la sua lingua, egli imparò 
il linguaggio degli uccelli. Egli udì che delle aquile 
parlavano su un ramo. Un’aquila disse: » 
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32; 

« Bar sitr Siguròr sveita stokkinn, 
Fafnis hjarta viò funa steikir; 
spakr peetti mér spillir bauga, 


ef hann fjorsega franan ati. » 


3% 

Qnnur kvaò: 

par liggr Reginn, raòr um viò sik, 
vill tela mog, pann er trùir hòonum, 
berr af reidi rong orò saman, 


vill bolvasmiòr br6dur hefna. 


34. 

In pridja kvaò: 

Hofòi skemmra 

lati hann inn hara pul fara til heljar hedan; 
ollu gulli pà kn4 hann einn ràda, 


fjolò pvi er und Fafni la. 


39, 

In fjorda kvad: 

Horskr petti mér, ef hafa kynni 
astràò mikit yOar systra, 

hygòi hann of sik ok Hugin gleddi; 


par er mér ùlfs van, er ek eyru sék. 


36. 

In fimmta kvaò: 

Er-at sva horskr hildimeiòr 

sem ek hers jadar hyggja myndak, 
ef hann br6òur latr 4 brot komask, 


en hann gòrum hefir aldrs of synjat. 


32. 
« Lì siede Siguròr sporco di sangue, 
cuoce sul fuoco il cuore di Fàfnir; 


è saggio il nobile (divisore di anelli), 


se mangia il cuore (muscolo della vita) lucente. » 


33. 

Disse la seconda: 

Lì giace Reginn, pensa tra sé e sé, 

vuole ingannare il giovane, che si fida di lui, 


con astuzia pronuncerà parole ingannevoli, 


il portatore di sventure vuole vendicare suo fratello. 


34. 
Disse la terza: 


La testa tagliata 


spingerà il cupo consigliere (Reginn) giù agli inferi 


allora egli potrà avere tutto l’oro, 


la moltitudine a cui Fafnir faceva la guardia. 


35. 

Disse la quarta: 

Mi sembrerebbe saggio, se potesse 

ascoltare i consigli di voi sorelle, 

penserebbe a sé stesso e farebbe felice Huginn; 


c’è sempre un lupo, dove vedo le sue orecchie. 


36. 

Disse la quinta: 

Questo guerriero non è così prudente 

come io dico dovrebbe essere un condottiero, 
se lascia andare via un fratello, 


e ha tolto la vita all’altro (fratello). 
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SH: 

In sétta kvaò: 

Mjok er 6sviòr, ef hann enn sparir 
fjanda inn félkskaa, par er Reginn liggr, 
er hann ràdinn heff, 


kann-at hann viò slfku at séa. 


38. 

In sjaunda kvaò: 

Hofòi skemmra lati hann 
pann inn hrimkalda jotun 
ok af baugum bùa; 

pa mun hann fjar pess, 


er Fafnir réò, einvaldi vera. 


39. 

Siguròr kvaò: 

Verda-t sva rik skop, 

at Reginn skyli mitt banorò bera; 
pvi at peir badir broedr 


skulu braòliga fara til heljar hedan. 
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37. 

Disse la sesta: 

È molto stupido, se lascia in vita 

un nemico del popolo, come lo è Reginn, 
che vuole ingannarlo, 


non sa difendersi in questo campo. 


38. 

Disse la settima: 

Che egli privi della testa 

per molto tempo il gigante di ghiaccio 
e stia lontano dagli anelli; 

allora di questo tesoro sarai, 


che Fafnir ebbe, l’unico padrone. 


39. 

Disse Siguròr: 

Non è un destino così potente, 

da far tramare a Reginn di uccidermi; 
poiché entrambi 1 fratelli 


presto partiranno giù per gli inferi. 


« Siguròr hj6 hofuò af Regin, ok pa at han Fafnis « Siguròr tagliò la testa di Reginn, e quindi mangiò il 
hjarta ok drakk b166 peira beggja, Regins ok Fafnis. cuore di Fafnir e bevve il sangue di entrambi, di Reginn e 
ba heyròi Siguròr, hvar igdur meltu: » di Fafnir. Allora Siguròr udì cosa dissero le aquile: » 
40. 40. 

Bitt pù, Siguròr, bauga rauda; Prenditi, Siguròr, gli anelli rossi; 
er-a konungligt kvida morgu. non è da re avere molta paura. 
Mey veit ek eina miklu fegrsta, So di una ragazza bellissima, 


gulli gedda, ef pù geta meettir. con doni d’oro, potrai averla. 
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4l. 

Liggja til Gjùka groenar brautir, 
fram visa skop folklidondum; 

par hefir dyrr konungr déttur alna; 


pà muntu, Siguròr, mundi kaupa. 


42. 

Salr er a hau Hindarfjalli, 

allr er hann ùtan eldi sveipinn, 
pann hafa horskir halir of gorvan 


6r 6dgkkum Ognar ljéma. 


43. 

Veit ek 4 fjalli folkvitr sofa 
ok leikr yfir lindar vadi; 
Yggr stakk porni, aòra felldi 
hor-Gefn hali en hafa vildi. 


44. 

Knattu, mogr, séa mey und hjalmi, 
pà er frà vigi Vingskorni reiò; 
mà-at Sigrdrifar svefni bregda, 


skjoldunga niòr, fyr skopum norna. 


« Siguròr reiò eftir s160 Fafnis til boelis hans ok fann 
pat opit ok hurdir af jarni ok geetti. Af jarni varu ok 
allir timbrstokkar i hùsinu, en grafit i jorò niòr. Par 
fann Siguròr stérmikit gull ok fylldi par tveer kistur. 
Par t6k hann egishjalm ok gullbrynju ok sverdit 
Hrotta ok marga dyrgripi ok klyfjadi bar meò Grana, 
en hestrinn vildi eigi fram ganga, fyrr en Siguròr steig 
a bak h6num. » 


4l. 

Dei sentieri verdi portano da Gjùki, 

il destino è la guida di chi vaga per le corti; 
là un saggio re ha cresciuto una bella figlia; 


allora con i doni dovrai conquistarla, Siguròr. 


42. 

C’è una sala sulla Hindarfjoll, 

fuori è tutta circondata dal fuoco, 

per molto tempo dovettero costruirla uomini esperti 


con lo “splendore del fiume Ognar” (oro). 


43. 
So che una guerriera dorme su un monte 
e la circonda il fuoco (sventura del tiglio); 


O6dinn la punse con la lancia, ella fu 


di ogni uomo che volle averla. 


44, 

Potrai solo vedere la donna sotto l’elmo, giovane, 
che dalla battaglia fuggì su Vingskornir; 

non si può interrompere il sonno di Sigrdrifa, 


parente dei nobili, per volere delle norne. 


« Poi Siguròr seguendo le orme di Fafnir si recò fino alla 
sua tana e la trovò aperta e i cancelli e i battenti erano di 
ferro. Tutte le travi e le colonne della casa erano di ferro, 
ed era scavata nella terra. Là Siguròr trovò tanto oro e ne 
riempì due casse. Là prese l’elmo del terrore e la corazza 
d’oro e la spada Hrotti e molti tesori e caricò tutto su 
Grani, ed il cavallo non partì, finché Siguròr non gli salì 
in groppa. » 
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SIGRDRIFUMAL 


IL DISCORSO DI SIGRDRIFA 


OPPURE 
INCONTRO TRA BRYNHILDR E SIGURDR 


Si tratta del primo incontro tra Siguròr e Brynhildr (col suo nome di Sigrdrifa); causato dal fatto che 
Gripir, il quale ha predetto la vita di Siguròr, gli ha detto che egli doveva salvare Brynhildr dal 
monte infuocato dove Odinn la ha relegata, poiché ella aveva portato la vittoria ad un re nemico di 
un altro a cui Odinn l’aveva promessa. Siguròr la trova, superando il fuoco, addormentata; squarcia 
la sua corazza e lei si sveglia, al che Siguròr la prega di condividere con lui la sua sapienza, poiché 
è una valchiria, e quindi ha viaggiato per tutti i nove mondi. Lei acconsente, e così gli da’ undici 
preziosi consigli. Il poema originale è notevolmente deteriorato (come quasi tutti quelli del ciclo di 
Siguròr escluso il Grimnismal), si stima che il poema originale fosse composto di circa 100 stanze, 
delle quali se ne sono salvate solo 37. Tuttavia, queste stanze preservate sono facilmente 
comprensibili, poiché molto connesse. Inoltre, la leggenda di Siguròr e Brynhildr era diffusa in tutta 
l’area germanica, ed è una delle leggende nordiche più conosciute, perciò, in caso di scarsa 
comprensione del testo, ci si può largamente informare su altre fonti. 
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« Siguròr reiò upp 4 Hindarfjall ok stefndi suòr til 
Frakklands. À fjallinu s4 hann 1jòs mikit, svà sem eldr 
brynni, ok ljbmadi af til himins. En er hann kom at, 
pà st66 par skjaldborg ok upp òr merki. Siguròr gekk 
i skjaldborgina ok sà , at par 1a maòr ok svaf meò 
ollum hervapnum. Hann tòk fyrst hjàlminn af hofdi 
hònum. Pa sa hann, at pat var kona. Brynjan var fost 
sem hòn veeri holdgròin. Pa reist hann meò Gram fra 
hofuòsmatt brynjuna i gggnum niòr ok sva ùt i 
gognum badar ermar. Pa t6k hann brynju af henni, en 
hòn vaknadi, ok settist hòn upp ok sà Sigurò ok 
meelti: » 


l. 

« Hvat beit brynju? Hvi brà ek svefni? 
Hverr felldi af mér folvar naudir? » 
Hann svaradi: 

Sigmundar burr, 

- sleit fyr skommu hrafn hrelundir, - 


hjorr Sigurdar! 


2. 

Hòén kvaò: 

Lengi ek svaf, 

lengi ek sofnuò var, long eru lyda le; 
Oòinn pvi veldr, er ek eigi mattak 


bregda blundstofum. 


« Siguròr settist niòr ok spyrr hana nafns. Hòn ték pa 
horn fullt mjadar ok gaf honum minnisveig: » 


3. 
« Heill dagr! Heilir dags synir! 
Heil nétt ok nift! Oreidum augum 


litiò okkr pinig ok gefiò sitfondum sigr! 


« Siguròr salì la Hindarfjoll e si diresse a Sud verso le 
terre dei franchi (Frakkr). Egli vide una gran luce sul 
monte, come di fuoco bruciante, e che illuminava fino al 
cielo. Quando ci arrivò, si trovò davanti ad una fortezza di 
scudi e spade. Siguròr entrò in tale fortezza e vide una 
persona addormentata che lì giaceva con tutte le armi da 
guerra. Egli per prima cosa gli tolse l’elmo dalla testa. E 
dunque vide che era una donna. La corazza era così 
aderente che pareva saldata al corpo. Allora con Gramr 
squarciò la corazza dal buco della testa fin giù 
all’estremità e fece così anche per entrambe le braccia. 
Infine le tolse la corazza, ed ella si alzò, si mise a sedere e 
vide Siguròr e parlò: » 


1. 

« Cos”ha rotto la corazza? Perché son stata svegliata? 
Chi mi ha liberata dalle pallide catene? » 

Egli rispose: 

Il figlio di Sigmundr, 

- che diede carne ai corvi al bosco di Hre, - 


con la spada di Siguròr! 


2 

Ella disse: 

Ho dormito a lungo, 

il mio sonno fu lungo, lunga è la sofferenza della vita; 
poiché così ha voluto Odinn, che io non potessi 


infrangere il tepore del sonno. 


« Siguròr si sedette le chiese il suo nome. Allora ella prese 
un corno pieno di idromele e gli diede la bevanda della 
memoria: » 


3. 
« Salute al giorno! Salute ai figli del giorno! 
Salute alla notte e le sue figlie! Con occhi amorevoli 


posate lo sguardo su di noi e dateci l’attesa vittoria! 
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4. 

Heilir aesir! Heilar Asynjur! 

Heil sja in fpolnyta fold! 

Mal ok mannvit gefiò okkr merum tveim 


ok laeknishendr, medan lifum. » 


« Hòn nefndist Sigrdrifa ok var valkyrja. H6n sagdi, 
at tveir konungar bordust. Hét annarr Hjalmgunnarr. 
Hann var pà gamall ok inn mesti hermaòr, ok hafdi 
Oòdinn hénum sigri heitit en: » 


« Annarr hét Agnarr, Audu brodir, 


er veetr engi vildi piggja. » 


« Sigrdrifa felldi HjAlmgunnarr i orrustunni, en Odinn 
stakk hana svefnporni i hefnd pess ok kvaò hana aldri 
skyldu sidan sigr vega i orrustu ok kvaò hana giftast 
skyldu - “en ek sagdak honum, at ek strengdak heit 
par i mét at giftast engum peim manni, er hraedast 
kynni.” Hann segir ok biòr hana kenna sér speki, ef 
hòn vissi tidindi 6r olium heimum. Sigrdrifa kvad: » 


> 

« Bjòr foeri ek pér, brynpings apaldr, 
magni blandinn ok megintiri; 

fullr er hann ]jj60a ok liknstafa, 


g60ra galdra ok gamanrùna. 


6. 

Sigrùnar skaltu kunna, 

ef pù vilt sigr hafa, ok rista 4 hjalti hjors, 
sumar à véttrimum, sumar 4 valbostum, 


ok nefna tysvar Ty. 


4. 

Salute agli Asi! Salute alle Asinne! 
Salute alla terra generosa! 

Date a noi due giovani saggezza e parole 


e mani guaritrici, finché vivremo. » 


« Si chiamava Sigrdrifa ed era una valchiria. Ella disse di 
un conflitto tra due re. Uno si chiamava Hjalmgunnarr. Ed 
egli era anziano ed uno dei guerrieri più forti, e Odinn gli 
promise la vittoria, ma: » 


« L’altro si chiamava Agnarr, fratello di Auda, 


che nessuna divinità avrebbe protetto. » 


« Sigrdrifa abbatté Hjalmgunnarr in combattimento, e 
Odinn per vendicarsi di ciò la punse con la sua lancia del 
sonno e disse che non avrebbe più portato vittoria in 
combattimento e che si sarebbe sposata - “ ma io gli 
risposi che ero legata da un giuramento per il quale non 
avrei mai sposato un uomo che provi paura.” Egli 
(Siguròr) parlò e la pregò di insegnargli, poiché aveva la 
saggezza di ogni mondo. Disse Sigrdrifa: » 


i; 

« Ti porgo la birra, guerriero, (albero da battaglia) 
mista a potere e gloria splendente; 

piena di incantesimi e segni propizi, 


di magia buona e di rune di felicità. 


6. 

Dovrai conoscere le rune della vittoria, 

se vorrai averla, e inciderle sull’elsa della spada, 
alcune sulla punta, altre sulla lama, 


e dovrai invocare due volte Tyr. 
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chi 


Qlrùnar skaltu kunna, 


ef pù vilt kveen véli-t pik i tryggò, ef pù trùir 


a horni skal peer rista ok 4 handar baki 


ok merkja 4 nagli Nauò. 


8. 

Full skal signa ok viò fari sja 
ok verpa lauki i log; 

pa ek pat veit, at pér veròr aldri 


meinblandinn mjoòr. 


5, 

Bjargrùnar skaltu kunna, 

ef pù bjarga vilt ok leysa kind frà konum; 
a l6fum peer skal rista ok of lidu spenna 


ok biòja pa disir duga. 


10. 

Brimrùnar skaltu rista, 

ef bù vilt borgit hafa 4 sundi seglmorum; 
a stafni skal rista ok 4 stjbrnarbladi 

ok leggja eld i ar, er-a sva brattr breki 


né sva blaar unnir, pò koemstu heill af hafi. 


11. 

Limrùnar skaltu kunna, 

af pù vilt laeknir vera, ok kunna sar at sJa; 
a berki skal per rista ok a baOmi viòar, 


beim er lùta austr limar. 


7. 

Dovrai conoscere le rune della birra, 

se vuoi che una donna non ti inganni, se ti fidi; 
le devi incidere sul corno e sul dorso della mano 


e inciderai Nauòr sulle unghie. 


8. 

Benedirai una coppa per scappare al pericolo 
e getterai l’aglio nel liquido; 

poiché io so questo, che per te mai alcun male 


sarà mischiato all’idromele. 


9. 

Dovrai conoscere le rune della nascita, 

se vuoi far nascere bene e tirar fuori i figli dalle donne; 
le devi incidere sul palmo della mano e sugli arti 


e poi pregare nell’aiuto delle dise. 


10. 

Dovrai conoscere le rune della tempesta, 

se vuoi salvarti in mare sulle navi (destrieri con le vele); 
le devi incidere sulla prua e sul terminale del timone 

e col fuoco le inciderai sui remi, non sarà così forte l’onda 


né così arrabbiato il mare, che tu non ne esca illeso. 


11. 

Dovrai conoscere le rune dei rami, 

se vorrai essere un guaritore, e saper curare 1 feriti; 

le devi incidere sulla corteccia e sul legno degli alberi, 


con i rami rivolti verso oriente. 
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12. 


Malranar skaltu kunna, 


ef pù vilt, at manngi pér heiftum gjaldi harm: 


beer of vindr, per of vefr, 
per of setr allar saman a pvi pingi, 


er pjOOir skulu i fulla doma fara. 


13. 

Hugrùnar skaltu kunna, 

ef bù vilt hverjum vera geòsvinnari guma; 
peer of réò, ber of reist, 

per of hugòi Hroftr af peim legi, 

er lekit hafòi 6r hausi Heiddraupnis 


ok ér horni Hoddrofnis. 


14. 

A bjargi st6ò meò Brimis eggjar, 
hafòi sér a hofòi hjalm; 

pà meelti Mimis hofuò 

frodligt it fyrsta orò 


ok sagòi sanna stafi. 


15. 

A skildi kvaò ristnar, 

peim er stendr fyr skinandi godi, 

4 eyra Arvakrs ok 4 Alsvinns héfi, 

a bvi hvéli, er snysk undir reiò Hrungnis, 


a Sleipnis tonnum ok à sleda fjotrum. 


16. 
A bjarnar hrammi ok 4 Braga tungu, 
a ulfs kl6um ok 4 arnar nefi, 


a bléògum vengjum ok à bruar spordi, 


12: 

Dovrai conoscere le rune della parlata, 
se vuoi che nessuno ti risponda con odio: 
soffiale, intrecciale, 

mettile tutte insieme all’assemblea, 


dove il popolo deve andare per il giudizio penale. 


13. 

Dovrai conoscere le rune dell’anima, 

se vorrai essere il più saggio tra gli uomini; 
le capì, le incise, 


Odinn le trasse dal liquido, 


dalla linfa che cadde dalla testa di Hei6draupnir (Mimir) 


e dal corno di Hoddrofnir (sempre Mimir). 


14. 

Fra sul monte con le membra di Brimir, 
aveva un elmo sulla testa; 

allora la testa di Mimir pronunciò 

le sue prime sagge parole 


e disse cose veritiere. 


15. 

Disse che erano sugli scudi, 

coloro che stanno dinanzi al dio luminoso, 

sulle orecchie di Arvarkr e sugli zoccoli di Alsvinn, 
sulla ruota che rulla sotto la macina di Hrungnir, 


sulla bocca di Sleipnir e sulle travi della slitta. 


16. 
Sull’artiglio dell’orso e sulla lingua di Bragi, 
nella morsa del lupo e nell’artiglio dell’aquila, 


sulle ali insanguinate e alla fine del ponte, 
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a lausnar l6fa ok 4 liknar spori. 


17. 

A gleri ok 4 gulli ok 4 gumna heillum, 
i vini ok f virtri ok vilisessi, 

a Gungnis oddi ok a Grana brjòsti, 


a nornar nagli ok 4 nefi uglu. 


18. 

Allar varu af skafnar, per er varu 4 ristnar, 
ok hverfdar viò inn helga mjoò 

ok sendar 4 vida vega; 

peer eru meò asum, peer eru med alfum, 
sumar meò visum vonum, 


sumar hafa mennskir menn. 


19. 

bat eru b6krunar, 

pat eru bjargrùnar ok allar glrùnar 
ok meetar meginrùnar, 

hveim er peer knà 6villtar 

ok òspilltar sér at heillum hafa; 


njottu, ef pù namst, unz rjùfask regin. 


20. 

Nu skaltu kjòsa, alls pér er kostr of bodinn, 
hvassa vapna hlynr; 

sogn eda pogn hafédu pér sjalfr i hug; 


oll eru mein of metin. » 


21. 
Siguròr kvaò: 


Munk-a ek fleja, pott mik feigan vitir, 


sulla mano della levatrice e sulla strada di chi aiuta. 


17. 

Sul vetro e sull’oro e sugli amuleti dei mortali, 
nel vino nel mosto e negli apparati sessuali, 
sulla punta di Gungnir e sul petto di Grani, 


sull’unghia della norna e nel becco della civetta. 


18. 

Sono state tutte cancellate, quelli che furono incise, 
e mescolate con il sacro idromele 

e inviate per le più disparate vie; 

sono fra gli Asi, sono fra gli elfi, 

alcune sono tra i saggi Vani, 


altre le hanno gli uomini umani. 


19. 

Ci sono le rune dei libri, 

ci sono rune della nascita e tutte le rune della birra 
e invero le rune della forza, 

per chi riesce a capirle bene 

ed averle con sé sui propri amuleti; 


usale, se le hai apprese, finché ne dura l’effetto. 


20. 

Ora devi scegliere, a tutti tocca scegliere, 
“acero dalle armi affilate” (guerriero); 
pensa bene nella tua testa, parole o silenzio; 


tutti i mali hanno la loro misura. » 


21. 
Disse Siguròr: 


Non fuggirò, neanche se sarò condannato, 
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emk-a ek meò bleydi borinn; 
astraò pin ek vil oll hafa; 


sva lengi sem ek lifi. 


22, 

Sigrdrifa kvaò: 

pat reò ek pér it fyrsta, 

at pù viò fraendr pina vammalaust verir; 
siòr pù hefnir, pott peir sakar gori; 


pat kveda daudum duga. 


23 

Pat reò ek pér annat, 

at pù eiò né sverir, nema pann er saòr sé; 
grimmar limar ganga at tryggòrofi; 


armr er vara Vargr. 


24. 

pat reò ek pér priòdja, 

at bù pingi a deili-t viò heimska hali, 
bvi aò osviòr maòr letur oft kvedin 


verri orò en Viti. 


25. 

Allt er vant, ef pù viò pegir, 

pà bykkir pù meò bleydi borinn eda sonnu sagòr; 
hattr er heimis kviòr, nema sér g6dan geti; 
annars dags lattu hans ondu farit, 


ok launa sva ly6um lygi. 


26. 
Pat reò ek pér it fforda, 


ef byr fordeda vammafull à vegi, 


non sono nato per essere un codardo; 
ascolterò tutti i tuoi consigli; 


finché sarò in vita. 


25: 

Disse Sigrdrifa: 

Ti consiglio ciò per primo, 

di essere senza paura con i tuoi parenti; 
non vendicarti, neppure se se lo meritano; 


dicono che ciò giovi ai morti. 


23. 
Ti consiglio ciò per secondo, 
non giurare mai, se non è la verità; 


i legami saranno malvagi se infrangerai un patto; 


è dannato (come un lupo) chi spezza (un giuramento). 


24. 

Ti consiglio ciò per terzo, 

non discutere con uno sciocco all’assemblea, 
perché ad un non saggio scappano spesso parole 


più gravi di quelle che conosce. 


25; 

È tutto inutile, se resti zitto, 

perché sembrerai un codardo o accusato giustamente; 
ignora ciò che dice lo stolto, se non ne trai vantaggio; 
il giorno dopo lascialo senza vita, 


e così ripagherai in pubblico le menzogne. 


26. 
Ti consiglio ciò per quarto, 


se incontri una strega malvagia sulla via, 
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ganga er betra en giska sé, 


pott pik nétt of nemi. 


27: 

Fornjosnar augu purfu fira synir, 
hvars skulu vreidir vega; 

oft bolvisar konur sitja brautu ner, 


peer er deyfa sverò ok sefa. 


28. 

bat reò ek pér it fimmta, 

pottù fagrar séir brodir bekkjum 4, 
siffa silfr lat-a-du pinum svefni rada; 


teygj-at-tu pér at kossi konur. 


29. 

bat reò ek pér it sétta, 

péott meò seggjum fari olòrmal til ofug, 
drukkin deila skal-at-tu viò dolgvidu; 


margan stelr vin viti. 


30. 

Songr ok ol 

hefr seggjum verit morgum at moòtrega, 
sumum at bana, sumum at bolstofum; 


fjolò er, pat er fira tregr. 


3 

pat reò ek pér it sjaunda, 

ef pù sakar deilir viò hugfulla hali, 
berjask er betra en brenna sé 


inni auòstofum. 


proseguire è meglio che nascondersi, 


anche se la notte ti sorprendesse. 


DI: 

Gli uomini hanno bisogno di occhi aguzzi, 
quando devono combattere con ferocia; 
spesso le donne malvagie siedono vicine, 


a chi ha il coraggio e la lama smussata. 


28. 


Ti consiglio ciò per quinto, 


anche se vedi belle fanciulle sedute sulle panche, 


non far sì che l’amore comprato ti privi del sonno; 


e guardati dai baci di quelle donne. 


29. 

Ti consiglio ciò per sesto, 

anche se tra uomini ci si offende da ubriachi, 
da ubriaco non devi litigare con gli armati; 


il vino priva molti della ragione. 


30. 

Canto e birra 

son diventati per molti la rovina, 
per alcuni morte, per altri tragedie; 


sono molte, le pene che affliggono gli uomini. 
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Ti consiglio ciò per settimo, 

se hai litigato con un coraggioso, 

è meglio combattere che esser bruciati 


dentro la propria dimora. 
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32. 

Pat reò ek pér it atta, 

at pù skalt viò illu sja 

ok firrask flardarstafi; 

mey pù teygj-at né manns konu 


né eggja ofgamans. 


33. 


Pat reò ek pér it niunda, 


at pù nàum bjargir, hvars pù 4 foldu finnr, 


hvarts eru séttdaudir eda eru sedaudir 


eda eru vapndaudir verar. 


34. 

Laug skal gera, 

peim er liònir eru, pvaa hendr ok hofuò, 
kemba ok perra, 40r { kistu fari, 


ok biòdja selan sofa. 


35; 

pat reò ek pér it tiunda, 

at pù trùir aldregi varum vargdropa, 
hvarstu ert bròOur bani 

eda hafir pù felldan fodur; 

ulfr er i ungum syni, 


pò sé hann gulli gladdr. 


36. 

Sakar ok heiftir 

hyggja-t svefngar vera né harm in heldr; 
vits ok vapna vant er jofri at fà 


peim er skal fremstr meò firum. 


32. 

Ti consiglio ciò per ottavo, 

dovrai guardarti dal male 

e non cedere alla seduzione; 

non sedurre la ragazza né la donna di un uomo 


né falle eccitare. 


33. 

Ti consiglio ciò per nono, 

seppellisci 1 morti, ovunque li trovi sul terreno, 
i morti di malattia o per via del mare 


o coloro che son morti per le armi. 


34. 

Farai un bagno, 

per coloro che son morti, gli laverai mani e testa, 
pettinerai e asciugherai, prima di metterli sulla pira, 


e pregherai perché dormano in pace. 


35. 

Ti consiglio ciò per decimo, 

non fidarti mai dei familiari di una tua vittima; 
se sei l’assassino del fratello 

oppure hai abbattuto il padre; 

il giovane figlio nasconde un lupo, 


anche se sembra essere appagato per l’oro. 


36. 

Liti ed udî 

non credere che siano cessati né il danno provocato; 
un nobile ha bisogno di armi e di saggezza 


se aspira ad essere il migliore tra i mortali. 
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pat reò ek pér it ellifta, 

at pù viò illu séir hvern veg at vini; 
langt lif pykkjumk-a-k lof6ungs vita; 


romm eru ròg of risin. 
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3 

Ti consiglio ciò per undicesimo, 

guardati dal male proveniente da ovunque; 
la vita del principe non sarà lunga; 


poiché i nemici che affronta sono molti. 
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BROT AF 
SIGURDARKVIBU 


FRAMMENTO DEL CANTO DI SIGURDR 
OPPURE 


LA MORTE DI SIGURBR 


È un brevissimo frammento (19 stanze) dell’originale SigurSarkvida, che si stima fosse uno dei 
poemi eddici più lunghi, con circa 250 stanze. Un altro pezzo della Sigurdarkvida si ritrova più 
avanti, nella Sigurdarkvida in Skamma (Breve Canto di Siguròr), che sono altre 71 stanze. 
Questo frammento inizia con una lacuna enorme, si stima siano tutte le 110 stanze mancanti, e 
pertanto sembra essere il finale della prima parte della Sigurdarkvida. Grazie all’ Edda in Prosa di 
Snorri Sturluson e altre citazioni scaldiche, abbiamo qualche stanza antecedente, ma ho ritenuto non 
opportuno riportarle, per via dell’incoerenza filologica col resto del “poema”, mentre, le stanze 
riportate, sono tutte in sequenza logica. Si tratta di un discorso tra Hogni, Gunnarr, Brynhildr e 
Guòrun. I primi decidono di uccidere Siguròr, e poi ne parlano con Guòrun, sua moglie. Brynhildr 
se ne vanta, giubilando della morte dell’eroe, ma in realtà ha rimorsi, poiché egli fu l’unico che osò 
sfidare Odinn salvandola dal fuoco e dal sonno eterno. 


234 


Brot af Sigurdarkvidu — Frammento del Canto di Siguròr 


(Magna lacuna) 

1. 

Hogni kvaò: 

Hvat hefir Siguròr til saka unnit, 


er pù froeknan vill fforvi nema? 


2; 

Gunnar kvaò: 

Mér hefir Siguròr selda eida, 

eida selda, alla logna; 

pa vélti hann mik, er hann vera skyldi 


allra eida einn fulltrùi. 


3 

Hogni kvaò: 

bik hefir Brynhildr bol at gerva 
heiptar hvattan harm at vinna; 
fyrman hén Guòrinu g6òra rada, 


en sidan pér sin at njota. 


4. 

Sumir ùlf svidu, sumir orm snidu, 
sumir Gothormr af gera deildu; 
a0r peir matti meins of lystir 


a horskum hal hendr um leggja. 


dì 

Soltinn varò Siguròr sunnan Rinar, 
hrafn af meiòi hatt kalladi: 

« Ykkr mun Atli eggjar rj6da, 


munu vigskaum of vida eidar. » 


(Manca tutto l’inizio del poema al testo originale) 
1 

Disse Hogni: 

Di quale reato è colpevole Siguròr, 


dato che vuoi togliere la vita al coraggioso? 


2: 

Disse Gunnarr: 

Siguròr mi prestò giuramenti, 
giuramenti prestò, tutti infranti; 

mi ha ingannato, quando avrebbe dovuto 


tener fede a tutti i giuramenti. 


ò; 

Disse Hogni: 

Brynhildr ti ha spinto a far del male 

con rabbia feroce e le braccia possenti; 

ha rancore verso il matrimonio felice di Guòrùn, 


e il fatto che tu trai gioia da lei. 


4. 

Alcuni arrostirono il lupo, altri tagliarono il serpente, 
altri diedero il corvo in pasto a Gothormr; 

fin quando loro, uomini assassini, furono in grado 


di mettere le mani sul coraggioso eroe. 


d 

Siguròr cadde a Sud del Rin (Reno), 
un corvo disse forte da un albero: 

« Atli arrossirà la spada con voi, 


i giuramenti saran rotti in combattimento. » 
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6. 

Uti st6d Guòrin Gjikadéttir 

ok hòn pat orda alls fyrst um kvaò: 

« Hvar er nù Siguròr seggja dréttinn, 


er frendr minir fyrri rida? » 


% 
Einn bvi Hogni andsvor veitti: 
Sundr hofum Sigurò sverdi hoggvinn, 


Gnapir a gràr Jjor yfir gram daudum. 


8. 

bd kvaò pat Brynhildr Budladottir: 
Vel skuluò njòta vapna ok landa; 
einn mundi Siguròr ollu rada, 


ef hann lengr litlu lîfi heldi. 


9. 

Veri-a pat soemt, at hann svà redi 
Gjùka arfi ok gota mengi, 

er hann fimm sonu at félkredi, 


gunnarfùsa, getna hafdi. 


10. 

Hlé pa Brynhildr - beer allr dundi - 
einu sinni af ollum hug: 

« Lengi skuluò njòta landa ok pegna, 


er pér froeknan gram falla létuò. » 


ll. 
Pd kvaò pat Gudrun Gjukadottir: 
Mjok meelir pù miklar fimar; 


gramir hafi Gunnar gotvaò Sigurdar; 


6. 

Guòrun figlia di Gjùki era fuori 

e prima di tutto disse ciò: 

« Dov’è Siguròr signore degli uomini, 


dato che i miei parenti cavalcano per primi? » 


Ta 
Solo Hogni poté rispondere: 
Abbiamo ucciso Siguròr con la spada, 


il suo destriero è triste per la sua morte. 


8. 

Disse allora Brynhildr figlia di Budli: 
Godrete del regno e delle armi; 
Siguròr avrebbe governato tutto, 


se fosse rimasto ancora in vita. 


9: 

Ma non sarebbe stato giusto, che avesse avuto 
l’eredità di Gjùki e la gente dei goti (Gotar), 
dato che egli ha avuto cinque eredi al trono, 


che son diventati abili in battaglia. 


10. 

Brynhildr allora rise - tutta la dimora risuonò - 
una volta con tutto il cuore: 

« Godremo a lungo delle terre e degli abitanti, 


ora che abbiamo ucciso il nobile eroe. » 


ll. 
Allora disse ciò Guòrun figlia di Gjuki: 
Hai parlato molto di atrocità; 


Gunnarr uccisore di Siguròr è maledetto; 
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heiptgjarns hugar hefnt skal verda. 


12. 

Fram var kvelda, fjolò var drukkit, 
pà var hvivetna vilmal taliò; 
sofnudu allir, er i seing kòmu, 


einn vakòi Gunnarr ollum lengr. 


13: 

Fot nam-at hreera, fjo1ò nam-at spjalla, 
hitt herglgtuòr hyggja tédi, 

hvat peir i bolvi bAdir spgdu 


hrafn ey ok orn, er peir heim ridu. 


14. 

Vaknadi Brynhildr Budladbttir, 

dis skjoldunga, fyr dag litlu: 

« Hvetiò mik eda letiò mik - harmr er unninn - 


sorg at segja eda sva lata. » 


lo; 

bogdu allir viò pvi ordi, 

far kunni peim fljòda latum, 

er hòn gratandi gerdisk at segja 


pat er hlajandi holda beiddi: 


16. 

« Huga ek mér, Gunnarr, grimmi i svefhni, 
svalt allt i sal, etta seing kalda; 

enn pù, gramr, ridir glams andvani, 

fjotri fatlaòr, i ffanda liò; 

sva mun oll yòur att Niflunga 


afli gengin, eruò eiòrofa. 


verrà vendetta per il suo animo malvagio. 


12. 

La sera era inoltrata, molti erano ubriachi, 
parlarono a lungo e di tutto; 

s’addormentarono tutti, quando andarono a letto, 


solo Gunnarr rimase a far la guardia. 


13; 

Muoveva il piede, parlò molto con sé stesso, 
il coraggioso guerriero iniziò a chiedersi, 
cosa si dicevano i due sull’albero, 


il corvo e l’aquila, mentre tornavano a casa. 


14. 

Brynhildr figlia di Budli si alzò, 

disa dei nobili, poco prima dell’alba: 
«Amami o odiami - il danno è fatto - 


è doloroso sia tacere sia parlare. » 


15. 

Tutti tacquero a quelle parole, 

pochi capirono il suo atteggiamento, 
che ella in lacrime iniziasse a dire 


quel che un tempo aveva auspicato ridendo: 


16. 


« Ho visto cose orribili nel sonno, Gunnarr, 


eran tutti cadaveri nella sala, il mio letto era gelido; 


e tu, principe, cavalcavi senza gioia, 
con molte ferite, tra le file di nemici; 
così tutto il vostro aett dei Niflungr 


sarà sterminato, avete rotto il giuramento. 
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LA 

Mant-at-tu, Gunnarr, til gorva pat, 

er bit blòò! i spor bAdir rennduò; 

nù hefir pù hénum pat allt illu launat, 


er hann fremstan pik finna vildi. 


18. 

pa reyndi pat, er ridit hafdi 
mòbdigr a vit min at bidja, 
hvé herglotuòr hafdi fyrri 


eidum haldit viò inn unga gram. 


19. 

Benvond of lét brugdinn gulli, 
margdyrr konungr, 4 medal okkar; 
eldi vàru eggjar utan gorvar, 


en eitrdropum innan fadar. » 


17. 

Non ti ricordi per niente di ciò, Gunnarr, 
hai lasciato colare il sangue nelle impronte; 
tu lo hai ripagato con tutto il male, 


lui che faceva sempre del bene. 


18. 
Lo dimostrò, quando cavalcò 


fin da me per chiedermi in sposa, 


il coraggioso guerriero aveva rispettato per primo 


i giuramenti fatti col giovane principe. 


19. 

La sua spada ornata d’oro gettò a terra, 

il valoroso re, tra noi due; 

la lama era forgiata esternamente col fuoco, 


ma intrisa di veleno all’interno. » 
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GUDRUNARKVIBA 
IN FYRSTA 


PRIMO CANTO DI GUBRUN 
OPPURE 


LA MORTE DI SIGURRR II 


Si tratta della descrizione del dolore di Guòrùn alla veglia funebre di Siguròr. È talmente addolorata 
da non riuscire a piangere; molti nobili provano a consolarla o al limite a farla sfogare, ma 
falliscono. Ci provano dunque le donne nobili, raccontandole delle loro tragedie e dolori, ma nulla 
riesce a far piangere e dunque sfogare Guòrùn. Ci riesce infine Gullrond, togliendo il sudario dal 
cadavere di Siguròr e dicendole di guardarlo. Guòrùn scoppia in lacrime, e parla, parla del suo 
amore e maledice 1 figli di Gjùki, assassini di Siguròr. Si scaglia contro Brynhildr, ideatrice del 
crimine, la quale risponde che l’assassino tra loro è Atli, e che lei è talmente dispiaciuta dal ricordo 
del cadavere di Siguròr che le fan male gli occhi solo a pensarci e crolla emotivamente. 


259 


Guòrunarkvida in Fyrsta — Primo Canto di Guòrin 


« Guòrun sat yfir Sigurdi daudum. Hòn grét eigi sem 
aòrar konur, en hòn var bùinn til at springa af harmi. 
Til gengu badi konur ok karlar at hugga hana, en pat 
var eigi auòvelt. Pat er sopgn manna, at Guòrùn hefdi 
etit af Fafnis hjarta ok hén skildi pvi fugls rodd. Petta 
er enn kvedit um Guòrinu: » 


1. 

Ar var, bats Guòron gerdisk at deyja, 
er hòn sat sorgfull yfir Sigurdi; 
gordi-t hòn hjùfra né hondum sla, 


né kveina um sem konur aòrar. 


2. 

Gengu jarlar alsnotrir fram, 
peir er haròs hugar hana lottu; 
peygi Guòrun grata matti, 


sva var hòn médug, mundi hén springa. 


3; 

Satu itrar Jarla brùdir, 

gulli bùnar, fyr Guòrùnu; 
hvar sagdi peira sinn oftrega, 


pann er bitrastan of bedit hafédi. 


4. 

Pd kvaò Gjaflaug, Gjuka systir: 
Mik veit ek 4 moldu munarlausasta; 
hefi ek fimm vera forspell bedit, 
tveggja dcetra, priggja systra, 


atta broeòra, pò ek ein lifi. 


« Guòrùn si sedette vicino al cadavere di Siguròr. Non 


pianse come le altre donne, ma era sul punto di cedere per 
il dolore. Donne e uomini tentarono di consolarla, ma non 
era facile. La gente dice che anche Guòrùn mangiò un po’ 


del cuore di Fafnir e quindi capisse gli uccelli. Questo è 
quel che viene detto di Guòrin: » 


l 

Frano anni che Guòrùn era pronta a morire, 
ella sedeva piena di dolore vicino a Siguròr; 
non pianse né si strinse le mani sul corpo, 


né si lamentò come le altre donne. 


DA 

Giunsero 1 nobili più saggi, 

ma trovarono difficile consolarla; 
Guòrùn non poteva piangere, 


era così addolorata che avrebbe potuto spezzarsi. 


sp 

Le nobili spose dei nobili si sedettero, 
adorne d’oro, accanto a Guòrùn; 

ognuna di loro raccontò del proprio dolore, 


il più straziante che le fosse mai capitato. 


4. 

Disse allora Gjaflaug, sorella di Gjuki: 
So di me che sono sulla terra senza gioia; 
ho dovuto perdere cinque mariti, 

due figlie, tre sorelle, 


otto fratelli, eppure sono ancora viva. 
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di 
beygi Guòrùn grata matti, 
sva var hén m6dug at mog daudan 


ok harOhuguò of hror fylkis. 


6. 


bd kvaò pat Herborg, Hunalands drottning: 


Hefi ek hardara harm at segja; 
minir sjau synir sunnan lands, 


verr inn atti, i val fellu. 


TA 
Fadir ok moòir, fjorir broedr, 
bau a vagi vindr of lék, 


bardi bara viò bordpili. 


8. 

Sjalf skylda ek gofga, sjalf skylda ek gotva, 
sJalf skylda ek hondla hror peira; 

bat ek allt of beiò ein misseri, 


sva at mér maòr engi munar leitadi. 


9. 

pa varò ek hafta ok hernuma 
sams misseris sidan verda; 
skylda ek skreyta ok skùa binda 


hersis kvan hverjan morgin. 


10. 

Hòn agòi mér af afbrydi 

ok horòum mik hoggum keyròi; 
fann ek hùsguma hvergi in betra, 


en hùsfreyju hvergi verri. 


Dì 
Guòrùn non poteva piangere, 
da quanto era addolorata per la morte del giovane 


e aveva l’anima di pietra per il corpo del principe. 


6. 


Disse allora Herborg, signora delle terre degli unni: 


Io ho un dolore più atroce da raccontare; 
i miei sette figli delle terre del Sud, 


ed il mio ottavo uomo, morirono in battaglia. 


7. 
Padre e madre, quattro fratelli, 
in mare aperto li fotté il vento, 


le onde li sbatterono sui bordi della nave. 


8. 

Dovetti onorarli da sola, dovetti seppellirli da sola, 
da sola dovetti preparare il loro funerale; 

tutto ciò è capitato solo in mezzo anno, 


cosicché nessuno poté darmi conforto. 


9, 

Poi fui incatenata e prigioniera di guerra 
proprio durante quel mezzo anno; 
dovetti legare le scarpe e vestire 


la donna del principe ogni mattina. 


10. 

Per via della gelosia ella mi minacciava 
e mi colpiva duramente con la frusta; 
non ho più trovato un padrone migliore, 


ed una padrona peggiore. 
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ll. 
beygi Guòrùn grata matti, 
sva var hén m6dug at mog daudan 


ok har6huguò of hror fylkis. 


12. 

Pd kvaò pat Gullrond Gjukadottir: 
“Fa kanntu, fostra, pott pù fròò séir, 
ungu vifi andspjoll bera.” 

Varadi hòn at hylja um hror fylkis. 


13; 
Svipti hòn bleju af Sigurdi 


ok vatt vengi fyr vifs knéum: 


« Littu a ljùfan, legg6u munn viò gron, 


sem pù halsadir heilan stilli. » 


14. 

A leit Guòrdn einu sinni, 

sa hòn doglings skor dreyra runna, 
franar sjOnir fylkis lònar, 


hugborg jofurs hjorvi skorna. 


15. 
pa hné Guòrun holl viò bolstri, 
haddr losnadi, hlyr roònadi, 


en regns dropi rann niòr of kné. 


16. 

pa grét Guòrùn Gjukadottir, 
sva at tàr flugu tresk i gognum 
ok gullu viò gess i tùni, 


meerir fuglar, er mar atti. 


ll. 
Guòrùn non poteva piangere, 
da quanto era addolorata per la morte del giovane 


e aveva l’anima di pietra per il corpo del principe. 


12, 

Disse allora Gullrond figlia di Gjuki: 

“Pur quanto tu sia saggia, matrigna, fallirai, 
nel portare conforto ad una giovane moglie.” 


E le impedì di toccare il corpo del principe. 


Io: 

Tolse il sudario da Siguròr 

e pose il cuscino davanti alle ginocchia della donna: 

« Stringi il tuo amato, appoggia la bocca sulle sue labbra, 


come abbracceresti il sovrano se fosse vivo. » 


14. 

Guòrùn gettò un unico sguardo, 

e vide i capelli dell’eroe sporchi di sangue, 
gli occhi folgoranti del principe spenti, 


il petto del nobile squarciato dal ferro. 


15. 
Allora Guòrùn si buttò sul cuscino, 
slegò i capelli, le guance arrossirono, 


ed una pioggia di lacrime le scese fino alle ginocchia. 


16. 

Dunque pianse Guòrùn figlia di Gjuki, 

così forte che le lacrime echeggiarono intorno 
e le galline stridettero nel pollaio, 


i giovani uccelli, che la giovane aveva. 
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17. 

Pd kvaò pat Gullrond Gjukadottir: 
Ykkrar vissa ek astir mestar 
manna allra fyr mold ofan; 

undir pà hvarki ùti né inni, 


systir min nema hjà Siguròi. 


18. 

Guòrin kvaò: 

Sva var minn Siguròr hjA sonum Gjùuka 
sem veeri geirlaukr 6r grasi vaxinn 

eda veeri bjartr steinn a band dreginn, 


Jarknasteinn yfir oÒlingum. 


19. 

Ek pòtta ok pj6dans rekkum 
hverri heeri Herjans disi; 

nù em ek sva litil sem lauf séi 


oft i jolstrum at jofur daudan. 


20. 

Sakna ek i sessi ok i saingu 

mins malvinar, valda megir Gjùka; 
valda megir Gjùka minu bolvi 


ok systur sinnar sarum grati. 


21. 

Sva ér of lyda landi eydi0 

sem ér of unnuò eiòa svarda; 

mun-a pù, Gunnarr, gulls of njota; 
peir munu pér baugar at bana veròa, 


er pù Siguròi svaròir eida. 


17. 

Disse allora Gullrond figlia di Gjuki: 

Ho visto che il vostro amore è il più grande 
tra tutti gli uomini qua sulla vasta terra; 
non provavi gioia per te né dentro né fuori, 


sorella mia, se non accanto a Siguròr. 


18. 

Disse Guòrun: 

Così era il mio Siguròr accanto ai figli di Gjùki, 
come un porro che spunta dall’erba selvatica 
oppure una pietra preziosa su un gioiello, 


una pietra nobile sui nobili. 


19. 


Anche io ai condottieri parevo 


migliore di una qualsiasi valchiria (donna di Odinn); 


ora sono piccola come una foglia 


nel mucchio dopo la morte del principe. 


20. 

Mi manca sedermi e stare a letto 

col mio amato, è colpa dei figli di Gjùki; 
il mio dolore è colpa dei figli di Gjùki 


e loro sorella piange per il dolore. 


21. 

Possiate finire male tue e la tua gente 
come son finiti male i giuramenti prestati; 
tu, Gunnarr, non gioirai dell’oro; 

gli anelli ti porteranno la morte, 


tu che avevi prestato giuramenti con Siguròr. 
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22. 

Oft var i tùni teiti meiri, 

pà er minn Siguròr sgòladi Grana 
ok peir Brynhildar biòja foru, 


armar Véttar, illu heilli. 


23. 


bd kvaò pat Brynhildr Budladottir: 


Von sé sù véttr vers ok barna, 
er pik, Guòrùn, grats of beiddi 


ok pér i morgun malrùnar gaf. 


24. 


Pd kvaò pat Gullrond Gjukadottir: 


begi pù, pjoòleiò, peira orda; 
uròr odlinga hefir pù a verit; 
rekr pik alda hver illrar skepnu, 
sorg sara sjau konunga 


ok vinspell vifa mest. 


25. 


bd kvaò pat Brynhildr Budladottir: 


Veldr einn Atli gllu bolvi 


of borinn Budla br6dir minn. 


26. 

ba er vit i holl hùnskrar pjòdar 
eld a jofri ormbeòs litum, 

pess hefi ek gangs goldit sidan, 


peirar synar, saumk ey. 


22. 

Le risate rimbombavano nel cortile, 
mentre il mio Siguròr cavalcava Grani 
e andava a chiedere in sposa Brynhildr, 


una donna crudele, in un’ora malvagia. 


23. 

Disse allora Brynhildr figlia di Budli: 
Che la troia resti priva di marito e figli, 
colei che ti ha fatto piangere, Guòrùn, 


e che stamane ti ha rivolto la parola. 


24. 

Disse allora Gullrond figlia di Gjuki: 
Smettila, odiosa, con queste parole; 

sel sempre stata la sfortuna dei nobili; 

a te ogni vento ti ha spinto ad azioni malvagie, 
dolore bruciante per sette re 


e distruttrice d’amicizia tra le mogli. 


25: 
Disse allora Brynhildr figlia di Budli: 
Solo Atli è causa di ogni male, 


figlio di Buòli e mio fratello. 


26. 


Quando noi nelle corti degli unni mettemmo 


le fiamme del serpente (veleno) attorno al letto del nobile, 


ma questo fatto poi l’ho pagato molto caro, 


quel ricordo, mi fa male agli occhi. 
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Dl 

St60 hén und stoò, strengòi hòn efli; 
brann Brynhildi Budla déttur 

eldr 6r augum, eitri fneesti, 


er hòn sar of leit 4 Sigurdi. 


« Guòrùn gekk padan a braut til sk6gar a eydimerkr 
ok for allt til Danmarkar ok var par meò Pòru 
Hakonardòttur sjau misseri. Brynhildr vildi eigi lifa 
eftir Sigurò. Hòn lét drepa prela sina atta ok fimm 
ambbòttir. Pa lagòi hòn sik sverdi til bana, sva sem 
segir i Sigurdarkvidu inni skommu. » 


27. 

Si appoggiò alla colonna, si fece forza; 
a Brynhildr figlia di Buòli bruciava 
fuoco negli occhi, sputò veleno, 


quando vide le ferite si Siguròr. 


« Guòrùn poi andò attraversò foreste e deserti e viaggiò 
fino alla Danimarca e lì stesse per sette mezzi anni con 
Pòra figlia di Hakon. Brynhildr non volette sopravvivere a 
Siguròr. Fece uccidere i suoi otto schiavi e cinque ancelle. 
Poi si uccise con una spada, così com'è narrato nella 
Sigurdarkvida in Skamma. » 
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SIGURDARKVIBA 
IN SKAMMA 


CANTO BREVE DI SIGURBR 
OPPURE 


LA MORTE DI BRYNHILDR 


È il proseguimento del Ciclo di Siguròr, questa volta accentuato su Brynhildr, colei che ha voluto la 
sua morte più di tutti, seppur ancora innamorata di lui, dopo una breve introduzione che “ricapitola” 
i fatti accaduti nei poemi precedenti (introduzione che lo rende abbastanza indipendente dagli altri 
poemi del Ciclo di Siguròr). Brynhildr è così amareggiata e addolorata dalla morte di Siguròr 
dall’avere un crollo emotivo e decidere di voler morire anche lei, perciò prima chiede quale servo o 
amico voglia venire con lei, poi, quando tutti rifiutano, si ferisce a morte, e crolla in confessione a 
Gunnarr, rivelandogli i suoi segreti più profondi. Infine, poco prima di morire, lo implora di 
bruciarla insieme a Siguròr, sebbene a debita distanza, come sua ultima volontà; anche perché, 
essendo lei una valchiria, così Siguròr sarebbe stato di certo accolto nella Valholl. 
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1. 

Ar var, bats Siguròr sétti Gjuka, 
Volsungr ungi, er vegit hafdi; 

t6k viò tryggdum tveggja broedra, 


seldusk eida eljunfroeknir. 


2; 

Mey budu hénum ok meiòma fjolò, 
Guòronu ungu, Gjuka déttur; 

drukku ok doemdu doegr margt saman 


Siguròr ungi ok synir Gjuka. 


di 

Unz peir Brynhildar bidja foru, 
sva at beim Siguròr reiò f sinni 
Volsungr ungi, ok vega kunni; 


hann of eetti, ef hann eiga knatti. 


4. 

Siguròr inn suòreeni lagdi sverò nokkvit, 
meeki malfan, 4 medal peirra; 

né hann konu kyssa gerdi 

né hùnskr konungr hefja sér at armi, 


mey frumunga fal hann megi Gjùka. 


À; 

hòn sér at lifi lost né vissi 

ok at aldrlagi ekki grand, 

vamm bat er vari eda vera hygòi; 


gengu bess 4 milli grimmar urdir. 


l. 

Ci fu un tempo, in cui Siguròr giunse da Gjùki, 
il giovane Volsungr, dopo che ebbe lottato; 
ripose fiducia nei due fratelli, 


si legarono con coraggiosi giuramenti. 


2. 

Gli diedero molti gioielli ed una sposa, 

la giovane Guòrdùn, figlia di Gjùki; 
bevvero e conversarono insieme per giorni 


il giovane Siguròr e i figli di Gjùki. 


3. 

Finché non giunsero le sciagure di Brynhildr, 
ed esse spinsero Siguròr a cavalcare, 

il giovane Volsungr, verso l’ignoto; 


l’avrebbe presa, se avesse voluto. 


4. 

Siguròr il meridionale pose una spada sguainata, 
una spada affilata, tra di loro; 

non la prese come sposa 

né abbracciò il re unno, 


consegnò la giovane in fiore ai figli di Gjùki. 


5. 

Non vide felicità nella sua vita 
né conobbe la gioia di un uomo, 
non ebbe né sognò il desiderio; 


ma le giunsero destini crudeli. 
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6. 
Ein sat hòn uti aftan dags, 


nam hòn sva margt um at melask: 


« Hafa skal ek Sigurò, - eda pò svelta, - 


mog frumungan mér a armi. 


7. 
Orò meeltak nù, idrumk eftir pess: 
kvaner hans Guòrùn, en ek Gunnars; 


Jjétar nornir sk6pu oss langa prA. » 


8. 

Opt gengr hòn innan ills of fylld, 
isa ok jokla, aftan hvern, 

er bau Guòrùn ganga 4 bed 

ok hana Siguròr sveipr i rifti, 


konungr inn hùnski kvan frjà sina. 


di 
« Von geng ek vilja, vers ok beggja, 


verdek mik gela af grimmum hug. » 


10. 

Nam af peim heiftum hvetjask at vigi: 
« Pu skalt, Gunnarr, gerst of lata 
minu landi ok mér sjalfri; 


munek una aldri meò odlingi. 


ll. 

Mun ek aftr fara, pars ek 46an vark 
meò nabornum niòjum minum; 

par mun ek sitja ok sofa lifi, 


nema bù Sigurò svelta latir 


6. 
Sedeva da sola al finir del giorno, 


e parlava apertamente con sé stessa: 


« Devo avere Siguròr, - o che io muoia, - 


o quel giovane in fiore mi sfuggirà dalle mani. 


7. 


Ho parlato, ma me ne pentirò; 


la sua donna è Guòrdn, e io sono di Gunnarr; 


le norne cattive ci prescrissero un brutto destino. » 


8. 

Spesso vaga piena di malvagità, 
su ghiaccio e neve, ogni sera, 
mentre lui e Guòrùn vanno a letto 
e Siguròr la avvolge nelle coperte, 


il re degli unni accarezza la sua donna. 


9. 


« Voglio quella gioia, il piacere di un uomo, 


mi consolerò con pensieri crudeli. » 


10. 


Con quell’odio cominciò ad incitare a uccidere: 


« Perderai tutto, Gunnarr, 


le mie terre e me stessa, 


non condividerò mai il mio destino con te. 


11. 


Dopo la morte tornerò dov’ero un tempo, 


tra la mia vera famiglia, dove sono nata; 


lì siederò e trascorrerò l’esistenza, 


a meno che tu non ammazzi Siguròr 
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ok jofurr drum ®òri verdir. 


12. 

Latum son fara fer i sinni, 
skal-at ùlf ala ungan lengi. 
Hveim veròr holda hefnd léttari 


sidan til satta, at sonr lifi? » 


13. 

Hryggr varò Gunnarr ok hnipnadi, 
sveip sinum hug, sat of allan dag; 
hann vissi pat vilgi gorla, 

hvat hònum veeri vinna semst 

eda hònum veeri vinna bezt, 

alls sik Volsung vissi firrdan 


ok at Sigurò soknuò mikinn. 


14. 
Ymist hann hugdi jafnlanga stund: 
pat var eigi afartitt, 


at fra konungd6m kvanir gengi. 


Nam hann sér Hogna heita at ranum, 


bar atti hann alls fulltrùa: 


15. 


« Ein er mér Brynhildr ollum betri, 


of borin Budla, hén er bragr kvenna; 


fyrr skal ek minu fjorvi lata 


en peirar meyjar meiòmum tyna. 


16. 
Vildu okkr fylki til fjar vela? 


Gott er at rada Rinar malmi 


e non diventi più forte di ogni altro principe. 


12. 

Lasciamo che il figlio vada col padre, 

non bisogna lasciare che il lupo viva a lungo. 
Per chi è più facile vendicarsi 


per placarsi, se il figlio è vivo? » 


13; 

Gunnarr si turbò e abbassò la testa, 

il suo animo tentennava, rifletté tutto il giorno; 
non sapeva con certezza cosa fare, 

cosa sarebbe stato più conveniente 

oppure cosa sarebbe stato più giusto, 

se doveva o meno uccidere il Volsungr 


e perché era molto affezionato a Siguròr. 


14. 

Rimuginò profondamente per molto tempo: 
non era comune, 

che una donna rinunciasse alla sua regalità. 
Chiamò a sé Hogni per aver consiglio, 


poiché si fidava pienamente di lui: 


15. 
« Per me Brynhildr è la migliore di tutte, 
figlia di Buòli, la più bella tra le donne; 


preferirei perdere la mia intera esistenza 


piuttosto che rinunciare all’amore di quella ragazza. 


16. 
Vuoi tradire il principe per il nostro bene? 


Sarebbe bello avere l’oro del Rin (Reno) 
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ok unandi audi styra 


ok sitjandi selu njéta. » 


17. 

Einu bvi Hogni andsvor veitti: 
Samir eigi okkr slikt at vinna, 
sveròi rofna svarna eida, 


eida svarna, unnar tryggòir. 


18. 

Vitum-avit à moldu menn in selli, 
medan fjorir vér félki radum 

ok sà inn hùnski her-baldr lifir, 

né in metri mag a foldu, 

ef vér fimm sonu foedum lengi, 


attumgo0da exla knettim. 


19. 


Ek veit gorla, hvadan vegir standa: 


eru Brynhildar brek of mikil. 


20. 

Gunnarr kvaò: 

Vit skulum Gothorm gerva at vigi, 
yngra br6dur, 6frédara; 

hann var fyr ùtan eida svarna, 


eida svarna, unnar tryggòlir. 


21. 
Delt var at eggja 6bilgjarnan, 


st60 til hjarta hjorr Sigurdi. 


e governare in pace le ricchezze 


e godersi tranquilli la felicità. » 


17. 

Hogni seppe rispondere solo questo: 

« Non è da noi fare certe cose, 

spezzare con la spada i giuramenti prestati, 


giuramenti prestati, vincoli di fiducia. 


18. 

Non conosciamo uomo più felice sulla terra, 
mentre noi quattro governiamo sul popolo 

e il principe condottiero degli unni vive, 

né stirpe più potente sulla terra, 

se nutriremo a lungo cinque figli, 


potremo far crescere l’ottimo att. 


19. 
Lo so bene, dove ci portano queste strade: 


le trame di Brynhildr sono scontate. 


20. 

Disse Gunnarr: 

Inciteremo Gothormr ad uccidere, 

nostro fratello giovane, non molto saggio; 
lui era fuori dai giuramenti prestati, 


giuramenti prestati, vincoli di fiducia. 


21. 


Fu facile incitare lo spirito feroce, 


affondò la spada in Siguròr fino al cuore. 
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22. 

Réò til hefnda hergjarn i sal 

ok eftir varp 6bilgjornum; 

flò til Gothorms Grams ramliga 


kynbirt jarn ér konungs hendi. 


23; 
Hné hans of dolgr til hluta tveggja, 
hendr ok hofuò hné a annan veg, 


en fota hlutr fell aftr i staò. 


24. 

Sofnuò var Gudrun i seingu 
sorgalaus hjà Sigurdi, 

en hén vaknadi vilja firrò, 


er hòn Freys vinar flaut i dreyra. 


25. 
Sva slé h©n svarar sinar hendr, 


at rammhugaòr reis upp viò beò: 


« Grat-a-du, Guòrùn, sva grimmliga, 


bruòr frumunga, pér broeòr lifa. 


265 

A ektil ungan erfinytja, 

kann-at hann firrask 6r fjandgaròi; 
peir sér hafa svart ok datt 


enn ner numit nylig ràò. 


2. 
Riòr-a peim sidan, pott sjau alir, 
systursonr slikr at pingi. 


Ek veit gorla, hvi gegnir nù: 


DI: 

Il guerriero si recò nella sala per vendetta 
e scagliò l’arma contro il feroce assassino, 
la potente Gramr volò verso Gothormr, 


l’acciaio lucente nella mano del re. 


23. 
Il suo nemico cadde squarciato in due parti, 
mani e testa caddero lontani, 


e piedi e gambe caddero all’indietro. 


24. 

Guòrùn era addormentata nel letto 
senza pena affianco a Siguròr, 

ma si svegliò senza gioia, 


era immersa nel sangue dell’amico di Freyr. 


25: 

Ella si colpì così forte con le mani 

che l’impavido eroe si alzò dal letto: 

« Non piangere, Guòrùn, così amaramente, 


sposa nel fiore degli anni, i tuoi fratelli son vivi. 


26. 

Ho un erede troppo giovane, 

non può fuggire dalle dimore dei nemici; 
tra di loro han appena deciso 


cose oscure e malvagie. 


DI. 
Nessuno cavalcherà, anche se son sette, 
nessun figlio di tua sorella all’assemblea. 


Lo so bene, cosa significa: 
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ein veldr Brynhildr ollu bolvi. 


28. 

Mér unni mer fyr mann hvern, 

en viò Gunnar grand ekki vannk; 
pyrmda ek siffum, svornum eidum, 


si6r veerak heitinn hans kvanar vinr. » 


29. 

Kona varp ondu, en konungr fjorvi, 
sva sl6 h6n svarar sinar hendr, 

at kvadu viò kalkar i va 


ok gullu viò geess i tini. 


30. 

HI6 pa Brynhildr Budla déttir 
einu sinni af ollum hug, 

er hòn til hvilu heyra knatti 


gjallan gràt Gjùka déttur. 


31. 

Hitt kvaò bà Gunnarr gramr haukstalda: 
Hler-a pù af pvi, heiftgjorn kona, 

gloò a golfi, at pér g6òs viti. 

Hvi hafnar pù inum hvita lit, 


feikna foedir? Hygg ek, at feig séir. 


32. 

bù verir pess verdust kvenna, 
at fyr augum pér Atla hjoggim, 
seeir broedr pinum blbdugt sar, 


undir dreyrgar kneettir yfir binda. 


solo Brynhildr è la causa di ogni male. 


28. 

Quella ragazza mi ama più di ogni altro uomo, 
ma io non feci nulla di male contro Gunnarr; 
ho rispettato l’amicizia, i giuramenti prestati, 


non sono mai stato un amante di sua moglie. » 


29. 

La donna trattenne il respiro, quando il re morì, 
ella si colpì così forte con le mani, 

che le coppe negli angoli tintinnarono 


e le galline nel pollaio starnazzarono. 


30. 

Allora rise Brynhildr figlia di Buòli 
un’unica volta con tutto il cuore, 
poiché fino alla sua stanza poté udire 


il pianto disperato della figlia di Gjùki. 


31. 

Dunque disse Gunnarr il principe guerriero: 

Non ridere di ciò, donna amante dell’odio, 

felice sulla panca, come se fosse una buona notizia. 
Perché il tuo viso è così bianco pallido, 


madre del male? Credo che tu sia dannata. 


32. 

Saresti degna di ciò tu tra tutte le donne, 
che Atli sia ucciso sotto i tuoi occhi, 
dovresti vedere sanguinare tuo fratello, 


dovresti fasciare la sua ferita cruenta. 
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33: 

Brynhildr kvaò: 

Fryr-a maòr pér engi, hefir pù fullvegit; 
lîtt sésk Atli 6fu pina; 

hann mun ykkar ond sidari 


ok a bera afl it meira. 


34. 

Segja mun ek pér, Gunnarr, 

- sjalfr veiztu gorla, - 

hvé er yòr snemma til saka réduòd; 
varò ek til ung né ofprungin, 


fullgaedd féi a fleti bròdur. 


39: 

Né ek vilda pat, at mik verr atti, 
a0r pér Gjikungar riduò at gardi, 
prir a hestum pj6dkonungar, 


en petra for porfgi veeri. 


36. 

beim hétumk pa pJj6òkonungi, 
er meò gulli sat A Grana bògum; 
var-at hann i augu yòr um lîkr 
né a engi hlut at alitum, 


pò pykkizk ér pjodkonungar. 


3%. 

Ok mér Atli pat einni sagdi, 

at hvarki lézk hofn of deila, 

gull né jardir, nema ek gefask létak, 
ok engi hlut audins féar, 


pà er mér j6dungri eigu seldi 


33. 

Disse Brynhildr: 

Nessuno te lo nega, hai combattuto bene; 
Atli teme ben poco la tua furia; 

tra voi due lui vivrà di più 


e sarà sempre il più potente. 


34. 
Ti dirò, Gunnarr, 


- anche tu lo sai bene, - 


come voi vi siete creati voi questa sciagura; 


non ero né troppo giovane né sottomessa, 


ed ero in piena salute alla corte di mio fratello. 


35; 

Né desideravo metter su famiglia, 
finché i Gjikungar giunsero alla corte, 
tre sovrani a cavallo, 


ma del loro viaggio avrei fatto a meno. 


36. 

Allora mi promisi al sovrano, 

che sedeva tra l’oro sul dorso di Grani; 
non vi assomigliava di occhi 

né minimamente d’aspetto fisico, 


anche se eravate tutti dei sovrani. 


37, 

EdAttli disse solo a me, 

che non avrebbe spartito i suoi averi, 

né oro né regno, se non mi fossi sposata, 
e nessuna parte dell’oro che mi toccava, 


quando li dettero a me da bambina 
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ok mér jodungri aura talòi. 


38. 

pa var a hvorfun hugr minn um pat, 
hvart ek skylda vega eda val fella 
boll i brynju um bròdur sgk; 

pat myndi pa pjòOkunnt vera 


morgum manni at munar stridi. 


39: 

Létum siga sattmal okkur, 

lék mér meir i mun meiòmar biggja, 
bauga rauda burar Sigmundar; 


né ek annars manns aura vildak. 


40. 

Unnak einum né ymissum, 

bjò-at of hverfan hug men-Skogul; 
allt mun pat Atli eftir finna, 


er hann mina spyrr mordòfor gorva. 


41. 
At peygi skal punngeò kona 
annarrar ver aldri leida; 


pà mun a hefndum harma minna. 


42. 

Upp reis Gunnarr gramr verdungar, 
ok um hals konu hendr of lagdi; 
gengu allir ok pò ymissir 


af heilum hug hana at letja. 


e prese l’oro per me ancora bambina. 


38. 
Perciò il mio animo dubitava di ciò, 
se avessi dovuto difendere oppure combattere 


con la corazza a causa di mio fratello; 


questo fatto sarebbe stato conosciuto dal popolo 


e avrebbe tolto speranza a molti uomini. 


39. 

Ma lasciammo perdere il legame, 

c’era più voglia in me di ricevere tesori, 
anelli rossi dal figlio di Sigmundr; 


di quanto oro volessi da un altro uomo. 


40. 
Solo uno tra tutti io amai né nessun altro, 
il dubbio non abitò mai nel mio animo; 


Atli saprà tutto questo un giorno, 


quando si informerà sul mio viaggio negli inferi. 


41. 
Una donna non può vivere a cuor leggero 
come sposa col marito di un’altra; 


perciò tutti i miei torti saranno vendicati. 


42. 

Si alzò Gunnarr il signore dei cacciatori, 

e gettò le braccia intorno al collo della donna; 
si alzarono tutti e chiunque così facendo 


cercò di trattenerla con tutto il cuore. 
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43. 
Hratt af halsi hveim par sér, 


lét-a mann sik letja langrar gongu. 


44, 

Nam hann sér Hogna hvetja at riùnum: 
Seggi vil ek alla i sal ganga 

pina meò minum, - nù er porf mikil, - 
vita, ef meini mordfor konu, 

unz af méli enn mein komi; 


pa latum pvi parfar rada. 


45. 

Einu bvi Hogni andsvor veitti: 
Leti-a maòr hana langrar gongu, 
pars hòn aftrborin aldri verdi; 

hòn krong of komsk fyr kné méòur, 
hòn ® borin 6vilja til, 


morgum manni at mbòtrega. 


46. 
Hvarf sér 6hròdugr andspilli fr, 


par er mork menja meiòmum deildi. 


47. 

Leit hòn of alla eigu sina, 

soltnar pyjar ok salkonur; 
gullbrynju smò, - var-a gott i hug, - 


a6r sik midladi mekis eggjum. 


48. 
Hné viò bollstri hòn 4 annan veg 


ok hjorunduò hugdi at radum: 


43. 
Allontanò chiunque dal suo collo, 


non la si poté trattenere dal lungo viaggio. 


44, 
Egli chiamò Hogni per discutere: 
Voglio che tutti si rechino nella sala 


i miei con i tuoi, - il bisogno è forte, - 


poiché, se possiamo trattenerla dal viaggio di morte, 


prima che al fatto non vi sia rimedio; 


allora proviamoci a dominare la situazione. 


45. 

Hogni seppe rispondere solo questo: 
Nessuno può trattenerla dal lungo viaggio, 
dopo di cui non potrà più rinascere; 

era già dannata sulle ginocchia della madre, 
nacque per esser sempre senza gioia, 


per far soffrire molti uomini. 


46. 
Se ne andò abbattuto dal colloquio, 


mentre la ragazza spartiva i suoi beni. 


47. 
Ella sedeva su tutti i suoi beni, 


sulle schiave morte e sulle serve da casa; 


indossò la corazza d’oro, - il suo cuore era triste, - 


prima di trafiggersi con la punta della spada. 


48. 
Ella cadde sul cuscino di schiena 


e ferita a morte disse quel che pensava: 
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49. 

« Nù skulu ganga, peir er gull vili 
ok minni pvi at mér piggja; 

ek gef hverri of hròdit sigli, 


bék ok bleju, bjartar vadir. » 


50. 

bogòu allir, viò pvi oròi 

ok allir senn andsvor veittu: 

« CErnar soltnar, munum enn lifa. 


Verda salkonur scemò at vinna. » 


S1. 

Unz af hyggjandi horskrydd kona, 

ung at aldri orò viòr of kvaò: 

« Vilk-at ek mann traudan né torbcenan 


um éra sok aldri tyna. 


52. 
Pò mun à beinum brenna yòrum 
feeri eyrir, pà er ér fram komiò, 


neitt Menju g6ò, min at vitja. 


33; 

Sezktu niòr, Gunnarr, mun ek segja pér 
lifs @rvaena ljosa brùdi; 

mun-a yOart far allt i sundi, 


pott ek hafa ondu latit. 


54. 
Satt munuò it Guòrùn snemr, en pù hyggir; 
hefir kunn kona viò konungi 


daprar minjar at daudan ver. 


49. 

« Venga ora, chi voglia oro 

e anche cose meno preziose da me; 
darò ad ognuno le collane d’oro, 


libri e coperte, splendidi vestiti. » 


50. 

Tutti tacquero, mentre parlava 

e tutti insieme dettero risposta: 

« Sono morti abbastanza, vogliamo vivere. 


Serve da casa che lavorano onorevolmente. » 


Sl. 

Dopo aver pensato, la candida donna, 

giovane d’anni, parlò e rispose: 

« Desidero che nessuno sia forzato né costretto 


a morire per causa mia. 


52. 
Tuttavia sulle vostre ossa non bruceranno 
molti tesori, quando verrete, 


col bene di Menja, a seguirmi. 


53: 

Siediti vicino, Gunnarr, ti parlerò 

della vita senza senso di una sposa luminosa; 
la tua nave non sarà ancora salpata, 


anche se la mia vita è già terminata. 


54. 
Ti riappacificherai con Guòrùn, prima di quel che pensi, 
la donna famosa ha del re 


marito morto dei ricordi tristi. 
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55. 
Par er mar borin, - médir fodit, - 
sù mun hvîtari en inn heidi dagr 


Svanhildr vera, sélar geisla. 


56. 

Gefa muntu Guòrinu g60ra ngkkurum 
skeyti skeda skatna mengi; 

mun-at at vilja versel gefin; 

hana mun Atli eiga ganga, 


of borinn Budla, br6òir minn. 


SÌ, 
Margs 4 ek minnask, hvé viò mik foru, 
pà er mik sara svikna hofòuò, 


vaòin at vilja vark, medan ek lifdak. 


58. 

Muntu Oddrùnu eiga vilja, 

en pik Atli mun eigi lata; 

it munuò luta 4 laun saman, 

hòn mun pér unna sem ek skyldak, 


ef okkr g60 of skop gerdi verda. 


59. 
bik mun Atli illu beita, 


muntu i ongan ormgarò lagiòr. 


60. 

Pat mun ok veròda pvigit lengra, 
at Atli mun ondu tyna, 

selu sinni, ok sona lifi, 


pvi at honum Guòrùn grymir a beò 


55. 


È nata una fanciulla, - nutrita dalla madre, - 


più chiara del giorno luminoso, 


sarà Svanhildr, raggio di Sole. 


56. 

Darai un buon marito a Guòrùn 

colei che portò sventura a molti; 

avrà un matrimonio felice senza volerlo; 
Atli la porterà in sposa, 


figlio di Buòli, mio fratello. 


57. 


Ricordo bene, come sono stata trattata, 


quando mi avete presa in giro crudelmente, 


perdetti la mia gioia, per tutto il tempo in cui vissi. 


58. 

Tu vorrai sposare Oddrùn, 
ma Atli non te lo permetterà; 
vi frequenterete in segreto, 


lei ti amerà come avrei fatto io, 


se il nostro destino fosse stato favorevole. 


59. 
Atli ti perseguirà col male, 


sarai buttato nella fossa dei serpenti. 


60. 

Accadrà ciò e pure tra poco, 
che Atli perderà la sua anima, 
le sue sale, la vita ed i figli, 


perché Guòrùn sporcherà il suo letto 
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snorpum eggjum af sàrum hug. 


61. 

Scemri veri Guòrùn, systir ykkur, 
frumver sinum at fylgja daudum, 
ef henni gefi g6òra rada 


eda cetti hòn hug ossum liîkan. 


62. 

Ort meli ek nù, en hòn eigi mun 
of òra sok aldri tyna; 

hana munu hefja havar bàrur 


til Jonakrs 66altorfu. 


63. 

[Ala mun hùn sér j60, erfivordu], 
erfivordu, Jònakrs sonum; 

mun hén Svanhildi senda af landi, 


sina mey ok Sigurdar. 


64. 

Hana munu bita Bikka ràò, 
pvi at Jormunrekkr 6parfît lifir; 
pà er ll farin att Sigurdar; 


eru Guòrùnar greti at fleiri. 


65. 

Biòja mun ek pik bcenar einnar, 

- sù mun î heimi hinzt been vera -: 
Lattu sva breida borg a velli, 

at undir oss gllum jafnrùmt séi, 


peim er sultu meò Sigurdi. 


con la spada affilata in preda alla disperazione. 


61. 

Sarebbe più onorevole per Guòrùn, vostra sorella, 
seguire il suo primo marito morto, 

se le fossero dati buoni consigli 


o se lei avesse un carattere come il nostro. 


62. 

Ora fatico a parlare, ella non dovrà 
perdere l’anima a causa nostra; 

le onde del mare la condurranno 


su fino al regno di J6nakr. 


63. 

[Tutti la vedranno male, molto indecisi], 
molto indecisi, i figli di Jonakr; 
Svanhildr perderà la sua terra, 


sua figlia e Siguròr. 


64. 

La fotteranno i consigli di Bikki, 
poiché Jormunrekkr nuoce alle vite; 
quando l’intero att di Siguròr perirà; 


le lacrime di Guòrùn saranno di più. 


65. 

Ti imploro solo di una cosa, 

- e sarà la mia ultima richiesta al mondo -: 
Prepara una pira per noi in una pianura, 

in modo che tutti noi avremo spazio, 


noi che moriremo insieme a Siguròr. 
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66. 


Tjaldi par um pà borg tjoldum ok skjoldum, 


valarift vel fàò ok Vala mengi; 


brenni mér inn hùnska è hliò aòdra. 


67. 

Brenni inum hùnska 4 hliò aòra 
mina pjòna menjum gofga: 
tveir at hofbum ok tveir haukar; 


pà er ollu skipt til jafnadar. 


68. 


Liggi okkar enn i milli malmr hringvariòr, 


egghvast jarn, sem endr lagit, 
pà er vit badi beò einn stigum 


ok hétum pà hjòna nafni. 


69. 

Hrynja honum pà 4 hel peygi 
hlunnblik hallar hringi litkuò, 
ef honum fylgir ferò min hedan; 


peygi mun ér for aumlig vera. 


70. 

Pvi at honum fylgja fimm ambattir, 
atta pbJjonar, edlum godir, 

fostrman mitt ok faderni, 


pat er Buòli gaf barni sinu. 


71. 

Margt sagda ek, munda ek fleira, 
er mér meir mjotuòr malrùm gefi; 
6mum bverr, undir svella, 


satt citt sagdak, svi mun ek lata. » 


66. 
Circonda la pira nella pianura con scudi e stendardi, 
stoffe mediterranee ben fatte e schiavi di Vali; 


bruciami dalla parte opposta dell’unno. 


67. 

Brucia dalla parte opposta dell’unno gli altri 
miei servi adorni d’oro: 

due alla sua testa e due alle sue gambe; 


così tutto sarà fatto per bene. 


68. 

Metti in mezzo a noi la spada incriminata, 
ferro lacerante, infilzata di nuovo, 

come quando fummo in unico letto 


e così fummo chiamati sposi. 


69. 

Non saran tenute lontane da lui 

le sale dorate (Valholl) tutte adorne, 

se farai così per lui e per me in seguito; 


il nostro viaggio non sarà povero. 


70. 

Poiché lo seguiranno cinque ancelle, 
otto schiavi, figli di nobili, 

gli schiavi migliori e l’eredità paterna, 


che Budli donò alla sua bambina. 


71. 

Ho detto molto, e direi ancora di più, 

se il destino mi desse più tempo per parlare; 
la voce cala, le ferite aumentano, 


ho detto solo la verità, com’è vero che muoio. » 
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HELREID 
BRYNHILDAR 


IL VIAGGIO DI BRYNHILDR AGLI INFERI 
OPPURE 


LA MORTE DI BRYNHILDR Il 


È un brevissimo poema (14 stanze, come il Baldrs Draumar, i Sogni di Baldr), composto come 
“Intermezzo” nel Ciclo di Siguròr tra il paragrafo dedicato a Brynhildr fino al poema precedente e il 
proseguimento di quello dedicato a Guòrùn, che riprenderà dal prossimo poema. In questo breve 
poema Brynhildr, dopo esser morta, si imbatte in una gigantessa, il cui nome non viene specificato, 
che vive negli inferi, anche questi non specificati, probabilmente in Niflheimr, perché dalla 
descrizione non pare il reame di Hel, e Brynhildr ci giunge subito. Essa rinfaccia a Brynhildr di 
essere stata una piaga per gli uomini, ma Brynhildr le da’ della poco saggia (dell’ignorante, in altre 
parole) e le racconta come sono andate veramente le cose, spiegando così il suo gesto. 
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« Eftir dauda Brynhildar vàru gor bal tvau, annat 
Sigurdi, ok brann pat fyrr, enn Brynhildr var a gÒòru 
brennd, ok var hòn i reiò peiri, er guòveffum var 
tJolduò. Sv er sagt, at Brynhildr 6k meò reidinni 
helveg ok for um tùn, par er gygr nokkur bjò. » 


L: 

Gygrin kvaò: 

Skaltu i gognum ganga eigi 
grjoti studda garda mina, 
betr semdi pér borda at rekja 


heldr en vitja vers annarrar. 


DE 
Hvat skaltu vitja af Vallandi, 


hvarfùst hofuò, hùsa minna? 


bù hefir, Var gulls, ef pik vita lystir, 


mild af hondum manns bl6ò pvegit. 


Si 

Brynhildr kvaò: 

Bregdu eigi mér, brùòr dr steini, 
pott ek veerak i vikingu; 

ek mun okkur ari pykkja, 


hvars menn edli okkart kunna. 


4. 

Gygrin kvaò: 

bù vart, Brynhildr Budla déttir, 
heilli verstu i heim borin; 

pù hefir Gjùka of glatat bornum 
ok bui peira brugdit g6du. 


« Dopo la morte di Brynhildr vennero preparate due pire, 
una per Siguròr, che bruciò per primo, mentre Brynhildr 
bruciò dopo, su un carro che era addobbato di ogni bene. 
Si dice che Brynhildr con quel carro si recò agli inferi e 
che passò per un luogo dove abitava una gigantessa. » 


1. 

Disse la gigantessa: 

Non riuscirai mai a passare 

per le mie dimore fatte nella roccia, 
per te sarebbe stato meglio tessere 


piuttosto che incontrare il marito di un’altra. 


Z; 

Perché devi venire dalle Valland, 

testa onnipotente, alla mia casa? 

Tu hai, Var (signora) dell’oro, se vuoi saperlo, 


lavato dalle tue mani il sangue umano. 


3. 

Disse Brynhildr: 

Non me lo ricordare, donna delle rocce, 
di essere stata in battaglia; 

tra noi due io sono la migliore, 


fino ovunque gli uomini ci conoscono. 


4. 

Disse la gigantessa: 

Tu eri, Brynhildr figlia di Buòdli, 
quella nata col destino peggiore; 
tu hai perso 1 figli di Gjùki 


e hai distrutto le loro belle dimore. 
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d, 

Brynhildr kvaò: 

Ek mun segja pér svinn ér reidu 
vitlaussi mJok, ef pik vita lystir, 
hvé gordu mik Gjuka arfar 


astalausa ok eibrofa. 


6. 
Hétu mik allir i Hlymdolum 


Hildi undir hjalmi, hverr er kunni. 


7. 
Annar hét Agnarr, Audu brédir, 


er véttr engi vildi tyJa. 


8. 

ba lét ek gamlan a Godpjodu 
Hjalm-Gunnar neest heljar ganga; 
gaf ek ungum sigr Audu bròdur; 


par varò mér Odinn ofreiòr of pat. 


9. 

Lauk hann mik skjoldum i Skatalundi 
raudòum ok hvitum, randir snurtu; 
pann baò hann slîta svefni minum, 


er hvergi lands hradask kynni. 


10. 
Lét hann um sal minn sunnanveròdan 
havan brenna her alls vidar; 


par baò hann einn pegn yfir at rida, 


panns mér fcerdi gull, pats und Fafni la. 


s. 

Disse Brynhildr: 

To sono saggia e ti dirò dal mio carro a te 
che sei poco saggia, se vuoi saperlo, 
come gli eredi di Gjùki mi hanno resa 


priva di amore e crudele. 


6. 
Tutti quanti in Hlymdalir mi chiamavano 


Hildr che sta sotto l’elmo, chiunque mi conoscesse. 


Li 
Un altro si chiamava Agnarr, fratello di Auda, 


che nessuno avrebbe dovuto ferire. 


8. 

Dunque nel paese dei goti l’anziano 
Gunnarr con l’elmo mandai a morire; 

feci vincere la battaglia al fratello di Auda; 


per questo Odinn si arrabbiò con me. 


9. 

Mi rinchiuse nel bosco di Skati tra gli scudi 
rossi e bianchi, accostati tra loro; 

ed egli aggiunse che mi avrebbe svegliata, 


solo chi non avesse paura di nulla. 


10. 

Mise intorno alla mia dimore rivolta a Sud 

un alto divoratore di legname (fuoco); 

comandò che lì sarebbe passato solo uno cavalcando, 


che mi avrebbe portato l’oro, preso da Fàfhir. 
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ll. 

Reiò g60r Grana gullmidlandi, 
pars fostri minn fletjum styròi; 
einn pétti hann par ollum betri, 


vikingr dana, i verdungu. 


12. 

Svafu viò ok undum i se&eing einni, 
sem hann minn bròdir of borinn vari; 
hvarki knatti hond yfir annat 


atta n6ttum okkart leggja. 


13. 

Pvi brà mér Guòrun Gjùka dbottir, 

at ek Siguròi svaefak à armi, 

bar varò ek pess vis, er ek vildig-a-k, 


at bau véltu mik i verfangi. 


14. 

Munu viò ofstriò alls til lengi 
konur ok karlar kvikvir foedask; 
viò skulum okkrum aldri slîta 


Siguròr saman. Sokkstu, gygjar kyn. 


11. 

Il buon dispensatore d’oro cavalcava su Grani, 
fin alla mia dimora dove fui allevata; 

lui era il migliore tra tutti gli altri, 


vichingo danese, decisamente. 


12. 

Fummo felici e dormimmo insieme in un letto, 
come se fosse stato mio fratello; 

non fu capace di porre la mano sull’altro 


per otto notti nessuno di noi due. 


15; 

Però Guòrdùn figlia di Gjùki mi accusò, 

di aver dormito tra le braccia di Siguròr, 

lì mi resi conto, di ciò che non avrei voluto capire, 


di essere stata ingaggiata in un matrimonio. 


14. 

Patiranno ancora pene dolorose 

gli uomini e le donne che nasceranno al mondo; 
noi due vogliamo cessare la nostra esistenza 


insieme a Siguròr. Sprofonda, parente dei giganti. 
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GUDRUNARKVIBA 
ONNUR 


SECONDO CANTO DI GUBRUN 
OPPURE 


INTRODUZIONE AI CANTI DI ATLI 


Si tratta del racconto di Guòrin del suo dolore, le sue pene, a re Pj60rekr, in confidenza poiché 
anche lui addolorato. Guòrin rivive lo strazio per la morte di Siguròr ed il suo viaggio in Danimarca 
(Danmork) preso Grimhildr, la moglie di Budli, padre degli uccisori di Siguròr, che, temendo 
sventura per i suoi figli, la supplica di sposare Atli. GuOrùn desiste, ma quando Grimhildr scoppia a 
piangere, alla fine accetta, e si lega molto a lei, tanto che in altre occasioni chiamerà sé stessa “figlia 
di Grimhildr”, e parte con Atli verso la sua corte. Qui Atli ha un incubo, causato dalle norne, dove 
vede cose orribili sul suo futuro, ma Guòrun lo consola, anche se gli ricorda che lo odia. 
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« Gunnarr ok Hogni téku pà gullit allt, Fàfnis arf. 
Ofriòr var 4 milli Gjikunga ok Atla. Kenndi hann 
Gjùkungum vold um andlat Brynhildar. bat var til 
seetta, at peir skyldu gifta hénum Guòrùnu, ok gafu 
henni 6minnisveig at drekka, aòr hòn jatti at giftast 
Atla. Synir Atla varu peir Erpr ok Eitill, en Svanhildr 
var Sigurdar déttir ok Guòrùnar. Atli konungr bauò 
heim Gunnari ok Hogna ok sendi Vinga eda Knéfroò. 
Guòrun vissi vélar ok sendi meò runum orò, at peir 
skyldu eigi koma, ok til jartegna sendi hén Hogna 
hringinn Andvaranaut ok knytti i vargshàr. Gunnar 
hafòi bedit Oddrunar, systur Atla, ok gat eigi. Pa fekk 
hann Glaumvarar, en Hogni atti Kostberu. Beira synir 
varu peir Sélarr ok Snevarr ok Gjùki. En er 
Gjukungar k6mu til Atla, pà baò Gudrun sonu sina, at 
peir bedi Gjukungum lîfs, en peir vildu eigi. Hjarta 
var skorit 6r Hogna, en Gunnarr settr i ormgarò. Hann 
sl6 horpu ok svaefdi ormana, en naòra stakk hann til 
lifrar. bj6Orekr koungr var meò Atla ok hafòi par latit 
flesta alla menn sina. bj60rekr ok Guòrùn kerdu 
harma. Hén sagdi honum ok kvad: » 


1. 

Mer var ek meyja, - médir mik foeddi 
bjort i bùri, unna ek vel broeòrum, - 
unz mik Gjùki gulli reifòi, 

gulli reifdi, gaf Sigurò!. 


2; 

Sva var Siguròr of sonum Gjùka 

sem veeri groenn laukr òr grasi vaxinn 
eda hjortr habeinn of hvossum dyrum 


eda gull gl6òrautt af gràu silfri. 


3; 

Unz mér fyrmundu minir broedr, 

at ek eetta ver ollum fremra; 

sofa beir né mattu-t né of sakar doema, 


40r peir Sigurò svelta létu. 


« Dunque Gunnarr e Hogni si presero tutto l’oro, l’eredità 
di Fafnir. Nacque ostilità tra i Gjikungar ed Atli. Egli 
incolpava i Gjikungar della dipartita di Brynhildr. Per far 
pace, gli dettero in sposa Guòrùn, e a lei dettero il 
fermentato dell’oblio, prima che acconsentisse a sposare 
Atli. I figli di Atli erano Erpr ed Eitill, mentre Svanhildr 
era la figlia di Siguròr e Guòrùn. Re Atli invitò a casa 
Gunnarr ed Hogni e mandò Vini e Knéfroòr. Guòrùn però 
sapeva di un inganno e mandò delle parole runiche, per 
avvisarli di non venire, e come segno di riconoscimento 
mandò l’anello Andvaranautr e ci intrecciò del pelo di 
lupo. Gunnarr chiese in sposa Oddrin, sorella di Atli, ma 
non la ebbe. Allora si prese Glaumvor, e Hogni ebbe 
Kostbera. I loro figli furono Sélarr e Sneevarr e Gjuki. Ma 
i Gjukungar andarono da Atli, allora Guòrùn chiamò i suoi 
figli, per contrattare la vita dei Gjùkungar, ma non ne 
vollero sapere. Ad Hogni venne strappato il cuore e 
Gunnarr fu buttato nella fossa dei serpenti. Egli (Gunnarr) 
suonò un’arpa ed addormentò i serpenti, ma uno velenoso 
lo morse al fegato. Re Pj6òrekr era con Atli e aveva perso 
molti dei suoi uomini. Pj66rekr e Guòrùn si lamentavano 
a vicenda dei propri dolori. Ella lo vide e gli disse: » 


1. 

Giovane tra le giovani, - mia madre mi crebbe 
nella sua dimora, amavo molto i miei fratelli, - 
fin quando Gjùki mi donò dell’oro, 


mi donò dell’oro, mi diede a Siguròr. 


2. 

Siguròr risaltava tra i figli di Gjùki 

come il porro verde risalta nell’erba crescente 

oppure un cervo dalle grandi corna sulle patetiche renne 


oppure l’oro rosso come la brace sul grigio argento. 


SA 

Finché i miei fratelli iniziarono ad invidiarmi, 
poiché avevo l’uomo migliore di tutti; 

non riuscivano né a dormire né a pensare il da farsi, 


finché non fecero uccidere Siguròr. 
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4. 


Grani rann at pingi, - gnyr var at heyra, - 


en pa Siguròr sjalfr cigi kom; 
oll varu soduldyr sveita stokkin 


ok of vaniò vasi und vegondum. 


> 

Gekk ek gratandi viò Grana rada, 
ùurughlyra j6 frà ek spjalla; 

hnipnadi Grani pa, drap i gras hofò!, 


Jòr bat vissi, eigendr né lifdu-t. 


6. 
Lengi hvarfadak, lengi hugir deildusk, 
a0r ek of fregak folkvorò at gram. 


E 

Hnipnadi Gunnarr, sagdi mér Hogni 
fra Sigurdar sarum dauda: 

« Liggr of hoggvinn fyr handan ver 


Gothorms bani of gefinn ùlfum. 


8. 

Littu par Sigurò a suòrvega; 
pà heyrir pù hrafna gjalla, 
ornu gjalla cezli fegna, 


varga bjòta of veri pinum. » 


9. 

« Hvi pù mér, Hogni, harma slika 
viljalaussi vill of segja? 

Pitt skyli hjarta hrafnar slita 


viò lond yfir en pù vitir manna! » 


4. 

Grani corse all’assemblea, - se ne udiva il rumore, - 
ma Siguròr di per sé non venne; 

tutti i cavalli (bestie sellate) eran ricoperti di sudore 


e sfiniti dalla fatica sotto 1 guerrieri. 


di 

Andai a parlare con Grani in lacrime, 

con le guance bagnate interpellai il destriero; 
dunque Grani si scosse, chinò la testa sull’erba, 


il destriero lo sapeva, che il suo padrone era morto. 


6. 
Fui incerta a lungo, i pensieri titubarono a lungo, 


prima che chiedessi ai guardiani del principe. 


ra 

Gunnarr chinò la testa, Hogni mi disse 
della terribile morte di Siguròr: 

« È morto oltre il mare colui che 


uccise Gothormr ed è in pasto ai lupi. 


8. 

Scorgi Siguròr sulla via per il Sud; 
odi poi i corvi gracchiare, 

le aquile urlare felici di quel cibo, 


i lupi ululare vicino al tuo sposo. » 


9. 

« Perché questi dolori, Hogni, 

mi dici senza contegno? 

I corvi potranno strapparti il cuore 


sul terreno prima di quel che credi! » 


266 


Guòrunarkvida Qnnur — Secondo Canto di Guòrun 


10. 

Svaradi Hogni sinni einu, 

trauòr g60s hugar, af trega storum: 
« Bess attu, Guòrùn, greeti at fleiri, 


at hjarta mitt hrafnar sliti. » 


ll. 

Hvarf ek ein padan annspilli frà 
a viò lesa varga leifar; 

gordig-a ek hjùfra né hondum slà 
né kveina um sem konur aòrar, 


pà er sat soltin of Siguròi. 


12. 

Nott potti mér niòmyrkr vera, 
er ek sarla satk yfir Sigurdi; 
ulfar pottumk ollu betri, 

ef peir léti mik lifi tyna 


eda brenndi mik sem birkinn viò. 


13; 
For ek af fjalli fimm deegr taliò, 
unz ek holl Halfs hava pekkdak. 


14. 

Sat ek meò Pòru sjau misseri, 
doetr Hakonar i Danmorku; 
hòn mér at gamni gullbòkadi 


sali su6rcena ok svani danska. 


15. 
Hafòu vit a skriftum pat er skatar léku, 


ok 4 hannyròum hilmis pegna, 


10. 


Hogni rispose d’un sol fiato, 


senza alcun buon sentimento, per quel che provava: 


« Per questo fatto piangerai ancora, Guòrùn, 


se i corvi mi strappassero il cuore. » 


ll. 

Me ne andai da sola da quella conversazione 
verso la foresta per seguire le tracce dei lupi; 
non mi lamentai né colpî con le mani 

né gemetti come le altre donne, 


mentre vegliavo di fianco a Siguròr. 


12. 

La notte mi parve più oscura, 

mentre ero chinata in pena su Siguròr, 
i lupi mi parvero la soluzione migliore, 
se si fossero presi la mia vita 


oppure bruciata come un albero di betulla. 


LES 
Viaggiai per cinque giorni dalla collina, 


finché giunsi all’eccelsa corte di Halfr. 


14. 

Rimasi con Pòra per sette mezzi-anni, 

la figlia di Hakon in Danimarca (Danmork); 
ella tesse fili d’oro per consolarmi 


nelle belle e meridionali sale danesi. 


15. 
Sui ricami scrivemmo le gesta degli eroi, 


e sui cuciti 1 vinti del principe, 
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randir raudar, rekka hùna, 


hjordrétt, hjàlmdròtt, hilmis fylgju. 


16. 
Skip Sigmundar skridu fra landi, 


gylItar grimur, grafnir stafnar; 


byròu vit 4 borda, pat er peir bordusk 


Sigarr ok Siggeirr suòr a Fjòni. 


17. 

ba fra Grimhildr, gotnesk kona, 
hvat ek vara hyggjuò (lacunam); 
hòn bra borda ok buri heimti 
pragjarnliga pess at spyrja, 

hverr vildi son systur beeta 


eda ver veginn vildi gjalda. 


18. 

Gorr lézk Gunnarr gull at bj6da 
sakar at beeta, ok it sama Hogni. 
Hòn frétti at pvi, hverr fara vildi 
vigg at soÒla vagn at beita, 

hesti rida, hauki fleygja, 


oòrum at skjéta af yboga. 


19. 

Valdarr donum med Jarizleifi, 
Eymòòr pridi meò Jarizskari 

inn gengu pà, jofrum lîkir, 
langbaròs lidar, hofdu loda rauda, 


stuttar brynjur, steypda hjalma, 


skalmum gyròir, hofòu skarar jarpar. 


scudi rossi, guerrieri unni, 


eserciti di spade, di elmi, l’esercito del principe. 


16. 

Le navi di Sigmundr salparono da terra, 

con la poppa d’oro, e la prua scolpita; 

incidemmo su uno stendardo, quel che combatterono 


Sigarr e Siggeirr al Sud a Fjòn. 


17. 

Seppe poi Grimhildr, donna dei goti, 

quanto fossi addolorata (manca del testo); 
allontanò da sé il lavoro e fece chiamare 

1 figli per sapere onestamente, 

chi dei figli volesse far giustizia a sua sorella 


oppure volesse vendicare il morto. 


18. 

Gunnarr era pronto ad offrire oro 

per ripagare il torto, e lo stesso Hogni. 
Ella però chiese, chi volesse andare 

a sellare il destriero ed attaccarci il carro, 
a cavalcarlo, a far volare il falco, 


a scoccare frecce dall’arco. 


19. 

Valdarr dei danesi con Jarizleifr, 

per terzo Eymòòr con Jarizskarr 

entrarono poi, dal portamento nobile, 

alleati dei longobardi, avevano mantelli rossi, 
corazze elaborate, elmi con la cresta, 


spade brevi, avevano 1 capelli castani. 
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20. 

Hverr vildi mér hnossir velja, 
hnossir velja ok hugat mela, 
ef peir matti mér margra sùta 


tryggòir vinna, - né ek tria gorda. 


21. 

Foerdi mér Grimhildr full at drekka, 
svalt ok sarligt, né ek sakar mundak; 
pat var of aukit jardar magni, 


svalkoldum se ok sònum dreyra. 


22. 

Varu i horni hvers kyns stafir 

ristnir ok roònir, - rada ek né mattak, - 
lyngfiskr langr lands Haddingja, 


ax Gskorit, innleiò dyra. 


23. 

Varu peim bjòri bol morg saman, 
urt alls vidar ok akarn brunnin, 
umdogg arins, 10rar bl6tnar, 


svins lifr sodin, pvi at hòn sakar deyfòi. 


24. 

En pa gleymòu, er getit hofdu, 
oll jofurs j6rbjùg i sal; 

k6mu konungar fyr kné prennir, 


aòr hòn sjalfa mik sétti at mali. 


25. 
Grimhildr kvaò: 


Gef ek pér, Gudrun, gull at piggja, 


20. 

Ognuno voleva donarmi dei gioielli, 
donarmi dei gioielli e parlarmi di cuore, 

se per molte pene avrebbero potuto ottenere 


la mia confidenza, - avrei dovuto fidarmi. 


DA 

Grimhildr mi porse un corno da bere, 
gelido ed amaro, dimenticai la mia pena; 
era pieno di antica potenza terrena, 


acqua gelida di mare e sangue sacrificale. 


22. 

Su quel corno c'erano caratteri di ogni tipo 
incisi e rossi, - non potevo capirli, - 

il lungo serpente della terra di Haddingi, 


il grano incolto, le interiora delle belve. 


23; 

Nella bevanda c’erano insieme molti mali, 
erbe di ogni foresta e ghiande bruciate, 
fuliggine, budella dai sacrifici, 


fegato di maiale bollito, che attutisce la pena. 


24. 

Erano senza pensieri, dopo aver bevuto, 
tutti che il principe era morto nella sala; 
vennero tre re alle mie ginocchia, 


prima che lei stessa provasse a parlarmi. 


25. 
Disse Grimhildr: 


Ti do quest’oro in regalo, Guòrùn, 
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fjolò alls féar, at pinn fodur daudan, 
hringa rauda, HIgdvés sali, 


arsal allan at jofur fallinn. 


26. 

Hunskar meyjar, per er hlada spjoldum 
ok gora gull fagrt, svà at pér gaman pykki; 
ein skaltu ràda audi Budla, 


gulli gofguò ok gefin Atla. 


27. 

Gudrun kvaò: 

Vilk eigi ek meò veri ganga 
né Brynhildar bròòur eiga; 
samir eigi mér viò son Budla 


zett at auka né una lifi. 


28. 

Grimhildr kvaò: 

Hirò-a-du hol6um heiftir gjalda, 
pvi at vér hofum valdit fyrri; 

sva skaltu lata, sem peir lifi bAOir 


Siguròr ok Sigmundr, ef pù sonu foedir. 


29. 

Gudòrin kvaò: 

Mak-a ek, Grimhildr, glaumi bella 
né vigrisins vanir telja, 

siz Sigurdar sarla drukku 


hregifr, Huginn hjartb16d saman. 


tutte queste ricchezze, perché è morto tuo padre, 
anelli rossi, delle sale di Hlodvér, 


da tutti gli alfieri per il principe caduto. 


26. 

Fanciulle unne, che tessono coi telai 

e lavorano bene l’oro, in modo che tu gaudisca; 
solo tu avrai la ricchezza di Bulli, 


piena d’oro e promessa ad Atli. 


2 

Disse Guòrun: 

Non voglio che io vada con nessun uomo 
né sposare il fratello di Brynhildr; 

non è col figlio di Budli che voglio 


una stirpe né godermi la vita. 


28. 

Disse Grimhildr: 

Non desiderare ad ogni costo la vendetta, 
poiché il primo torto fu il nostro; 

ti sentirai, come se fossero vivi entrambi 


Siguròr e Sigmundr, se farai dei figli. 


29. 

Disse Gudrun: 

Non posso sperare d’esser felice, Grimhildr, 
né fidarmi di quel potente guerriero, 


da quando il lupo bevve di Siguròr 


senza pietà, il sangue del cuore, così come Huginn. 
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30. 

Grimhildr kvaò: 

Pann hefi ek allra attgofgastan 
fylki fundit ok framast ngkkvi; 
hann skaltu eiga, unz pik aldr viòr, 


verlaus vera, nema pù vilir penna. 


IL 

Guòrin kvaò: 

Hird-a-du bj60a bolvafullar 
pragjarnliga peer kindir mér; 
hann mun Gunnar grandi beita 
ok 6r Hogna hjarta slita; 
munk-at ek létta, 46r lifshvatan 


eggleiks hvotuò aldri nemik. 


32. 
Gratandi Grimhildr greip viò ordi, 
er burum sinum bolva vetti 


ok mogum sinum meina stérra. 


33. 
Grimhildr kvaò: 


Lond gef ek enn pér, lyda sinni, 


Vinbjorg, Valbjorg, ef pù vill piggja; 


eigdu um aldr pat ok uni, dottir. 


34. 

Guòrin kvaò: 

Pann mun ek kjbsa af konungum 
ok pò af nidòjum naudig hafa; 
veròr eigi mér verr at ynòi 


né bol broeòra at bura skjoli. 


30. 

Disse Grimhildr: 

Tra tutte le stirpi nobili dico che è 

il più reale e quello che spicca di più; 
prendilo come sposo, finché non ti tradisce, 


sarai senza uomo, se non accetti lui. 


31. 

Disse Guòrun: 

Non donarmi con ostinazione 

questa parentela piena di sventure; 

lui farà del male a Gunnarr 

e trapasserà il cuore di Hogni; 

non avrò pace, finché non avrò preso la vita 


dell’instancabile generatore di liti. 


32. 
Grimhildr cominciò a parlare piangendo, 
temeva sventura per i suoi figli 


e disgrazie per i suoi parenti. 


33. 

Disse Grimhildr: 

Ti darò le terre, molti schiavi, 
Vinbjorg, ValbJorg, se li vuoi avere; 


prenditi tutto ciò e sî felice, figlia. 


34. 

Disse Guòrun: 

Sceglierò costui tra 1 re 

e lo sposerò contro la mia volontà; 

non c’è marito in grado di compiacermi 


né la sventura fraterna protegge 1 figli. 
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35. 

Senn var 4 hesti hverr drengr litinn, 
en vif valnesk hafiò f vagna; 

vér sjau daga svalt land ridum, 


en aòra sjau unnir knidum, 


en ina priòju sjau purrt land stigum. 


36. 
par hliòveròdir harar borgar 


grind upp luku, adr i garò ridum. 


37. 
Vakòi mik Atli, en ek vera pottumk 


full ills hugar at frendr dauda. 


38. 

Atli kvaò: 

Sva mik nyliga nornir vekja, - 
vilsinnis spà vildi, at ek réda, - 


hugda ek pik, Guòran Gjuka déttir, 


leblondnum hjor leggja mik i gognum. 


39; 

Gudrun kvaò: 

bat er fyr eldi, er éarn dreyma, 

fyr dul ok vil dròsar reidi; 

mun ek pik viò bolvi brenna ganga, 


likna ok laekna, pott mér leidir séir. 


40. 
Atli kvaò: 
Hugda ek hér i tuni teina fallna, 


pà er ek vildak vaxna lata, 


35. 

Presto si poté vedere un destriero per ogni uomo, 
ed una donna italiana col suo carro, 

cavalcammo per sette giorni nella gelida terra, 
per altri sette solcammo le onde, 


la terza settimana arrivammo in una terra arida. 


36. 
Lì le guardie al portone del castello 


aprirono 1 battenti, ed entrammo nella cerchia. 


IX. 
Atli mi svegliò, a me sembrava 


che fosse pieno di odio per la morte dei miei. 


38. 

Disse Atli: 

Solo ora le norne mi hanno svegliato, - 
una visione orrenda, vorrei capirla - 
ho visto te, Guòrùn figlia di Gjùki, 


che mi trapassi con una spada maledetta. 


39. 

Disse Guòrun: 

Significa fuoco, il sogno di un’arma, 
inganno e furbizia l’ira di una sposa; 
andrò a bruciare la tua sventura, 


ti curerò e guarirò, anche se ti odio. 


40. 
Disse Atli: 
Ho visto in questa corte dei rami caduti, 


ma io volevo che crescessero, 
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rifnir meò rétum, roònir i bI6ÒI, 


bornir 4 bekki, bedit mik at tyggva. 


4l. 

Hugda ek mér af hendi hauka fljùga 
bradalausa bolranna til; 

hjortu hugda ek peira viò hunang tuggin, 


sorgmbòs sefa, sollin bI6òi. 


42. 

Hugda ek mér af hendi hvelpa losna, 
glaums andvana, gylli badir; 

hold hugda ek peira at hreum ordit, 


naudigr nai nyta ek skyldak. 


43. 

Gudrun kvaò: 

Par munu seggir of seeing dema 
ok hviîtinga hofòi nema; 

peir munu feigir fara natta, 


fyrir dag litlu, dròtt of bergja. 


44, 
Atli kvaò: 
Legja ek sidan, né ek sofa vildak, 


pragjarn i kor; pat man ek gorva. 


Secondo Canto di Guòrun 


erano tagliati, arrossati dal sangue, 


ridotti a panche, servitimi come cibo. 


4l. 

Ho visto un falco volare dalla mia mano 
senza cibo verso la sventura; 

ho visto i loro cuori mangiati col miele, 


ancora sofferenti, ancora pieni di sangue. 


42. 

Ho visto dei cuccioli scappare dalla mia mano 
senza gioia, entrambi guaivano; 

ho visto la loro carne già putrefatta, 


mi sono nutrito per forza dei loro cadaveri. 


43. 

Disse Guòrun: 

Lì gli uomini giudicheranno dai sacrifici 
e taglieranno delle candide teste; 
moriranno nel giro di poche notti, 


prima del giorno, saranno cibo per i lupi. 


44. 
Disse Atli: 
Mi lasciavo cadere, ma non assonnato, 


sul letto di morte, è questo quel che farò. 
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IN PRIDJA 


TERZO CANTO DI GUBRUN 
OPPURE 
SFIDA TRA GUBRUN ED HERKJA 


È un brevissimo poema che parla delle accuse di Herkja, una serva di Atli nonché sua ex-amante, 
verso Guòrun. Herkja infatti la accusa di aver fatto sesso con Pj60rekr, probabilmente gelosa delle 
nozze tra Alti e Guòrùn, ma Guòrùn conosce un rituale del Sud che prevede l’immergere la mano in 
un calderone bollente consacrato per capire chi dei due (0 più) dice la verità. Sicura di non aver 
fatto nulla con Pj60rekr, compie il rituale per prima, senza scottarsi, dopodiché Atli costringe 
Herkja a compierlo, che si brucia terribilmente, dimostrando così che Gudrun dice la verità mentre 
Herkja mente; e a quel che sembra Herkja in seguito viene uccisa, perché condotta in una palude 
putrida (tuttavia il poema non specifica se si tratti di una punizione in stile abbandono o del tipico 
disonore riservato ai cadaveri ignobili, perciò la sua sorte non è certa in quanto irrilevante). 
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« Herkja hét ambott Atla. Hòn hafòi verit frilla hans. 
Hòn sagòi Atla, at hén hefdi sét Pj6òrek ok Guòrinu 


badi saman. Atli var pà all6katr. » 


L, 

Pda kvaò Gudrun: 

Hvat er pér, Atli, ®, Buòla sonr? 

Er bér hryggt i hug? Hvi hler pù eva? 
Hitt mundi dra jorlum pykkja, 


at viò menn maltir ok mik sair. 


Di 

Atli kvaò: 

Tregr mik pat, Guòrùn Gjikadéttir, 
mér i hollu Herkja sagdi, 

at pit bj60rekr und paki svefiò 


ok léttliga lîni verdiò. 


di 

Gudrun kvaò: 

Pér mun ek alls pess eida vinna 
at inum hvîta helga steini, 

at ek viò bj60rek patki attak, 


er voròr né verr vinna knatti. 


4. 

Nema ek halsada herja stilli, 
Jofur 6neisinn, einu sinni; 
aOrar varu okkrar spekjur, 


er vit hormug tvau hnigum at ronum. 


S 
Hér kom bj60rekr meò bria tegu, 


lifa peir né einir priggja tega manna; 


« La serva di Atli si chiamava Herkja. Era stata una sua 
amante. Ella disse ad Atli di aver visto Pj60rekr e Guòrùn 


insieme. Atli ci rimase male. » 


1. 

Disse allora Gudrun: 

Cos’hai sempre, Atli, figlio di Buòli? 

Il tuo animo è cupo? Perché non ridi mai? 
Tutti i nobili pensano che ciò sia giusto, 


che tu parlassi con gli uomini e con me. 


di 
Disse Atli: 
Questo mi addolora, Guòrùn figlia di Gjùki, 


Herkja mi ha detto in casa mia, 


che tu e Pj60rekr avete dormito sotto le coperte 


e vi siete coccolati teneramente nel lino. 


3; 

Disse Gudrun 

Ti posso giurare ciò con certezza 
sulle sacre pietre bianche, 


che non ho avuto un rapporto con Pjoòrekr, 


di cui possano dir male né donne né uomini. 


4. 

Ho soltanto abbracciato il condottiero, 
l’impavido principe, solo una volta; 
furono altri i nostri discorsi, 


quando conversammo nel dolore. 


5, 
bj60rekr venne qui con trenta uomini, 


nemmeno uno è vivo di quei trenta uomini; 
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hnoggt pù mik at broeedrum ok at brynjudum, 


hnoggt pù mik at gllum hofu6nidjum. 


6. 
Sentu at Saxa, Sunnmanna gram, 


hann kann helga hver vellanda. 


de 
Sjau hundruò manna i sal gengu, 


a6r kveen konungs i ketil teki. 


8. 
Guòrun kvaò: 


Koemr-a nù Gunnarr, kallig-a ek Hogna, 


sékk-a ek sidan svasa broedr; 
sveròi mundi Hogni sliks harms reka, 


nù verò ek sjalf fyrir mik synja lyta. 


9, 

Bra hén til botns bjortum lòfa 

ok hén upp of tòk jarknasteina: 

« Sé nù, seggir, sykn em ek ordin 


heilagliga, hvé sa hverr velli. » 


10. 

Hlò pa Atla hugr î brjosti, 

er hann heilar sà hendr Guòrinar: 
« Nù skal Herkja til hvers ganga, 


sù er Guòrùnu grandi vendi. » 


ll. 
Sa-at maòr armligt, hverr er pat s4-at, 


hvé par a Herkju hendr sviònudu; 


tu mi privasti dei miei fratelli ed amanti, 


tu mi privasti di tutti i parenti stretti. 


6. 
Fai chiamare Saxi, principe del Sud, 


lui sa consacrare i calderoni che bollono. 


ni 
Fntrarono settecento uomini nella sala, 


prima che la donna del re andasse al calderone. 


8. 

Disse Gudrun 

Non viene Gunnarr, non chiamo Hogni, 

non vedrò mai più i miei fratelli schierarsi; 

Hogni avrebbe vendicato con la spada tali calunnie, 


invece ora dovrò difendermi da sola dalle accuse. 


9. 

Immerse la mano fino al fondo 

ed estrasse fuori delle pietre preziose: 

« Guardate, testimoni, non ho colpa secondo 


il rituale, perché il calderone sta bollendo. » 


10. 

Atli rise di cuore e di petto, 

quando vide la mano sana di Guòrùn: 
« Ora vada Herkja verso il calderone, 


lei che ha accusato Guòrùn. » 


1l. 
Non ha visto dolore, chi non ha visto ciò, 


come Herkja tirò fuori le mani ustionate, 
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leiddu pà mey i myri fùla. la portarono allora in una putrida palude. 


Sva ba Guòrùn sinna harma. Così Guòrin sfaldò le sue accuse. 
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ODDRUNARKVIBA 


IL CANTO DI ODDRUN 
OPPURE 


IL LAMENTO DI ODDRUN 


Si tratta di un vero e proprio lamento (il nome alternativo per il poema è “Oddrùnargratr”, dove 
“gratr” significa letteralmente “pianto”’) che Borgny, figlia di re Heiòrekr, compie verso Oddrin, 
sua amica, che ne patisce anch’essa le pene. Oddrùn, che probabilmente ha dato i voti come medica 
ed è una levatrice, giunge a corte ed aiuta Borgny a partorire. Borgny, sfiancata dal parto, le 
racconta di come ha avuto rapporti con Vilmundr - che è il padre del bambino -, nonostante Atli non 
volesse. Poi cambia completamente discorso e racconta di come Atli abbia ucciso Gunnarr ed 
Hogni, vendicando Siguròr, concludendo così il racconto della cerchia di morte-vendetta di tutte le 
faccende di Siguròr e Guòrùn, comunque meglio approfondito nei poemi di Atli e Guòrin. 
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« Heiòrekr hét konungr. Déttir hans hét Borgny. « Un re si chiamava Heiòrekr. Sua figlia di chiamava 
Vilmundr hét sa, er var fridill hennar. Hòn matti eigi Borgny. Colui che la amava si chiamava Vilmundr. Ella 
foeda born, 40r til kom Oddrùn Atlasystir. Hén hafdi non riuscì a partorire, finché non giunse Oddruùn sorella di 


verit unnusta Gunnars Gjùkasonar. Um pessa sogu er —Atli. Aveva avuto un rapporto con Gunnarr figlio di Gjùki. 


hér kvedit: » 


1 

Heyròa ek segja i sogum fornum, 
hvé mar of kom til Mornalands; 
engi matti fyr jorò ofan 


Heiòreks déttur hjalpir vinna. 


2. 

Pat frà Oddrùn Atla systir, 

at sù mer haf6di miklar séttir; 
bra hén af stalli stj6rnbittludum 


ok a svartan sodul of lagdi. 


ii 

Lét hòn mar fara moldveg sléttan, 
unz at hari kom holl standandi; 
ok hén inn of gekk endlangan sal, 
svipti hén soòli af svongum jò, 


ok hòn pat orda alls fyrst of kvaò: 


4. 
« Hvat er fregst hér 4 foldu, 


eda hvat er hlézt Hùnalands? » 


3. 
Ambott kvaò: 
Hér liggr Borgny of borin verkjum, 


vina pin, Oddrùn, vittu, ef pù hjalpir. 


Questa storia è così cantata: » 


de 

Ho udito un racconto nelle antiche saghe, 

di come una giovane giunse in Mornaland (Asia); 
nessuno in questo mondo poteva 


dare aiuto alla figlia di Heiòrekr. 


Di 

Oddrùn sorella di Atli seppe, 

che quella giovane aveva grandi pene; 
slegò il cavallo dalla mangiatoia 


e adagiò la sella sulla sua schiena. 


3. 

Fece correre il cavallo per le terre, 
finché giunse all’alta corte ventosa; 
ed entrò nella sala di forma ovale, 
tolse la sella dal cavallo stanco, 


e disse subito queste parole: 


4. 
« Cos”è questa cosa sulla bocca di tutti, 


di cos’è che parlano tutti nelle terre degli unni? » 


sf 
Disse l’ancella: 
Qui giace Borgny sopraffatta dal dolore, 


tua amica, Oddrun, vedi se riesci ad aiutarla. 
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6. 
Oddrin kvaò: 
Hverr hefir visir vamms of leitat? 


Hvi eru Borgnyjar bràdar séttir? 


Li 
Ambott kvaò: 
Vilmundr heitir vinr haukstalda, 


hann varòi mey varmri bleju 


fimm vetr alla, sva hòn sinn fodur leyndi. 


8. 

Per hykk meltu pvigit fleira, 

gekk mild fyr kné meyju at sitja; 
rikt g6l Oddrùn, rammt gél Oddrùn, 


bitra galdra at Borgnyju. 


9; 

Knatti mer ok mogr moldveg sporna, 
born pau in blidu viò bana Hogna; 
bat nam at mela mer fjorsjùka, 


sva at hon ekki kvaò orò it fyrra: 


10. 
« Sva hJjalpi pér hollar véttir, 
Frigg ok Freyja ok fleiri goò, 


sem bu feldir mér far af hondum. » 


LL, 

Oddriun kvaò: 

Hnék-at ek af pvi til hjalpar pér, 
at bù verrir pess verò aldregi; 


hét ek ok efndak, er ek hinig malta, 
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6. 
Disse Oddrun: 
Quale nemico le ha fatto così male? 


Perché Borgny soffre di tale angoscia? 


7. 

Disse l’ancella: 

Si chiama Vilmundr l’amico dei falconieri, 
egli si portò la fanciulla sotto la calda coperta 


per cinque inverni, e lei lo nascose a suo padre. 


8. 

Poi credo che non parlarono più, 

si sedé con gentilezza ai piedi della fanciulla; 
Oddrun cantò con forza, Oddrùn cantò con furia, 


gli incantesimi felici per Borgny. 


9. 

Nacquero alla fine un maschio e una femmina, 
figli innocenti dell’uccisore di Hogni; 

la ragazza indebolita iniziò a dire ciò, 


lei che prima non aveva proferito parola: 


10. 
« Che ti aiutino gli spiriti benevoli, 
Frigg e Freyja ed i buoni déi, 


tu che mi hai salvata dalla sofferenza. » 


11. 

Disse Oddrun: 

Non sono venuta incline ad aiutarti, 
poiché tu non hai mai dato aiuto; 


ho fatto quel che giurai, e che dissi, 
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at ek hvivetna hjalpa skyldak, 


bà er odlingar arfi skiptu. 


12. 

Borgny kvaò: 

(Fr ertu, Oddrùn, ok orvita, 

er bù mér af fari flest orò of kvatt, 


en ek fylgdak pér a ffjorgynju, 


sem vit broeòrum tveim of bornar varim. 


13. 

Oddriin kvaò: 

Man ek, hvat pù meeltir enn um aftan, 
ba er ek Gunnari gordak drekku; 
sliks doemi kvad-at-tu sidan mundu 


meyja verda nema mér einni. 


14. 
Pa nam at setjask sorem6ò kona 


at telja bol af trega storum: 


15. 
« Var ek upp alin î jofra sal, 
- flestr fagnadi - at fira radi; 


unda ek aldri ok eign fodur 


fimm vetr eina, svà at minn fadir lifdi. 


16. 

Pat nam at mela mal 10 efsta 

sja m6òr konungr, aòr hann sylti: 
mik baò hann geda gulli raudu 


ok suòr gefa syni Grimbhildar. 
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che avrei aiutato tutti indiscriminatamente, 


quando 1 principi si divisero l’eredità. 


12. 

Disse Borgny: 

Sei pazza, Oddrùn, e senza senno, 
poiché mi hai rivolto parole molto brutte, 
anche se io ti ho seguita per il mondo, 


come se fossimo nate da due fratelli. 


13. 

Disse Oddrun: 

Ricordo, quel che dicesti una sera, 

mentre io preparavo da bere per Gunnarr; 
dicesti che il mio esempio mai sarebbe stato 


seguito da un’altra fanciulla al di fuori di me. 


14. 
Poi la donna sofferente si mise a sedere 


e a raccontare le sventure con dolore: 


15. 
« Venni cresciuta nelle sale del principe, 
- molto amata - come vollero i guerrieri; 


gaudetti della vita e della salute di mio padre 


per solo cinque inverni, finché mio padre visse. 


16. 

Disse queste ultime parole 

il nobile re, prima di spirare: 
comandò che fui adorna d’oro rosso 


e che fossi data a Sud al figlio di Grimhildr. 
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17. 

En hann Brynhildi baò hjalm geta, 
hana kvaò hann 6skmey verda skyldu; 
kvaò-a hann ina aòri alna mundu 


mey i heimi, nema mjqtuòr spillti. 


18. 

Brynhildr i bùri borda rakdi, 
hafdi hon lyòi ok lond um sik; 
Jorò dusadi ok upphiminn, 


ba er bani Fafnis borg of patti. 


19. 

Pa var vig vegit volsku sverdi 

ok borg brotin, sù er Brynhildr atti; 
var-a langt af pvi heldr valitit, 


unz peer vélar vissi allar. 


20. 

bess lét hòn hardar hefndir veròda, 
sv at vér oll hofum cernar raunir; 
bat mun 4 holda hvert land fara, 


er h©n lét sveltask at Sigurdi. 


21. 
En ek Gunnari gatk at unna, 


bauga deili, sem Brynhildr skyldi. 


22. 

Budòu peir arla bauga rauda 

ok broedrum minum beetr ésmaar; 
baò hann enn viò mér bù fimmtian, 


hliòfarm Grana, ef hann hafa vildi. 
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17. 
Ed egli comandò a Brynhildr di indossare l’elmo, 
disse che sarebbe dovuta diventa una valchiria; 


disse che non ci sarebbe stata una più nobile 


fanciulla nel mondo, se la morte non l’avesse presa. 


18. 

Brynhildr tesseva tele nella sua dimora, 
il popolo e le terre la circondavano; 

il cielo ed il suolo rimbombarono, 


quando l’uccisore di Fafnir giunse alla fortezza. 


19. 

Poi ci fu uno scontro combattuto di spada 

e la fortezza fu presa, quella che era di Brynhildr; 
non durò a lungo ma neanche troppo poco, 


che lei venne a sapere degli inganni. 


20. 

Questo la portò ad una profonda vendetta, 
sicché tutti noi soffrimmo grandemente; 

sarà conosciuto per tutte le terre degli uomini, 


come lei si lasciò uccidere al fianco di Siguròr. 


21. 
Ed io dovetti amare Gunnarr, 


donatore d’anelli, come avrebbe dovuto Brynhildr. 


22. 

Presto offrirono degli anelli rossi 

ed una ricca ricompensa a mio fratello; 
egli offrì quindici dimore per avermi, 


ed il carico di Grani, se lo avesse voluto avere. 
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23. 

En Atli kvaòsk eigi vilja 

mund aldrigi at megi Gjùka; 

beygi vit màttum viò munum vinna, 


nema ek helt hofòi viò hringbrota. 


24. 

Meltu margir minir nidjar, 
kvadusk okkr hafa ordit badi; 
en mik Atli kvaò eigi mundu 


lyti rada né lost gora. 


25: 
En sliks skyli synja aldri 


maòr fyr annan, par er munùò deilir. 


26. 

Sendi Atli aru sina 

um myrkvan viò min at freista; 

ok peir kòmu par, er peir koma né skyldu-t, 


pà er breiddum vit bleju eina. 


2%, 

Budum vit pegnum bauga rauda, 
at peir eigi til Atla segdi, 

en peir hvatliga heim skundudu 


ok éliga Atla sogdu. 


28. 
En peir Guòrùnu gorla leyndu pvi, 
at hòn heldr vita halfu skyldi. 


23. 

Ma Atli disse di non volere 

alcuna ricchezza dal figlio di Gjùki; 

non potevamo più resistere all’attrazione, 


finché non appoggiai la testa sul principe. 


24. 

Molti parlarono della mia famiglia, 
dissero di averci visti insieme; 

ma Alti disse che io non potevo 


essere colpevole né essere disonesta. 


2% 
Ma questo non dovrebbe mai affermarlo 


un uomo a qualcuno, quand’è in ballo l’amore. 


26. 

Atli mandò i suoi seguaci 

nell’oscura foresta a farmi spiare; 

e vennero dove non sarebbero dovuti venire, 


mentre noi ci coprivamo con una sola coperta. 


27. 

Offrimmo rossi anelli ai servitori, 

per non fargli dire nulla ad Atli, 

invece loro tornarono immediatamente a casa 


e riferirono velocemente ad Attli. 


28. 
Ma lo tennero nascosto del tutto a Guòrùn, 


lei che avrebbe dovuto saperne solo la metà. 
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29. 

Hlymr var at heyra hòfgullinna, 
bà er i garò ridu Gjùka arfar; 
beir 6r Hogna hjarta skaru, 


en i ormgarò annan logdu. 


30. 

Var ek enn farin einu sinni 

til Geirmundar gerva drykkju; 

nam horskr konungr horpu sveigja, 
bvi at hann hugdi mik til hjalpar sér 


kynrikr konungr, of koma mundu. 


31. 

Nam ek at heyra 6r Hléseyju, 
hvé par af stridum strengir gullu; 
baò ek ambattir bùnar verda, 
vilda ek fylkis fjorvi bjarga. 
Létum fljota far sund yfir, 


unz ek alla sak Atla garda. 


32. 

ba kom in arma ùt skavandi 
mbòir Atla, - hén skyli morna -, 
ok Gunnari gròf til hjarta, 


sva at ek mattig-a-k marum bjarga. 


dii 

Oft undrumk pat, hvi ek eftir màk, 
linnvengis Bil, lifi halda; 

er ek égnhvotum unna pòttumk 


sveròa deili, sem sjalfri mér. 
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29. 

Sembrava il suono di zoccoli d’oro, 
quando cavalcarono a corte gli eredi di Gjùki; 
strapparono il cuore ad Hogni, 


e gettarono l’altro nella fossa dei serpenti. 


30. 

To invece andai ancora una volta 

da Geirmundr per preparare un banchetto; 
il coraggioso re cominciò a suonare l’arpa, 
poiché pensava che io ad aiutarlo, 


il nobile re, sarei giunta. 


31. 

Udî il suono da Hlésey, 

come le corde risuonavano di disperazione; 
ordinai alle ancelle di tenersi pronte, 
volevo salvare la vita del principe. 

La nave scivolò sull’acqua del fiume, 


finché non giungemmo alla corte di Atti. 


32. 

Ma uscì fuori strisciando con odio 

la madre di Atli, - che possa marcire -, 
e morse Gunnarr sul cuore, 


e così non potei salvare l’eroe. 


33: 

Spesso mi meraviglio di come io potei dopo 
continuare a vivere come donna felice, 
perché credevo di amare il formidabile 


“donatore di spade” come metà di me. 
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34. 

Sattu ok hlyddir, medan ek sagdak pér 
morg ill of skgp min ok peira; 

maòr hverr lifir at munum sinum; 


nù er of genginn gràtr Oddrùnar. » 


Il Canto di Oddrun 


34. 

Eri seduta e ascoltavi, mentre raccontavo 

del molto male mio e loro da noi stessi creato; 
degli uomini che sopravvissero alle loro tragedie; 


b) 


ora il lamento di Oddrun è terminato. » 
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ATLAKVIDA 
IN GREENLENZKA 


CANTO GROENLANDESE DI ATLI 
OPPURE 


POEMA GROENLANDESE DI ATLI I 


Si tratta del primo poema “groenlandese” di Atli, lungo circa la metà del successivo. La storia di 
Guòrùn, Hogni, Gunnarr e Atli prosegue, e qui è Atli ad invitare i due fratelli a corte, per ucciderli 
con l’inganno e vendicare così Siguròr (Gothormr, il vero assassino materiale, è già stato fatto 
uccidere da Atli precedentemente ai fatti del poema). Guòrùn scopre le intenzioni del marito e 
manda un anello ad Hogni e Gunnarr con legato un pelo di lupo, per fargli capire che il loro viaggio 
sarà come quello di un lupo solitario, senza speranza. Tuttavia solo Hogni intuisce vagamente il 
messaggio ma alla fine da’ retta al parere di Gunnarr, così si recano disarmati da Atli, che li uccide. 
Guòrùn vendica 1 suoi fratelli, approfittando del fatto che Atli è ubriaco e che i suoi schiavi lo 
detestano; il poema si conclude con Guòrin che pensa seriamente al suicidio. 
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« Guòrùn Gjokadéttir hefndi broedra sinna, sva sem 


freegt er ordit. Hòn drap fyrst sonu Atla, en eftir drap 
hòn Atla ok brenndi hollina ok hirdina alla. Um petta 


er sjA kvida ort: » 


1. 

Atli sendi ar til Gunnars 

kunnan segg at rida, Knéfroòr var sà heitinn; 

at gordum kom hann Gjùka ok at Gunnars hollu, 


bekkjum aringreypum ok at bjòri svasum. 


2; 

Drukku par dr6ttmegir, en dyljendr pogdu, 
vin i valahollu, vreidi sask peir hùna; 
kalladi pà Knéfroòr kaldri roddu, 


seggr inn suòreeni sat hann 4 bekk haum: 


i 

« Atli mik hingat sendi rida erendi 

mar inum mélgreypa myrkviò inn ékunna, 
at biòja yòr, Gunnarr, at it à bekk koemiò 


meò hjalmum aringreypum at scekja heim Atla. 


4. 

Skjoldu kneguò par velja ok skafna aska, 
hjalma gullro6na ok hùna mengi, 
silfrgylIt sodulkledi, serki valrauda, 


dafar darradar, drosla mélgreypa. 


$. 

Voll lézk ykkr ok mundu gefa viòrar Gnitaheidar, 
af geiri gjallanda ok af gylltum stofnum, 

stérar meiòmar ok stadi Danpar, 


hris pat it mara, er meòr Myrkviò kalla. » 


« Guòrun figlia di Gjùki vendicò i suoi fratelli, come è 
risaputo e detto. Ella prima uccise 1 figli di Atli, poi uccise 
Atli e bruciò tutta la corte e tutti gli abitanti. Su ciò è 
composto questo canto: » 


1. 

Atli mandò un messaggero a Gunnarr 

abile nel cavalcare, si chiamava Knéfroòr; 

giunse nel territorio di Gjùki e alla corte di Gunnarr, 


alle panche per sedersi ed alla dolce birra. 


2. 

I guerrieri lì bevevano, ma gli astuti tacevano, 

il vino nella camera dei caduti, temevano l’ira degli unni; 
allora disse Knéfroòr con voce fredda, 


l’uomo del Sud era seduto su una panca alta: 


3. 

« Atli mi ha mandato qui per dare un messaggio 

sul mio destriero attraverso l’oscura foresta sconosciuta, 
per pregarvi, Gunnarr, che voi veniate dalle panche 


adorne di elmi a visitare la casa di Attli. 


4. 

Lì potrete scegliere scudi e lance levigate, 
elmi dorati e molti unni, 

selle d’oro e d’argento, tuniche cremisi, 


dardi acuminati, destrieri imbrigliati. 


s. 

Vi darà la pianura e l’ampia Gnitaheiòr, 
lance stridenti e polene dorate, 

grandi ricchezze e le terre del Danpr (Nipro), 


la famosa foresta, che gli uomini chiamano Myrkviòr. » 
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6. 

Hofòi vatt pà Gunnarr ok Hogna til sagdi: 
Hvat raeòr pù okkr, seggr inn eri, 

alls vit slîkt heyrum? 

Gull vissa ek ekki 4 Gnitaheiòi, 


pat er vit aettim-a annat slikt. 


7. 

Sjau eigum vit salhùs sverda full, 

hverju eru peira hjolt 6r gulli; 

minn veit ek mar beztan, en meki hvassaztan, 
boga bekksema, en brynjur 6r gulli, 

hjalm ok skjold hvitaztan 6r holl Kiars, 


einn er miînn betri en sé allra hùna. 


8. 

Hogni kvaò: 

Hvat hyggr pù brùdi bendu, 

pà er hòn okkr baug sendi, varinn vadum heidingja? 
Hygg ek, at hòn vornuò bydi. 

Har fann ek heidingja ridit i hring raudum, 


ylfskr er vegr okkarr at rida orendi. 


9. 

Niòjar hvottu Gunnar né naungr annarr, 
rynendr né radendr né peir er rikir varu; 
kvaddi pà Gunnarr, sem konungr skyldi, 
meerr i mjoòranni af mòdi storum: 

« Ristu nù, Fjornir, lattu 4 flet vada 


greppa gullskàlir meò gumna hondum. 


10. 


Ulfr mun ràda arfi Niflunga, 


6. 

Dunque Gunnarr girò la testa e disse a Hogni: 
Cosa consigli per noi, giovane sovrano, 

ora che abbiamo udito questa offerta? 

Non so di oro presente in Gnitaheiòr, 


che noi due già non abbiamo. 


% 

Abbiamo sette stanze piene di spade, 

ognuna delle quali ha l'impugnatura d’oro; 

so che il mio cavallo è il migliore, la spada la più affilata, 
1 miei archi adornano le panche, le armature sono d’oro, 
1 miei elmo e scudo son i più bianchi dalla corte di Kiarr, 


tutte le mie cose sono migliori di quelle degli unni. 


8. 

Disse Hogni: 

Cosa pensi che la sposa volesse dire, 

quando ci inviò l’anello avvolto nel pelo di lupo? 
Credo che volesse indicare prudenza. 

Ho trovato un pelo di lupo intorno all’anello, 


la nostra strada sarà lupesca per questo viaggio. 


9. 

Nessun parente né familiare incitò Gunnarr, 

né confidente né consigliere né reggente; 

dunque Gunnarr parlò, come dovrebbe un re, 

con grande forza e glorioso nella sala delle bevute: 
« Alzati, Fjornir, fai distribuire per la sala 


1 calici dorati tra le mani degli uomini. 


10. 


Un lupo gestirà l’eredità dei Niflungar, 
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gamlir, granvardir, ef Gunnars missir, 
birnir blakkfjallir bîta preftonnum, 


gamna greyst6di, ef Gunnarr né koemr-at. » 


ll. 

Leiddu landrogni lydar 6neisir, 
gratendr gunnhvata 6r garòi hùna. 
pa kvaò pat inn eeri erfivorpr Hogna: 


« Heilir fariò ok horskir, hvars ykkr hugr teygir! » 


12. 

Fetum létu froeknir um fjoll at pyija 

mari ina mélgreypu Myrkviò inn 6kunna; 
hristisk oll Honmork par er haròmbdgir foru, 


ràku peir vandstyggva vollu algreena. 


13; 

Land sàu peir Atla ok liòskjalfar djupa, 

Bikka greppar standa 4 borg inni hàu, 

sal of suòrpj6dum sleginn sessmeidum, 
bundnum rgndum, bleikum skjoldum, 

dafar darradar; en par drakk Atli 

vin i val hollu, verdir satu ùti 

at varda beim Gunnari, af peir hér vitja kvaemi 


meò geiri gjallanda at vekja gram hildi. 


14. 

Systir fann peira snemst, at peir i sal kému 

broeòr hennar bàdir, - bjòri var hén litt drukkin: 

« Radinn ertu nù, Gunnarr. Hvat muntu, rikr, vinna 


viò hùna harmbrogbòum? Holl gakk pù 6r snemma. 


1 vecchi, grigio-barbuti saggi, se Gunnarr perisce, 
orsi bruni morderanno con le zanne, 


il branco di cani gioirà, se Gunnarr non tornerà. » 


ll. 

Sudditi commossi accompagnarono l’impavido, 
piangendo, fuori dalla corte degli unni. 

Disse allora ciò il giovane erede di Hogni: 


« Andate sani e prudenti ovunque l’animo vi guidi! » 


12. 

Fecero correre con coraggio sulla collina 

i destrieri imbrigliati e attraverso l’ignota Myrkviòr; 
tutta la terra degli unni tremava al passaggio dei tenaci, 


spronavano 1 destrieri per la vallata tutta verde. 


13. 

Videro la terra di Atli e le alte torre di guardia, 

i soldati di Bikki stanziavano nell’alta fortezza, 

la sala degli uomini del Sud adorna di panche di legno, 
cotte di maglia ben fatte, scudi lucenti, 

dardi acuminati; e lì Atli beveva 

il vino nella sala dei caduti, fuori c’erano guardie 

a badare a quelle di Gunnarr, nel caso venissero 


con le lance affilate a far guerra al principe. 


14. 

La sorella notò subito, che erano giunti alla sala 
entrambi i suoi fratelli, - aveva bevuto poca birra: 
« Sei stato tradito, Gunnarr. Cosa farai, possente, 


contro i piani degli unni? Vattene veloce dalla sala. 
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lo; 

Betr hefdir pù, brodir, at pù i brynju feerir, 
sem hjalmum aringreypum at séa heim Atla, 
seetir pù i soòlum sélheida daga, 

nai nauòfolva létir nornir grata, 

hùna skjaldmeyjar herfi kanna, 

en Atla sjalfan létir pù i ormgarò koma, 


nù er sa ormgaròr ykkr of folginn. » 


16. 

Gunnarr kvaò: 

Seinat er nù, systir, at samna Niflungum; 
langt er at leita lyda sinnis til, 


ef rosmufjoll Rinar rekka Oneissa. 


EX 
Fengu peir Gunnar ok i fjotur settu 


vin Borgunda ok bundu fastla. 


18. 

Sjau hj6 Hogni sveròi hvossu, 

en inum atta hratt hann i eld heitan; 
sva skal froekn ffandum verjask 


sem Hogni varòi hendr sinar. 


19. 

(Lacunam) Gunnars; 

fragu froeknan, ef fjor vildi, 
gotna pj6dann, gulli kaupa. 


20. 
Gunnarr kvaò: 


Hjarta skal mér Hogna i hendi liggja 


15. 

Avresti fatto meglio ad indossare l’armatura, fratello, 
così come gli elmi di casa per visitare quella di Atli, 
in sella passeresti giorni con lo splendore del Sole, 
avresti fatto compiangere i cadaveri alle norne, 

avresti fatto conoscere l’aratro alle donne degli unni, 
avresti fatto buttare Atli stesso nella fossa dei serpenti, 


invece la fossa dei serpenti è pronta per voi due. » 


16. 
Disse Gunnarr: 
È troppo tardi per radunare i Niflungar, sorella, 


è lunga da fare per le schiere dei nostri compagni, 


gli uomini coraggiosi delle rosse colline del Reno (Rin). 


17. 
Presero Gunnarr e lo incatenarono stretto, 


l’amico dei Borgundar e lo legarono velocemente. 


18. 

Hogni ne colpì sette con la spada affilata, 

e scagliò l’ottavo nel fuoco divampante; 

un impavido dovrebbe difendersi dai nemici 


come Hogni difese le sue mani. 


19. 
(Manca del testo) di Gunnarr; 
chiesero al valoroso se volesse la propria vita, 


il sovrano dei goti, comprarsi con l’oro. 


20. 
Disse Gunnarr: 


Il cuore di Hogni deve stare nella mia mano 
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bl6dugt, òr brjbsti skorit baldrida 


saxi sliOrbeitu, syni pj6dans. 


24 
Skaru peir hjarta Hjalla 6r brjosti 


bl6dugt ok 4 bj60 1ogdu ok baru pat fyr Gunnar. 


22; 

Pd kvaò pat Gunnarr, gumna drottinn: 
Hér hefi ek hjarta Hjalla ins blauda, 
Olikt hjarta Hogna ins froekna, 

er mJok bifask, er à bjòò! liggr, 


bifdisk halfu meir, er i brjosti la. 


20: 

HIò pa Hogni, er til hjarta skaru 

kvikvan kumblasmiò, klokkva hann sizt hugdi; 
bl6dugt ok a bj60 1ogdu ok baru pat fyr Gunnar. 


24. 

Meerr kvaò pat Gunnarr geirniflungr: 
Hér hefi ek hjarta Hogna ins froekna, 
Glikt hjarta Hjalla ins blauda, 

er litt bifask, er a bj6ò! liggr, 

bifdisk svagi mjok, pà er i brjosti là. 


29; 

Sva skaltu, Atli, augum farti, 
sem munt menjum verda; 

er und einum mér oll of folgin 


hodd Niflunga, lifir-a nù Hogni. 


sanguinante, strappato dal petto del nobile cavaliere 


con un sax affilatissimo, dal figlio del sovrano. 


21. 
Strapparono il cuore dal petto di Hjalli 


sanguinante e lo portarono su un vassoio a Gunnarr. 


22. 

Disse dunque Gunnarr, signore degli uomini: 
Qua ho il cuore di Hjalli il codardo, 

è diverso dal cuore di Hogni il coraggioso, 
trema molto, ora che giace sul vassoio, 


tremava ancora di più, quando era nel petto. 


23, 
Hogni rise, quando gli strapparono il cuore 
dal petto ancora vivo, non emise un solo gemito; 


lo portarono sanguinante su un vassoio a Gunnarr. 


24. 

Disse il nobile Gunnarr armato di lancia: 
Qua ho il cuore di Hogni il coraggioso, 

è diverso dal cuore di Hjalli il codardo, 
trema poco, ora che giace sul vassoio, 


tremava ancor di meno, quando era nel petto. 


25. 

Che tu possa essere lontano dai miei occhi, Atli, 
così come lo sarai dai miei tesori; 

perché è affidato solo a me tutto 


il patrimonio dei Niflungar, ora che Hogni è morto. 
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26. 

Ey var mér tyJa, medan vit tveir lifdum, 
nù er mér engi, er ek einn lifik. 

Rin skal rada ròogmalmi skatna, 

svinn, askunna arfi Niflunga, 

- i veltanda vatni lysask valbaugar, - 


heldr en à hondum gull skini hùna bornum. 


27. 
Atli kvaò: 


Ykviò ér hvélvognum, haftr er nù i bondum. 


28. 

Atli inn riki reiò Glaum monum, 
sleginn régpornum, sifjungr peira. 
(Lacunam) Guòrùn sigtifa, 


varnaòi viò tarum, vadin f pyshollu. 


29, 

Gudrun kvaò: 

Sva gangi bér, Atli, sem pù viò Gunnar attir 
eida oft of svarda ok ar of nefnda, 

at Sél inni suòrhollu ok at Sigtys bergi, 
holkvi hvilbedjar ok at hringi Ullar. 


30. 
Ok meir padan menvorò bituls 


dolgrogni drò til dauòs skokkr. 


34, 
Lifanda gram lagdi i garò, 
ban er skridinn var, skatna mengi, 


innan ormum, en einn Gunnarr 


26. 

Ho sempre avuto dubbi, mentre eravamo entrambi vivi, 
ora non ne ho più, che sono vivo solo io. 

Il Reno (Rin) avrà il metallo bramato, 

il fiume, l’eredità divina dei Niflungar, 

- nell’acqua luccichino gli anelli dei cadaveri, - 


piuttosto che risplendere sulle mani dei figli degli unni. 


27: 
Disse Atli: 


Muovete il carro, il prigioniero è legato. 


28. 

Atli il possente cavalcava Glaum il risonante, 
loro cognato era circondato dalle spade. 
(Manca del testo) Guòrùn degli dèi vittoriosi, 


tratteneva le lacrime, nella sala del tumulo. 


29. 

Disse Gudrun: 

Che finisca così anche con te, Atli, che con Gunnarr 
giurasti spesso con la spada ed ebbi anni di legame, 
sul Sole delle sale del Sud e sulla lancia di Odinn, 


sulla stanza da letto e sull’anello di UllIr. 


30. 
E da lì il serpente il guardiano del tesoro, 


il condottiero, portò alla morte. 


31. 
Misero il principe vivo nella fossa, 
che brulicava, una schiera d’uomini, 


piena di serpenti, ma Gunnarr da solo 
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heiftm60r horpu hendi knidi, 
glumdu strengir; sva skal gulli 


froekn hringdrifi viò fira halda. 


32: 

Atli lét lands sins 4 vit 

J6 eyrskaan aftr frà mordi; 

dynr var i garòi, droslum of prungit, 


vapnsongr viròda, varu af heidi komnir. 


33. 

Ut gekk pà Guòrin Atla i gogn 

meò gylItum kalki at reifa gjold rognis: 
« Piggja knattu, pengill, i pinni hollu 


glaòr at Guòrùnu gnadda niflfarna. » 


34. 
Umdu olskalir Atla vinhofgar, 
pà er i holl saman hùnar toldusk, 


gumar gransidir, gengu inn hvatir. 


35; 

Skeevadi pa in skirleita 
(lacunam) veigar peim at bera, 
afkar dis jofrum ok olkrasir valdi 


naudug neffolum, en niò sagdi Atla: 


36. 

« Sona hefir pinna, sveròda deilir, 

hjortu hradreyrug viò hunang of tuggin; 
melta knattu, médugr, manna valbràdir, 


eta at olkrasum ok i ondugi at senda. 


pizzicò l’arpa con la mano con rabbia, 
le corde suonarono; così il suo oro 


un signore impavido difende dagli altri. 


32. 
Atli fece girare indietro 
il suo cavallo dopo l’omicidio; 


la corte era rumorosa, affollata com’era di destrieri, 


e del suono delle armi, degli uomini venuti dalle piane. 


33: 

Dunque Guòrùn andò incontro ad Atli 

con un calice dorato per omaggiare il sovrano: 
« Che tu possa ricevere, signore, nella tua sala 


da Guòrùn con gioia le bestie morte. » 


34. 
I calici da birra di Atli tintinnavano, 
mentre nella sala parlavano insieme gli unni, 


arrivavano i guerrieri, uomini coi baffi grigi. 


35: 

Entrò dunque la tremenda 

(manca del testo) a portargli da bere, 

nolente e amareggiata portò il cibo ai guerrieri 


pallida come un cadavere, e disse con odio ad Atli: 


36. 

« Hai dei tuoi figli, elargitore di spade, 
bevuto il sangue del cuore con del miele; 
puoi digerire la carne dei cadaveri, eroe, 


mangiala insieme alla birra e mandala ai tuoi servi. 
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Sh 

Kallar-a pù sidan til knéa pinna 
Erp né Eitil, olreifa tva; 
sér-a-Òu sidan i seti miòju 

gulls miòlendr geira skefta, 


manar meita né mara keyra. » 


38. 

Ymr varò 4 bekkjum, afkarr songr virda, 
gnyr und guòveffum, grétu born hùna; 
nema ein Guòrùn, er hòn ava grét 
broeòr sina berharda ok buri svasa, 


unga, 6fr6da, pa er hon viò Atla gat. 


39. 

Gulli sori in gaglbjarta, 

hringum raudum reifòdi hòn huskarla; 
skop lét hén vaxa, en skiran malm vada, 


eva fljoò ekki gadi ffarghusa. 


40. 

Ovarr Atli 6dan haféi hann sik drukkit, 

vapn hafdi hann ekki, varnadi-t hann viò Gudrinu, 
oft var sà leikr betri, pà er pau lint skyldu 


oftar um faòmask fyr odlingum. 


4l. 

Hòén bed broddi gaf bl6ò at drekka 
hendi helfussi ok hvelpa leysti, 

hratt fyr hallar dyrr ok hùskarla vakòi 


brandi brùòr heitum, pau lét hén gjold broedra. 


JR 

Non chiamerai mai più sulle tue ginocchia 
né Erpr né Eitill, ambedue felici dalla birra; 
non vedrai mai più nella sala 

maneggiare lance i donatori d’oro, 


né aggiustare criniere né spronare cavalli. » 


38. 

Ci fu baccano sulle panche, urla orribili dei sudditi, 
clamore sotto i begli arazzi, piangevano 1 figli degli unni; 
tranne soltanto Guòriùn, ella non avrebbe mai pianto 

i suoi fratelli coraggiosi come orsi e i suoi figli, 


giovani, non saggi, che aveva avuto con Atli. 


39. 

Bianca come un cigno distribuì l’oro, 

ella donò ai servi gli anelli rossi; 

fece compiere il destino e lasciò andare l’oro, 


non risparmiò le ricchezze del magazzino dei tesori. 


40. 

Incautamente Atli aveva bevuto troppo, 

non aveva armi, non si guardava da Guòrùn, 

spesso il loro contatto era migliore, quando con dolcezza 


si abbracciavano davanti ai nobili. 


4l. 

Con la punta della spada dette al letto sangue da bere 
con la mano mortale e sguinzagliò i cani, 

fissò una torcia alla porta e svegliò i servi, 


con le fiamme la sposa fece pagare per i suoi fratelli. 
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42. 42. 

Eldi gaf hòn ba alla, er inni varu Ella diede fuoco a tutto, quel che era dentro 

ok frà mordi peira Gunnars komnir ér Myrkheimi; e agli uccisori di Gunnarr tornati da Myrkheimr; 

forn timbr fellu, fjarghùs ruku, le antiche travi caddero, il magazzino dei tesori fumava, 
bcer Budlunga, brunnu ok skjaldmeyjar le case dei Budlungar bruciavano e le skjaldmeyjar 
inni aldrstamar, hnigu i eld heitan. dentro, dissanguate, sprofondavano nel fuoco ardente. 
43. 43. 

Fullratt er um petta, ferr engi sva sidan Di ciò è detto abbastanza, mai più da allora nessuna 
brùòr i brynju broedra at hefna; sposa in armatura ha vendicato i suoi fratelli; 

hòn hefir priggja pjòdkonunga ella fu per tre re dei popoli 

banorò borit, bjort, 40r sylti. portatrice di morte, la splendente, prima di morire. 
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ATLAMAL 
IN GREENLENZKA 


DISCORSO GROENLANDESE DI ATLI 
OPPURE 


POEMA GROENLANDESE DI ATLI II 


Si tratta di una versione più lunga ed approfondita del Atlakvida in Greenlenzka, tuttavia sono 
presenti molte lacune, nelle risposte di Hogni e Gunnarr alle rispettive consorti soprattutto, ma 
anche nella condanna di Hogni e nel discorso finale tra Atli e Guòrùn. Di queste lacune la più 
fondamentale è forse quella dove probabilmente Gunnarr chiedeva il cuore di Hogni su un piatto 
d’argento — e lo sappiamo perché lo fa nello Atlakvida — compromettendo così il senso del perché il 
consigliere/servo Beiti suggerisca ad Atli di tagliare il cuore di Hjalli, invece, un suo cuoco codardo, 
e il come mai il cuore di Hjalli (e poi di Hogni) vengano consegnati a Gunnarr, che li giudica.. 
Inoltre sono presenti vari pezzi di prosa che però sono logorati e perciò ormai omessi del tutto dal 
poema, utili a capire i “cambi di scena”, poiché il poema è diviso in tre luoghi. 
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È; 

Frétt hefir old 6vu, pà er endr of gerdu 
seggir samkundu, sù var nyt festum, 
eextu einmeeli, yggr var beim sidan 


ok it sama sonum Gjuùka, er varu sannraònir. 


Di 

Skop extu skjoldunga, - skyldu-at feigir, - 
illa réòsk Atla, atti hann pò hyggju; 

felldi stoò stéra, striddi sér hardla, 


af bragdi boò sendi, at kvoemi bràtt magar. 


5, 

Horsk var hùsfreyja, hugdi at mannviti; 

lag heyròi hòn orda, hvat peir a laun meltu; 
pà var vant vitri, vildi hòn peim hjalpa, 


skyldi of sa sigla, en sjalf né komsk-at. 


4. 

Runar nam at rista, rengdi per Vingi 

- fars var hann flytandi -, 46r hann fram seldi; 
foru ba sidan sendimenn Atla 


um fjorò Lima, par er froeknir bjuggu. 


5. 

Qlveerir urdu ok elda kyndu, 

hugòu vetr véla, er peir varu komnir; 
tòku beir fornir, er beim friòr sendi, 


hengòu 4 sulu, hugdu-t pat varda. 


6. 
Kom pà Kostbera, kveen var hòn Hogna, 


kona kapps galig, ok kvaddi pà bàda; 


1. 

Spesso si è sentito dire di quando gli anziani 

si riunirono in consiglio, e non ci fu nulla di buono, 
tramarono in segreto, ciò fu la loro condanna 


e quella dei figli di Gjùki, che furono traditi. 


2: 

Decisero il destino dei principi, - destinati a morire, - 

Atli ordinò il male, benché egli fosse saggio; 

fece crollare una grande colonna, crollò forte su egli stesso, 


mandò veloce un messaggero, per invitare i cognati. 


EL 

La padrona di casa era saggia, pensava con prudenza; 
mise le parole in ordine, capì cosa stavano tramando; 
e la saggia era ad un bivio, voleva aiutarli (i fratelli), 


ma c’era il mare di mezzo, e non poteva raggiungerli. 


4. 

Incise delle rune, ma Vingi le falsificò 

- prima che le consegnasse -, egli portava sfortuna; 
gli uomini inviati da Atli viaggiarono veloci 


fino al fiordo Lim, alla dimora degli impavidi. 


di 
Li accolsero con la birra e con il fuoco, 
non pensavano al tradimento, quando giunsero gli ospiti; 


presero i doni, che la nobile gli aveva inviato, 


li appesero ad una colonna, non pensavano ad un avvertimento. 


6. 
Entrò Kostbera, era la moglie di Hogni, 


donna molto attenta, e salutò i due messaggeri;g196 var ok 
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Glaumvor, er Gunnarr àtti, 


fellsk-at saòr sviòri, systi of porf gesta. 


aa 

Buòu peir heim Hogna, ef hann pa heldr feri, 
syn var svipvisi, ef peir sin gadi; 

hét pa for Gunnarr, ef Hogni vildi; 


Hogni pvi nitti-t, er hinn of rédòi. 


8. 
Baru mjoò merar, margs var alls beini; 


for par fjolò horna, unz pòtti fulldrukkit. 


9. 

Hjù gordu hvilu sem peim heegst botti; 
kennd var Kostbera, kunni hén skil rùna, 
innti oròstafi at eldi ljosum; 

gaeta varò hòn tungu i goma bada, 


varu svà villtar, at var vant at ràda. 


10. 
Saeing foru sidan sina pau Hogni; 
dreymòi drottlata, duldi pess vatki, 


sagòi horsk hilmi, pegars hòn réò vakna: 


ll. 

« Heiman gerisk pù, Hogni, hyggdu at radum, 
far er fullryninn, far pù i sinn annat; 

réò ek pér rùnar, er reist pin systir, 


bjort hefir pér eigi bodit i sinn petta. 


12. 


Eitt ek mest undrumk, màk-at ek enn hyggja, 


fu gentile anche Glaumvor, consorte di Gunnarr, 


seppe prendersi cura delle necessità degli ospiti. 


T 

Invitarono a casa Hogni, se ci fosse voluto andare, 
l’inganno era palese, se avessero prestato attenzione; 
Gunnarr acconsentì, se Hogni avesse voluto; 


Hogni non negò nulla di quanto detto dall’altro. 


8. 


Le donne portarono l’idromele, c’era molto di ogni bene; 


molti corni furono distribuiti, finché tutti furono ubriachi. 


9. 

Prepararono il letto come meglio gradirono gli ospiti; 
Kostbera era saccente, sapeva interpretare le rune, 
aveva interpretato le lettere alla luce del fuoco; 
dovette tenersi la lingua stretta tra le labbra, 


erano così alterate, che era difficile capirle. 


10. 
Lei ed Hogni andarono a letto presto; 
sognò la buona donna, e non lo nascose, 


mise in guardia il principe, appena si svegliò: 


ll. 

« Ti prepari a partire, Hogni, ascolta questi consigli, 
pochi sono molto prudenti, parti un’altra volta; 

ho letto le rune, che tua sorella ha inciso, 


la splendente non ti ha invitato questa volta. 


12. 


Una cosa mi ha preoccupata di più, non la capisco, 
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hvat ba varò vitri, er skyldi villt rista; 
pvi at sva var a visat, sem undir veri 
bani ykkarr beggja, ef it bràdla kvoemiòd; 


vant er stafs vifi, eda valda adrir. » 


13. 

Hogni kvaò: 

Allar ro illùògar, akk-a ek pess kynni 
vilk-a ek pess leita, nema launa eigim; 
okkr mun gramr gulli reifa gl60raudu; 


6umk ek aldregi, pòtt vér 6gn fregnim. 


14. 

Kostbera kvaò: 

« Stopalt munuò ganga, ef it stundiò pangat; 
ykkr mun astkynni eigi i sinn petta; 

dreymdi mik, Hogni, dyljumk pat eigi; 


ganga mun ykkr andeeris, eda ella hraedum ek. 


15. 
Bleju hugda ek pina brenna î eldi, 


hryti har logi hùs min i gognum. » 


16. 
Hogni kvaò: 
Liggja hér linkledi, pau er litt raekiò, 


bau munu bratt brenna, pau er pù bleju satt. 


17. 


Kostbera kvaò: 


Bjorn hugda ek hér inn kominn, bryti upp stokka, 


hristi sva hramma, at vér hredd yròim; 


munn oss morg hefòi, svà at vér mettim ekki; 


come mai una donna così saggia, abbia inciso così confuso, 
per quel che si capiva, sembra ci sia sotto 
la morte per voi due, se vi recherete lì, 


ha saltato una runa, oppure fu tolta da altri. » 


13. 

Disse Hogni: 

Tutte le donne sono timorose, ciò io non lo comprendo 
e non voglio indagare, finché non sarà necessario; 

il sovrano ci donerà l’oro rosso splendente; 


non avrò mai paura, anche se abbiamo sentito del terrore. 


14. 

Disse Kostbera: 

« Il vostro cammino sarà incerto, se andrete lì comunque, 
non sarete accolti benevolmente questa volta; 

ho sognato, Hogni, non lo nascondo; 


partirete con il male, o almeno così credo. 


15. 
Ho visto la tua coperta bruciare nel fuoco, 


le fiamme divoravano la mia casa. » 


16. 
Disse Hogni: 
Qui è pieno di vesti di lino, ed è poco curato, 


brucerebbero velocemente, come hai visto fare la coperta. 


17. 

Disse Kostbera: 

Ho visto un orso entrare qui, spaccava le colonne, 
agitava le zampe, in modo da terrorizzarci; 


sbranava gran parte di noi, e non potevamo farci nulla; 
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par var ok prommun peygi svà lftil. 


18. 
Hogni kvaò: 
Veòr mun bar vaxa, verda 6tt snemma, 


hvitabjorn hugdir, bar mun hregg austan. 


19. 
Kostbera kvaò: 


Qrn hugda ek hér inn fljiga at endlongu héusi, 


pat mun oss drjùgt deilask, dreif6i hann oss oll bI6GI, 


hugda ek af heitum at vari hamr Atla. 


20. 

Hogni kvaò: 

Slatrum sysliga, séum ba roòru, 

oft er pat fyr oxnum, er grnu dreymir; 
heill er hugr Atla, hvatki er pik dreymir. 


Lokit pvi létu, Hòr hver roeda. 


21. 
Voknudu vel borin, var par sams demi, 
gettisk bess Glaumvor, at vari grand svefna 


(lacunam) viò Gunnarr at fa tver leidir. 


22. 

Glaumvor kvaò: 

Gorvan hugda ek pér galga, gengir pù at hanga, 
eeti pik ormar, yròa ek pik kvikvan, 


gordisk Ragnaroka; ràò pù, hvat pat veri? 


23: 


Bl6ògan hugda ek meeki borinn ér serk pinum 


era qua e il suo passo pesante rimbombava. 


18. 
Disse Hogni: 
S’alzerà un gran vento, veloce e selvaggio, 


hai visto un orso bianco, ci sarà una tempesta da Est. 


19. 

Disse Kostbera: 

Ho visto un’aquila volare da un lato all’altro della casa, 
ci porterà sciagura, ci ricopriva tutti di sangue, 


nella sua ombra ho visto l’aspetto di Atli. 


20. 

Disse Hogni: 

Massacriamo spesso, perciò vediamo il rosso, 
spesso è per dei buoi, che si sogna un’aquila; 

il cuore di Atli è puro, checché tu possa sognare. 


Con ciò terminarono, ogni discorso finisce. 


2 
Si svegliarono gli altri nobili, gli era accaduto lo stesso, 
Glaumvor capì ciò, che i suoi sogni erano malefici 


(manca del testo) provò a ragionarci con Gunnarr. 


DD: 

Disse Glaumvor: 

Ho visto una corda pronta, andavi ad impiccarti, 
i serpenti ti mangiavano, ti trovavo ancora Vivo, 


era il Ragnarokr; dimmi, cosa significa? 


23. 


Ho visto una spada insanguinata estratta dai tuoi vestiti 
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- illt er svefn slikan at segja nau©manni, - 
geir hugda ek standa i gognum pik midjan, 


emjudu ùlfar a endum badum. 


24. 
Gunnarr kvaò: 
Rakkar par renna, radask mjok geyja, 


oft veròr glaumr hunda fyr geira flaugun. 


25, 

Glaumvor kvaò: 

À hugda ek hér inn renna at endlgngu husi, 
pyti af pjosti, peystisk of bekki, 


bryti foetr ykkra broeòra hér tveggja, 


goròi-t vatn vaegja; vera mun bat fyr nokkvi. 


26. 

Konur hugdak daudar koma i nétt hingat, 
veeri-t vart bùnar, vildi pik kjòsa, 

byòi pér bradliga til bekkja sinna; 


ek kveò aflima orònar pér disir. 


27. 

Gunnarr kvaò: 

Seinat er at segja, sva er nù ràdit; 
forumk-a for pò, alls pò har fara etlat; 


margt er mjok glikligt, at mynim skammeir. 


28. 

Litu er lysti, létusk peir fusir, 
allir upp risa, onnur pau lottu, 
foru fimm saman, fleiri til vàru 


halfu hùskarlar, hugat var pvi illa. 


- è male raccontare un sogno così ad un consorte, - 
una lancia dritta ti trapassava nel centro, 


dei lupi ululavano ad ogni estremità. 


24. 
Disse Gunnarr: 
Qua corrono i cani, si ode forte il loro abbaiare, 


spesso il rumore dei cani segue il vole delle lance. 


25. 

Disse Glaumvor: 

Ho visto un fiume scorrere da un lato all’altro della casa, 
ruggiva con forza, spazzava via le panche, 

spaccava 1 piedi di entrambi voi fratelli, 


l’acqua non si fermava; vorrà pur dire qualcosa. 


26. 

Ho visto donne morte venir quaggiù di notte, 

i loro indumenti erano pochi, volevano sceglierti, 
ti hanno invitato svelte alle loro panche; 


io dico che le dise ti hanno abbandonato. 


27. 

Disse Gunnarr: 

È tardi per parlare, poiché è già deciso; 

non rinuncerò al viaggio, perché tutti han deciso di partire, 


sembra molto probabile che non vivremo ancora molto. 


28. 

La luce splendeva, gli uomini erano pronti, 
tutti si alzarono, altri volevano trattenerli, 

in cinque viaggiarono insieme, li seguivano in 


numero doppio i locali, avevano brutti pensieri. 
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Sneevarr ok Sélarr, synir varu peir Hogna, 
Orkning pann hétu, er beim enn fylgòi, 


bliòr var borr skjaldar bròòir hans kvanar. 


29, 
Foru fagrbùnar, unz pau fjoròr skildi; 


lottu avallt ljosar, létu-at heldr segjask. 


30. 

Glaumvor kvaò at ordi, er Gunnarr atti, 
meelti hén viò Vinga, sem henni vert péòtti: 

« Veitk-at ek, hvart veròlauniò at vilja ossum; 


glapr er gests kvama, ef i gorisk nakkvat. » 


31. 
Sor bà Vingi, sér réò hann litt eira: 
Figi hann jotnar, ef hann at yòr lygi, 


galgi gorvallan, ef hann à griò hygòi. 


32. 
Bera kvaò at oròi, bliò i hug sinum: 
Sigli pér seelir ok sigr arniò; 


fari sem ek fyr melik, feest eigi pvi nita. 


33; 

Hogni svaradi, hugdi gott nanum: 
Huggizk it, horskar, hvégi er pat gorvisk; 
meela pat margir, missir pò storum, 


morgum reeòr litlu, hvé veròr leiddr heiman. 


34. 
Sask til sidan, 40r i sundr hyrfi, 


ba hygg ek skop skiptu, skildòusk vegir peira. 


Sneevarr e Sélarr, erano i figli di Hogni, 
si chiamava Orkningr, chi gli accompagnava, 


il fratello di sua moglie era un bravo guerriero. 


29. 


Viaggiarono anche le nobili, finché il fiordo non li divise, 


cercavano sempre di trattenerli, ma non le ascoltavano. 


30. 


Glaumvor iniziò a parlare, consorte di Gunnarr, 


parlava con Vingi, di cosa le pareva giusto: 


« Non so se ricambierai egualmente la nostra ospitalità; 


la visita di un ospite porta male, se gli succede qualcosa. » 


31. 
Allora Vingi giurò, ci pensò ben poco: 


Che lo prendano i giganti, se vi ha mentito, 


la corda lo impicchi, se ha avuto pensieri ostili. 


32; 
Bera iniziò a parlare, gentile nell’animo: 


Partite prosperosi e la vittoria vi attenda; 


che accada ciò che dico, e che nulla lo impedisca. 


33. 


Hogni rispose, gentile verso i parenti: 


State tranquille, sagge donne, qualunque cosa accada; 


molti parlano così, ed alla fine erravano, 


poco importa, quale addio ti accompagna da casa. 


34. 


Si guardarono a vicenda, finché non ripartirono, 


penso fu il destino, le loro strade si divisero. 
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35. 

Réa namu riki, rifu kjol halfan, 

beystu bakfollum, brugdusk heldr reidir, 
homlur slitnudu, hair brotnudu, 


gordu-t far festa, a0r peir frà hyrfi. 


36. 
Litlu ok lengra, - lok mun ek pess segja -, 
boe sà peir standa, er Budli atti; 


hatt hriktu grindr, er Hogni knidi. 


37. 
Orò kvadò pà Vingi, pats an veri: 


Fariò firr hùsi, - flatt er til soekja, 


bratt hefi ek ykkr brennda, bragòs skuluò hoggnir, 


fagrt bad ek ykkr kvamu, flatt var pò undir - 


ella hedan bidiò, medan ek hegg yòr galga. 


38. 

Orò kvaò hitt Hogni, hugdi litt vegja, 

varr at véttugi, er varò at reyna: 

« Hirda pù oss hreda, hafdu pat fram sjaldan, 


ef pù eykr ordi, illt muntu pér lengja. » 


39; 
Hrundu peir Vinga ok { hel dràpu, 


oxar at logdu, medan i gnd hixti. 


40. 

Flykk6usk peir Atli ok foru i brynjur, 
gengu sv gorvir, at var garòr milli; 
urpusk a ordum allir senn reidir: 


« Fyrr varum fullrada at firra yòr lifi. » 


35: 

Remarono vigorosamente, la chiglia fendeva, 

i remi battevano l’acqua, li maneggiavano con ira, 
gli stroppi si ruppero, gli scalmi si spezzarono, 


non rallentarono la barca, finché non arrivarono. 


36. 
Poco dopo, - devo infine dirlo -, 
videro ergersi le dimore, che Buòdli possiede va; 


1 cancelli cigolarono forte, quando Hogni bussò. 


37. 

Vingi iniziò a dire cosa non avrebbe dovuto: 
Scappate da questa casa, - è pericoloso entrarci, 

vi brucerò presto, sarete fatti a pezzi velocemente, 

vi ho invitati con astuzia, ma c’era un inganno sotto - 


oppure aspettate qua, mentre preparo i vostri patiboli. 


38. 

Hogni rispose, il suo animo tremava poco, 

non temeva nulla di quello che lo attendeva: 

« Non pensare di intimorirci, provaci di nuovo, 


se aggiungi un’altra parola, soffrirai tu più a lungo. » 


39. 


Aggredirono Vingi e lo spedirono agli inferi, 


lo colpirono con le asce, mentre la vita lo abbandonava. 


40. 
Atli schierò gli uomini ed indossarono le armature, 
si mossero rapidi, pronti a varcare le mura; 


vennero alle parole ed erano piene di rabbia: 


« Eravamo già intenzionati a prenderci le vostre vite. » 
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4l. 
« À sér pat illa, ef hofduò adr radit, 
en eruò Obunir, ok hgfum einn felldan, 


lamdan til heljar, liòs var sa yOars. » 


42. 
Oòir pà urdu, er pat orò heyròu, 
fordudu fingrum ok fengu i sneri, 


skutu skarpliga ok skjoldum hlifdusk. 


43. 
Inn kom pa andspilli, hvat ùti drygdu, 


halir fyr hollu, heyrdòu prel segja. 


44. 
Otul var pà Guòrùn, er hén ekka heyròi, 
hladin halsmenjum, hreytti hén peim gervollum, 


slongòi sva silfri, at i sundr hrutu baugar. 


45. 

Ut gekk hòn sîdan, yppòi-t litt hurdum, 
for-a felt peygi ok fagnadi komnum, 
hvarf til Niflunga, sù var hinzt kvedja, 


fylgòi saòr sliku, sagdi hòn mun fleira: 


46. 

« Leitada ek î lîkna at letja ykkr heiman, 
skopum viòr manngi, ok skuluò pò hér komnir. » 
Meelti af mannviti, ef mundu seattask; 


ekki at redusk, allir ni kvadu. 


47. 


Sa ba selborin, at peir sart léku, 


4l. 
« Sembra che lo abbiate fatto male, se vi siete consultati prima, 
siete ancora impreparati, e abbiamo già ucciso un uomo, 


l’abbiamo spedito agli inferi, era uno dei vostri. » 


42. 
Divennero furiosi, ascoltando quelle parole, 
scrocchiarono le dita e tesero gli archi, 


colpirono ampiamente e si protessero con gli scudi. 


43. 
Giunse dentro il rapporto, di ciò che accadeva fuori, 


ascoltarono un servo parlare con voce alta dinanzi la sala. 


44. 
Guòrùn si infuriò, quando udì le brutte notizie, 
le collane che indossava, se le strappò tutte via, 


lanciò l’argento così forte che gli anelli si ruppero. 


45. 

Uscì subito fuori, spalancò il cancello in fretta, 
avanzò senza paura e salutò gli ospiti, 
abbracciò i Niflungar, era il suo ultimo saluto, 


parlava chiaramente, parlò ed aggiunse ciò: 


46. 

« Ho cercato di salvarvi dicendovi di rimanere a casa, 
nessuno sfugge al destino, e perciò siete venuti qui. » 
Parlò con benevolenza, per farli appacificare; 


nessuno le dette eretta, tutti dissero di no. 


47. 


Allora la nobildonna vide che era un’ardua battaglia, 


304 


Atlamdl in Grenlenzka — Il Discorso Groenlandese di Atli 


hugdi 4 haròredi ok hrauzk òr skikkju; 
nokdan t6k hòn meeki ok nidja fjor vardi, 


hag var-at hjaldri, hvars hén hendr festi. 


48. 
Dottir lét Gjùka drengi tvà hniga, 
bròdur hj6 hén Atla, bera varò pbann sidan, 


skapòi hén svà skeeru, skelldi f6t undan. 


49. 


Annan ré0 hòn hoggva, sv at sà upp reis-at, 


i helju hòn pann hafdi, peygi henni hendr skulfu. 


50. 

bjorku par gordu, peiri var viò brugdit, 
pat bra of allt annat, er unnu born Gjùka; 
sva kvadu Niflunga, medan sjalfir lifdu, 
skapa s6kn sverdum, slîtask af brynjur, 


hoggva sva hjalma sem peim hugr dygdi. 


S1. 

Morgin mest vàgu, unz miòjan dag liddi, 
6ttu alla ok ondurdan dag; 

fyrr var fullvegit, fl6di vollr bI6ÒI, 

atJan a0r fellu, efri peir urdu, 


Beru tveir sveinar ok br6dir hennar. 


52: 

Roskr tok at rada, bott hann reiòr veri: 
« Illt er um litask, yòr er pat kenna; 
varum prir tigir, pegnar vigligir, 


eftir lifum ellifu, 6r er par brunnit. 


pensò ardentemente e si tolse il mantello; 
impugnò una spada sguainata e difese i suoi parenti, 


non c’era pietà, ovunque ponesse la mano. 


48. 
La figlia di Gjùki uccise due giovani, 
colpì il fratello di Atli, lo portarono via subito, 


lottava con così tanto furore, che gli recise il piede. 


49. 
Colpì così forte un altro, che non si alzò più, 


lo spedì agli inferi, la sua mano non esitò nel farlo. 


50. 

Là nacque la battaglia, che divenne così famosa, 

fu la maggiore di tutte le imprese dei figli di Gjùki; 
si dice che i Niflungar, finché ebbero vita, 
colpissero con le spade, spaccassero corazze, 


spezzavano gli elmi con tutta la forza che avevano. 


S1. 

Combatterono tutto il mattino, fino a mezzogiorno, 
fino al tramonto e lungo tutto il giorno, 

prima che la battaglia finisse, si nuotava nel sangue, 
ne uccisero diciotto, prima di cadere, 


1 due figli di Bera e suo fratello. 


52. 

Atli prese a parlare, anche se era furioso: 

« Guardarsi intorno è orribile, ed è colpa vostra; 
eravamo in trenta, guerrieri armati, 


ora siamo vivi in undici, siamo stati decimati. 
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53. 
Broeòr varum fimm, er Budla misstum; 


hefir nù Hel halfa, en hoggnir tveir liggja. 


54. 

Megò gat ek mikla, mak-a-k pvi leyna, 
kona valiga, knàk-a ek pess njota; 

hljétt attum sjaldan, siz komt i hendr ossar, 
firrdan mik fraendum, féi oft svikinn, 


senduò systur helju, sliks ek mest kennumk. » 


SÌ: 

Guòrin kvaò: 

Getr pù pess, Atli, gordir sva fyrri, 

mbdur tokt mina ok myròir til hnossa, 

svinna systrungu sveltir pù { helli, 

hlagligt mér pat pykkir, er pù pinn harm tinir; 


godum ek pat pakka, er pér gengsk illa. 


56. 

Atli kvaò: 

« Eggja ek yòr, Jarlar, auka harm stéran 
vifs ins vegliga, vilja ek bat lita; 

kostiò sva keppa, at klokkvi Guòrùn, 


séa ek pat meetta, at hòn sér né yndi-t. 


ST. 

Takiò ér Hogna ok hyldiò meò knifi, 
skeriò 6r hjarta, skuluò pess gorvir, 
Gunnar grimmuògan a galga festiò, 


belliò pvi bragòi, bjoòiò til ormum. » 


93. 
Eravamo quattro fratelli, quando perdemmo Budli; 


ora Hel ne ha la metà, due giacciono fatti a pezzi. 


54. 

Ho avuto una gran legame, non nascondo la verità, 
donna terribile, non ne ho tratto alcuna gioia; 

siam stati poco insieme, da quando sei giunta tra noi, 
mi hai privato dei parenti, sottratto spesso le ricchezze, 


mandato mia sorella agli inferi, ciò mi fa soffrire di più. » 


55. 

Disse Guòrun: 

Devi capire, Atli, che hai iniziato tu, 

hai preso mia madre e l’hai uccisa per le ricchezze, 
hai fatto perire in prigione la mia amata nipote, 

mi pare ridicolo, che parli del tuo dolore; 


ringrazio gli dèi per ciò, che le cose ti vadano male. 


56. 

Disse Atli: 

« Nobili, vi invito a rendere più grande il dolore 

di questa donna presuntuosa, voglio vederlo volentieri; 
sforzatevi così forte da far piangere Guòrun, 


voglio poterla vedere senza alcuna gioia. 


57. 

Prendete Hogni e squartatelo coi coltelli, 
tagliategli via il cuore, dovete fare ciò, 
fissate l’impavido Gunnarr al patibolo, 


fatelo in fretta, datelo ai serpenti. » 
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58. 
Hogni kvaò: 


Gor, sem til lystir, glaòr munk pess bida, 


roskr munk pér reynask, reynt hefi ek fyrr brattara; 


hofuò hnekking, medan heilir varum, 


nù erum svà sarir, at pà matt sjalfr valda. 


59. 

Beiti bat maelti, bryti var hann Atla: 

Tokum vér Hjalla, en Hogna fordum, 
hogum vér halft yrkjum, hann er skapdaudi, 


lifir-a sva lengi, loskr mun hann @ heitinn. 


60. 

Hraeddr var hvergeetir, helt-a in lengr rùmi, 
kunni klokkr verda, kleif i rà hverja; 

vesall lézk vigs peira, er skyldi vass gjalda, 
ok sinn dag dapran at deyja frà svinum, 


allri orkostu, er hann 40r hafdi. 


61. 

Téku peir bràs Buòla ok brugdu til knifi, 
cepòi illpreli, 40r odds kenndi, 

tom lézk at eiga tedja vel garda, 

vinna it vergasta, ef hann viò rétti, 


feginn lézk p6 Hjalli, at hann fjor pagi. 


62. 

Geettisk pess Hogni - gorva sv feeri -, 

at arna Anaudgum, at undan gengi: 

« Fyrir kveò ek mér minna at fremja leik penna. 


Hvi mynim hér vilja heyra 4 pa skraktun? » 


58. 

Disse Hogni: 

Fai come vuoi, ti aspetto serenamente, 

mi scoprirai coraggioso, ho affrontato di peggio; 
abbiamo combattuto, finché eravamo sani, 


ora siamo così feriti, che potete farci ciò che volete. 


59. 

Disse Beiti, consigliere di Atli: 

Prendiamo Hjalli, risparmiamo Hogni, 
abbiamo fatto metà dell’opera, è ferito a morte, 


fino a quando vivrà, sarà sempre chiamato lento. 


60. 

Il cuoco era terrorizzato, non restò fermo a lungo, 

poteva essere un infante, fuggiva in ogni angolo; 

la guerra era la rovina, poiché avrebbe pagato per la ferocia, 
e fu un giorno triste per lui per morire lontano dai maiali, 


da ogni abbondanza, che prima possedeva. 


61. 

Presero il cuoco di Buli e lo uccisero coi coltelli, 
il codardo urlò, ancor prima di conoscere la lama, 
disse che avrebbe potuto concimare i campi, 

fare i lavori più ignobili, se fosse stato risparmiato, 


Hjalli sarebbe stato felice, se avesse salvato la vita. 


62. 

Hogni si preoccupò - così fan pochi -, 

quando lo fecero schiavo, che potesse fuggire illeso: 
« Dico che sarei molto meglio io sotto quei coltelli. 


Perché dovremmo voler ascoltare queste grida? » 
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63. 

Prifu peir p;j60g6dan, pa var kostr engi 
rekkum rakklatum raò enn lengr dvelja; 
hlò pà Hogni, heyròu dagmegir, 


keppa hann svà kunni, kvol hann vel polòi. 


64. 

Harpu t6k Gunnarr, hreròi ilkvistum, 
slaa hann svà kunni, at snétir grétu, 
Klukku peir karlar, er kunnu gorst heyra; 


rikri ràò sagdi; raftar sundr brustu. 


65. 
D6 ba dyrir, dags var heldr snemma, 


létu peir 4 lesti lifa ipròttir. 


66. 

Stérr pottisk Atli, sté hann of pa bada, 

horskri harm sagdi ok réò heldr at bregda: 

« Morginn er nù, Guòrùn, misst hefir pù pér hollra; 


sums ertu sjalfskapa, at hafi sva gengit. » 


67. 

Gudrun kvaò: 

Feginn ertu, Atli, ferr pù vig lysa, 

a munu pér iòrar, ef pù allt reynir; 
sù mun erfò eftir, ek kann pér segja: 


ills gengsk pér aldri, nema ek ok deyja. 


68. 
Atli kvaò: 
Kann ek sliks synja, sé ek til rAò annat 


halfu hògligra, - hofnum oft gé6du -, 


63. 

Legarono l’intrepido eroe, non c’era più modo 
per i guerrieri eccitati di rimandare il destino; 
Hoggni rise, lo sentirono i diurni, 


era così valoroso, che sopportava bene il dolore. 


64. 

Gunnarr prese l’arpa, la pizzicò colle dita dei piedi, 
suonò così bene, che le donne piansero, 

gli uomini singhiozzavano, chi riusciva a sentirla bene; 


la sua melodia era nobile; le travi caddero a pezzi. 


65. 
I valorosi morirono, il giorno stava cominciando, 


ma la loro fama rimase e visse per sempre. 


66. 

Atli si sentì potente, li aveva vinti entrambi, 
alla saggia parlava del dolore e la tormentava: 
« È mattina, Guòrdn, hai perduto i tuoi cari; 


è anche colpa tua, se è andata così. » 


67. 

Disse Gudrun: 

Sei gioioso, Atli, parli dei tuoi crimini, 
proverai rimpianto, se non la smetti; 
perderai la tua eredità, posso dirtelo: 


avrai sempre del male, a meno che io non muoia. 


68. 
Disse Atli: 
Posso evitare ciò, vedo un’altra via 


per entrambi, - spesso evitiamo il bene -, 
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mani mun ek pik hugga, matum Agetum, 


silfri snaehvitu, sem pù sjalf vilir. 


69. 

Gudrun kvaò: 

Òn er bess engi, ek vil pvi nita; 

sleit ek ba sattir, er varu sakar minni; 
afkar ek 40r potta, a mun nù geda, 


hrafda ek um hotvetna, medan Hogni Ilifdi. 


70. 

Alin vit upp varum i einu hùsi, 

lékum leik margan ok i lundi 6xum, 

gaeddi okkr Grimhildr gulli ok halsmenjum; 
bana muntu mér broeòra beeta aldrigi 


né vinna pess ekki, at mér vel pykki. 


71. 

Kostum drepr kvenna karla ofriki; 

i kné gengr hnefi, ef kvistir pverra; 
tré tekr at hniga, ef hoggr tàg undan; 


nù mattu einn, Atli, ollu hér rada. 


72. 

Gnétt var grunnyògi, er gramr pvi trùòi, 
syn var sveipvisi, ef hann sin g®di; 
kropp var pa Guòrùn, kunni of hug mela, 


létt hòn sér gerdi, 1ék hòn tveim skjoldum. 


73: 
ZExti hòn oldrykkjur at erfa broeòr sina, 


samr lézk ok Atli at sina gorva. 


ti consolerò con gli schiavi, gemme preziose, 


argento bianco neve, con ciò che vorrai. 


69. 

Disse Guòrun: 

Non sperarci, rifiuterò tutto; 

ho rifiutato compensi per crimini minori; 
sono sempre stata crudele, ora lo sono di più, 


ho sopportato di tutto, finché Hogni era vivo. 


70. 

Trascorremmo l’infanzia nella stessa casa, 
giocammo a molti giochi e crescemmo nei boschi, 
Grimhildr ci adornò di oro e di gioielli; 

per l’uccisione dei miei fratelli non potrai mai pagare 


né fare nulla per riuscire a pacarmi. 


71. 

Il potere disuguale degli uomini opprime le donne; 
la cima dell’albero trema, se è privata delle foglie; 
l’albero cade, se si taglia via la radice; 


ora puoi governare da solo su tutto, Atli. 


TZ: 

Fu così ingenuo da crederci, il sovrano, 

il doppio gioco era palese, se avesse prestato attenzione; 
Guòrùn era impenetrabile, sapeva parlare fingendo, 


appariva gioiosa, giocava tra due scudi. 


73. 
Preparò la birra per il funerale dei suoi fratelli, 


la stessa cosa fece Atli per i suoi. 
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74. 

Lokit pvi létu, lagat var drykkju, 

sù var samkunda viò svorfun ofmikla; 
strong var st6rhuguò, striddi hòn att Budla, 


vildi hòn ver sinum vinna ofrhefndir. 


75. 
Lokkadi hén litla ok lagòi viò stokki, 
glupnudu grimmir ok grétu peygi, 


foru i faòm méodur, fréttu, hvat pa skyldi. 


76. 

Gudrun kvaò: 

Spyriò litt eftir, spilla aetla ek bAdum, 

lyst varumk pess lengi at lyfja ykkr elli. 
Sveinarnir kvadu: 

Blott, sem vill, bornum, bannar pat manngi, 


skomm mun rò reidi, ef pù reynir gorva. 


71. 

Bra pa barneesku broeòra in kappsvinna, 
skipti-t skapliga, skar hòn a hals bada. 
Enn frétti Atli, hvert farnir vari 


sveinar hans leika, er hann sà pa hvergi. 


78. 

Gudrun kvaò: 

Yfir ridumk ganga Atla til segja; 

« Dylja munk pik eigi, déttir Grimhildar; 


glada mun pik minnst, Atli, ef pù gorva reynir; 


vakòir va mikla, er pù vatt broeòr mina. 


74. 

Così tacquero, il banchetto fu preparato, 

presto furono satolli con gran tumulto; 

forte del suo grande animo, straziò la stirpe di Buòli, 


voleva una vendetta terribile verso suo marito. 


TO. 
Chiamò 1 piccoli e li portò su una panca, 


1 fieri infanti erano terrorizzati ma non piansero, 


corsero in braccio alla madre e le chiesero cosa volesse. 


76. 

Disse Gudrun: 

Non chiedetemi altro, vi ammazzerò entrambi, 

da molto desidero guarirvi dal male della vita. 
Dissero i giovani: 

Sacrifica se vuoi i tuoi figli, nessuno te lo impedisce, 


la tua ira sarà breve, se lo farai davvero. 


71. 

Dunque la donna furiosa uccise i giovani fratelli, 
tagliò con ferocia la testa ad entrambi. 

Atli si chiedeva dove fossero andati a giocare 


i suoi giovani, poiché non riusciva a vederli. 


78. 

Disse Guòrun: 

Andrò da Atli e glielo dirò; 

« Non voglio mentirti, 10, figlia di Grimhildr, 
sarai poco lieto, Atli, se saprai cos’ho fatto, 


il dolore fu grande, quando uccidesti i miei fratelli. 
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79. 

Svaf ek mjok sjaldan, sidans peir fellu, 

hét ek pér hordu, hefi ek pik nù minntan; 
morgin mér sagdir, man ek enn pann gorva, 


nù er ok aftann, att pù slîkt at frétta. 


80. 


Maga hefir pù pinna misst, sem pù sizt skyldir, 


hausa veizt pù peira hafda at olskalum, 


drygòa ek pér sva drykkju, dreyra blett ek peira. 


81. 

Ték ek peira hjortu, ok à teini steikdak, 
selda ek pér sidan, sagdak, at kalfs veri: 
einn pù pvi ollir, ekki réttu leifa, 


toggtu tiòliga, trùdir vel joxlum. 


82. 
Barna veiztu pinna, biòr sér far verra; 


hlut veld ek minum, helumk pò ekki. » 


83. 

Atli kvaò: 

Grimm vartu, Guòrùn, er pù gora sva mattir, 
barna pinna blòòi at blanda mér drykkju; 
snytt hefir pù siffungum, sem pù sizt skyldir, 


mér leetr pù ok sjalfum millum ills lftit. 


84. 
Guòrin kvaò: 
Vili mér enn veri at vega pik sjalfan, 


fatt er fullilla farit viò gram slikan; 


drygt pù fyrr hafdir pat, er menn deemi vissu-t til, 


79. 

Non ho più dormito molto, da quando son caduti, 
ti ho promesso crudeltà, ora te l’ho ricordato; 

me l’hai detto di mattina, ricordo molto bene, 


ora invece è sera, e tu proverai la stessa cosa. 


80. 
Hai perso i tuoi figli, come mai avresti immaginato, 
devi sapere che i loro teschi erano colmi di birra, 


così ti ho fatto da bere, mescolato al loro sangue. 


81. 

Ho preso 1 loro cuori, e li ho arrostiti allo spiedo, 
poi te li ho dati, dicendo che erano di vitello: 

li hai mangiati da solo, non hai lasciato nulla, 


hai mangiato con piacere, ti sei fidato dei tuoi denti. 


82. 
Sai dei tuoi figli, pochi patiscono male peggiore; 


ho fatto la mia parte, anche se senza gloria. » 


83. 

Disse Atli: 

Sei stata crudele, Guòrùn, agendo così, 

mescolando i sangue dei tuoi figli per farmelo bere; 
hai ucciso la tua prole, come non avresti mai dovuto, 


e a me stesso lasci ben poca distanza dal dolore. 


84. 
Disse Gudrun: 
Vorrei ammazzare anche te stesso, 


nulla è abbastanza spietato contro uno come te; 


avevi già commesso crimini imperdonabili tra gli uomini, 
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heimsku, haròraedis i heimi pessum; 
nù hefir pù enn aukit, pat er Adan fragum; 


greipt glap stéran, gort hefir pù pitt erfi. 


85. 

Atli kvaò: 

Brennd muntu 4 bali ok bariò grjoti 40r, 
pà hefir pù arnat patstu @ beidisk. 
Guòrin kvaò: 

Seg pér slikar sorgir ar morgin, 


friòra vil ek dauda fara i j6s annat. 


86. 

Satu samtynis, sendusk farhugi, 
hendusk heiftyròi, hvartki sér undi; 
heift 6x Hniflungi, hugdi 4 storredi, 


gat fyr Guòrùnu, at hann veri grimmr Atla. 


87. 

Ké6mu i hug henni Hogna viòfarar, 

taldi happ hònum, ef hann hefnt ynni. 
Veginn var pa Atli, var pess skammt bida, 


sonr va Hogna ok sjalf Guòrùn. 


88. 

Roskr t6k at reeda, rakdisk 6r svefni, 

kenndi bratt benja, bands kvaò hann porf enga: 
« Segiò it sannasta, hverr va son Budla, 


emk-a ek litt leikinn, lifs tel ek van enga. » 


89. 
Guòrun kvaò: 


Dylja mun pik eigi déttir Grimhildar, 


al mondo, crudeltà pura in questo mondo; 
ora hai aggiunto anche questa trasgressione; 


col crimine che hai commesso, ti sei preparato il funerale. 


85. 

Disse Atli: 

Brucerai in una pira e prima sarai lapidata, 

allora avrai quel che hai sempre sognato. 

Disse Guòrun: 

Raccontati da solo tali pene quando sarà mattina, 


con una morte molta più bella arriverò ad altra luce. 


86. 

Sedevano insieme, scambiandosi pensieri malvagi, 
parole senza amicizia, si odiavano a vicenda; 

l’odio crebbe in un Hniflungr, pensava ad un gran piano, 


confessò a Guòrùn di avere odio per Atli. 


87. 

Le venne in mente la sorte di Hogni, 

sarebbe stato bello, se fosse stato vendicato. 
Allora Atli venne ucciso, senza alcun indugio, 


lo colpirono il figlio di Hogni e la stessa Guòrùn. 


88. 

Il valoroso cominciò a parlare, svegliatosi dal sonno, 
sentì le ferite mortali, disse di non volere cure: 

« Ditemi la verità, chi ha ucciso il figlio di Budli, 


non sto giocando, non vivrò ancora per molto. » 


89. 
Disse Gudrun: 


Non ti mentirà la figlia di Grimhildr, 
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latumk pvi valda, er liòr pina afi, 


en sumu sonr Hogna, er pik sar meeda. 


90. 
Atli kvaò: 
Vadit hefir pù at vigi, pott verri-t skaplikt, 


illt er vin véla, panns pér vel trùir; 


beiddr for ek heiman at biòja pin, Guòrùn. 


91. 

Leyfò vartu ekkja, létu storrada, 

varò-a van lygi, er vér of reyndum; 

fortu heim hingat, fylgòi oss herr manna, 


allt var îtarligt um òrar ferdir. 


92. 
Margs var alls sémi manna tiginna, 
naut vàru cerin, nutum af stérum, 


par var fjolò féar, fengu til margir. 


93. 
Mund galt ek meerri meiòma fjolò piggja, 
preela pria tigu, pyjar sjau godar, 


scemò var at sliku, silfr var pò meira. 


94. 

Léztu pér allt pykkja, sem ekki veeri, 
medan lond pau lagu, er mér leifdi Budli, 
groftu svà undir, gerdi-t hlut piggja; 
sveeru léztu pina sitja oft gratna, 


fann ek i hug heilum hj6na vetr sidan. 


e lo affermo, è colpa della tua consorte, 


ma in parte del figlio di Hogni, se le ferite ti consumano. 


90. 
Disse Atli: 
Hai compiuto un delitto, anche se era da infami, 


è un male tradire un amico, se ti concede fiducia; 


partî controvoglia da casa per chiederti in sposa, Guòrùn. 


91. 

Eri una vedova lodata, ti facevano intelligente, 

che non era falso, lo ha confermato quest’esperienza; 
venisti qui a casa, tra il nostro grande esercito, 


tutto era magnifico sulla nostra strada. 


92. 
Cerano tanti uomini d’onore prescelti, 
i buoi erano molti, largamente ne godemmo, 


c’era molta ricchezza, alla portata di tutti. 


93. 
Riempî la mia sposa di regali di nozze, 
trenta servi, sette schiave buone, 


era molto onorevole, l’argento era ancor più. 


94. 

Dicesti che tutto quanto non sembrava nulla, 
quanto si estendevano le terre, che Budli mi lasciò, 
hai scavato a fondo, fino a fare la tua parte; 

hai lasciato tua suocera spesso seduta piangente, 


la mia famiglia non ha mai più avuto un animo sereno. 
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95; 

Gudrun kvaò: 

Lygr pù nù, Atli, pott ek pat litt rekja; 
heldr var ek heeg sjaldan, hòftu pò stérum; 
borduzk ér breeòr ungir, baruzk r6g milli; 
halft gekk til heljar 6r hùsi pinu; 


hrolldi hotvetna pat er til hags skyldi. 


96. 

brji varum systkin, péttum 6vegin, 
forum af landi, fylg6um Sigurdi, 

skeeva vér létum, skipi hvert vart styròi, 


orkudum at auònu, unz vér austr komum. 


97. 

Konung dràpum fyrstan, kurum land paòra, 
hersar oss a hond gengu, hreòzlu pat vissi; 
vagum ér skégi panns vildum syknan, 


settum bann seelan, er sér né atti-t. 


98. 

Dauòr varò inn hùnski, drap pà bratt kosti, 
strangt var angr ungri ekkju nafn h]jota; 
kvol pétti kvikri at koma i hùs Atla, 


atti 40r kappi, illr var sà missir. 


99, 

Komt-a-du af pvi pingi, er vér pat fraegim, 
at pù sok settir né slekdir aòra; 

vildir avallt vaegja en veetki halda, 


kyrrt of pvi lata, (lacunam). 


95. 

Disse Gudrun: 

Ora menti, Atli, anche se mi importa poco; 

fui spesso gentile, anche se tu predominavi; 

voi fratelli minori litigavate, vi offendevate a vicenda; 
metà della tua casa sono finiti agli inferi; 


tutto ciò di cui beneficiavamo è andato in rovina. 


96. 

Eravamo tre fratelli e sorelle, ci credevamo invincibili, 
partimmo dalle terre, seguimmo Siguròr, 

le navi filavano veloci, ognuno timonava la sua, 


seguendo il destino, finché non giungemmo in oriente. 


97. 

Prima uccidemmo il re, scegliemmo là la terra, 

i signori si sottomisero a noi, mostrando paura; 
liberavamo dalla foresta chiunque ritenevamo innocuo, 


innalzammo alla prosperità, chi non possedeva nulla. 


98. 


L’unno era morto, la mia fortuna pure, 


fu un dolore straziante per una giovane esser chiamata vedova; 


mi parve che un vivo tormento venisse dalla casa di Atli, 


già mi ebbe un’eroe, e fu una perdita dolorosa. 


99. 

Non sei mai venuto alla ping, così dicono tutti, 
né per fare una causa né per difenderti da una; 
hai sempre voluto cedere senza combattere, 


lasciando passare tutto, (manca del testo). 
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100. 

Atli kvaò: 

Lygr pù nù, Guòrin, litt mun viò betas 
hluti hvarigra, hofum oll skardan. 
Goròdu nù, Gudrun, af gezku pinni 


okkr til Ageetis, er mik ùt heffa. 


101. 
Guòrin kvaò: 
Knorr mun ek kaupa ok kistu steinda, 


vexa vel blagju at verja pitt liki, 


hyggja 4 porf hverja, sem vit holl verim. 


102. 

Nar varò pa Atli, niòjum striò @xti, 
efndi itrborin allt pats réò heita; 
fr60 vildi Gudrun fara sér at spilla, 


urdu dvol doeegra, dé hén i sinn annat. 


103. 

Seell er hverr sidan, er slikt getr foeda 
J6Ò at afreki, sems él Gjùki; 

lifa mun pat eftir 4 landi hverju 


peira prameli, hvargi er pj6ò heyrir. 


100. 

Disse Atli: 

Ora menti, Guòrùn, e ciò poco migliora 
la nostra causa, abbiamo perso tutti. 
Ricorri alla tua bontà, Guòrùn, 


per il nostro onore, quando mi porteranno via. 


101. 

Disse Gudrun: 

Comprerò una barca funebre e una cista colorata, 
ricoprirò il sudario del tuo corpo di cera, 


penserò ad ogni cosa, come se ci amassimo. 


102. 

Quando Atli morì, il dolore dei parenti crebbe, 
la nobildonna fece tutto quel che aveva detto; 
la saggia Guòrùn voleva suicidarsi; 


ma i giorni passarono, morì in altri tempi. 


103. 
Sia felice chi può dare alla luce una progenie così 
grande nelle imprese come quella di Gjùki; 


dopo di loro in ogni terra vivrà ancora 


la loro memoria, ovunque gli uomini possono udire. 


SS 


GUDRUNARHVOT 


L’INCITAMENTO DI GUBRUN 
OPPURE 


LA MORTE DI GUBRUN 


Si tratta dell’ultimo capitolo concernente la Guòrùn (e il penultimo del Codex Regius). Guòrin, 
dopo aver ucciso anche il suo secondo marito, Atli, cerca di suicidarsi gettandosi in mare a largo, 
ma le norne la risparmiano e perciò le onde la portano alla corte di re Jbnakr, che la prende in sposa. 
Da lui ha altri tre figli: Sorli, Erpr ed Hamdir; e inoltre da’ alla luce Svanhildr, la figlia di Siguròr. 
Svanhildr viene data in sposa a Jormunrekkr, un re dei goti, che però la fa uccidere cascando nel 
tranello di un suo consigliere, Bikki, che la accusa di adulterio. Allora Guòrùn incita Hamdir e i suoi 
fratelli ad onorare il coraggio della loro stirpe vendicando la morte della loro sorellastra Svanhildr. 
Hamòir, seppur buono di cuore, viene lo stesso convinto dalla madre a partire coi suoi fratelli. 
Prima di partire però ricorda a Guòrùn del male causato dai suoi fratelli - dato che Guòrùn lo 
paragona ad essi per dirgli che non ha coraggio - e Guòrùn sprofonda di nuovo nella depressione 
dovuta a tutto il dolore che ha subito nella vita, dunque decide di uccidersi con il fuoco. 
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« Guòrùn gekk pa til sevar, er hòn haf6i drepit Atla. 
Gekk hòn ut à sacinn ok vildi fara sér. Hén matti eigi 


sokkva. Rak hana yfir fjordinn 4 land Jonakrs 
konungs. Hann fekk hennar. Peira synir varu peir 


Sorli ok Erpr ok Hamdir. Par foeddist upp Svanhildr 
Sigurdardòttir. Hòn var gift Jormunrekk inum rikja. 


Meò honum var Bikki. Hann réò pat, at Randvér 
konungs son skyldi taka hana. Pat sagdi Bikki 
konungi. Konungr lét hengja Randvé, en troda 
Svanhildi undir hrossa f6tum. En er pat spuròi 
Guòrùn, ba kvaddi hòn sonu sina. » 


1 

pa fra ek sennu sliOrfengligsta, 
trauò mal, taliò af trega storum, 
er haròhuguò hvatti at vigi 


grimmum ordum Guòrun sonu: 


Di 

« Hvi sitiò ér, hvi sofiò lîfi, 
hvi tregr-at ykkr teiti at mela, 
er Jormunrekkr yòra systur, 
unga at aldri, jjém of traddi, 
hvitum ok svortum, 4 hervegi, 


gràm, gangtomum gotna hrossum? 


3, 

Urdu-a it glikir beim Gunnari 

né in heldr hugdir sem var Hogni; 
hennar munduò it hefna leita, 

ef mòò ettiò minna broedra 


eda hardan hug hinkonunga. » 


4. 
Pd kvaò pat Hamòir inn hugumstori: 


Litt myndir pù leyfa daò Hogna, 


« Dunque Guòrùn andò verso il mare, dopo che ella 
uccise Atli. Ella andò a largo e voleva uccidersi. Ma non 
riuscì ad annegare. La corrente la spinse verso un fiordo 
nella terra di re Jonakr. Costui la sposò. I loro figli furono 
Sorli ed Erpr ed Hamdir. Lì crebbe Svanhildr figlia di 
Siguròr. Ella fu data in sposa a Jormunrekkr il potente. 
Con lui c’era Bikki (in consigliere). Egli suggerì a 
Randvér, figlio del re, di doversela prendere. Poi Bikki lo 
disse al re. Il re fece impiccare Randvér, e fece calpestare 
Svanhildr dagli zoccoli dei cavalli. E appena Guòrùn lo 


seppe, parlò con i suoi figli. » 


1. 

Ho saputo di un tremendo litigio, 

parole dure, parlate con gran sconforto, 
quando con tutto il cuore incitò alla battaglia 


con parole crudeli i suoi figli Guòrùn: 


2: 

« Perché state fermi, perché vivete dormendo, 
perché non disdegnate il parlare felici, 

mentre Jormunrekker vostra sorella, 

nel fiore degli anni, ha gettato sotto gli zoccoli, 
bianchi e neri, su un sentiero di guerra, 


grigi, destrieri corridori dei goti? 


>; 

Non siete simili a Gunnarr 

né coraggiosi com’era Hogni; 

vi sareste imposti di vendicarla, 

se aveste il coraggio dei miei fratelli 


oppure il cuore duro del re degli unni. » 


4. 
Disse allora Hamdir il benevolo: 


Dovresti lodare poco le gesta di Hogni, 
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pa er Sigurò vokdu svefni ér; 
baekr varu pinar enar blahvitu roònar 


i vers dreyra, folgnar i valbl6òi. 


i; 

Urdu pér beggja broedra hefndir 
sli6rar ok sarar, er pù sonu myròir; 
kneettim allir Jormunrekki 


samhyggjendr systur hefna. 


6. 
Beriò hnossir fram hùnkonunga; 


hefir pù okkr hvatta at hjorpingi. 


xi 

Hlejandi Guòrin hvarf til skemmu, 
kumbl konunga ér kerum valòi, 
sidar brynjur, ok sonum feerdi, 


hl6dusk méògir a mara bégu. 


8. 


Pd kvaò pat Hamòir inn hugumstori: 


Sva koemsk meir aftr mbdur at vitja 
geir-Njoròr hniginn a Godpjédu, 
at pù erfi at oll oss drykkir, 


at Svanhildi ok sonu pina. 


9, 

Guòrùn gràtandi, Gjùka déttir, 
gekk hòn tregliga 4 tài sita 
ok at telja tàarughlyra 


mbdug spjoll à margan veg: 
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quando egli destò Siguròr dal sonno; 
le tue vesti da letto azzurre si arrossarono 


col sangue di tuo marito, col sangue mortale. 


d. 


Per i tuoi fratelli ottenesti una vendetta 


amara e dolorosa, quando uccidesti i tuoi figli; 


potremmo tutti con Jormunrekkr 


vendicarci insieme di nostra sorella. 


6. 
Portaci i gioielli del re degli unni (le armi); 


ci hai stimolati a combattere con le spade. 


4 

Guòrdùn si recò sorridendo all’armeria, 
scelse gli elmi dei re dalle casse, 
armature lunghe, e le portò ai figli, 


i giovani eroi sellarono i cavalli. 


8. 

Disse allora Hamòir il benevolo: 

Così nuovamente torni a trovare la madre 
del guerriero caduto nelle terre dei goti, 
che tu possa bere al funerale di tutti noi, 


per Svanhildr e per 1 tuoi figli. 


9. 

Guòrùn, figlia di Gjùki, piangendo 
andò a sedersi addolorata alla porta 

e a raccontare con le lacrime sul visto 


molte vicende in diversi modi: 
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10. 

« Brja vissa ek elda, prjà vissa ek arna, 
var ek primr verum vegin at hùsi; 

einn var mér Siguròr ollum betri, 


er broeòr minir at bana urdu. 


11. 

Svarra sara sAk-at ek né kunna, 
(lacunam) 

meir pottusk mér of strida, 


er mik gÒlingar Atla gafu. 


12. 
Huna hvassa hét ek mér at ranum; 
mattig-a-k bolva betr of vinna, 


46r ek hnéf hofuò af Niflungum. 


13. 

Gekk ek til strandar, grom vark nornum, 
vilda ek hrinda striò griò peira; 

h6fu mik, né drekkdu, hAvar bàrur, 


bvi ek land of sték, at lifa skyldak. 


14. 

Gekk ek a beò, hugdak mér fyr betra, 
priòja sinni pjoòkonungi; 

ol ek mér j6ò, erfivordu, 


erfivordu, Jonakrs sonum. 


T5;, 
En um Svanhildi satu pyjar, 
er ek minna barna bazt fullhugdak; 


sva var Svanhildr i sal minum 


10. 

« Ho conosciuto tre focolari, ho conosciuto tre cuori, 
sono stata portata a casa da tre mariti; 

per me l’unico e migliore di tutti era Siguròr, 


colui che i miei fratelli ammazzarono. 


ll. 

Non ho mai visto né conosciuto ferite più dolorose, 
(manca del testo) 

pensarono di peggio per farmi soffrire, 


quando i nobili mi diedero ad Atli. 


2; 
Chiamai 1 miei fieri unni per parlarci; 
non potei trovar pace al mio dolore, 


finché non tagliai la testa ai Niflungar. 


13. 

Andai sulle rive del mare, mi scontrai con le norne, 
volevo far finire la loro persecuzione; 

le onde alte mi sorressero, senza farmi annegare, 


poiché dovevo vivere, giunsi a terra. 


14. 

Salî sul letto, pensando ad una sorte migliore, 
per la terza volta con un re dei popoli; 

nutrî i miei figli, ereditari della stirpe, 


ereditari della stirpe, figli di Jonakr. 


15. 
Intorno a Svanhildr sedevano le serve, 
colei che tra i miei figli amavo di più; 


Svanhildr era nella mia stanza 
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sem veeri semleitr sélar geisli. 


16. 

Gadda ek gulli ok guòveffum, 

a0r ek gafak Godpjodar til; 

bat er mér hardast harma minna 
of bann inn hvita hadd Svanhildar, 


auri troddu und j6a fotum. 


Li 

En sa sarastr, er peir Sigurò minn, 
sigri reentan, i seing vagu, 

en sa grimmastr, er peir Gunnari 
franir ormar til fjors skridu, 

en sà hvassastr, er til hjarta 


konung 6blaudan kvikvan skaru. 


18. 

Fjolò man ek bolva, (lacunam). 
Beittu, Siguòr, inn blakka mar, 
hest inn hradfeera lattu hinig renna; 
sitr eigi hér snor né dbttir, 


sù er Guòrunu gefi hnossir. 


19. 

Minnsktu, Siguròr, hvat vit maeltum, 
bà er vit a beò badi satum, 

at pù myndir min, médugr, vitja, 


halr, 6r helju, en ek pin ér heimi. 


20. 
Hladiò ér, jarlar, eikikostinn, 


latiò pann und hilmi heeztan verda; 


Gudrunarhvot — L’Incitamento di Guòrun 


come un amabile raggio di sole. 


16. 

La arricchî con oro e belle vesti, 

prima di darla al popolo dei goti; 

la più dura delle mie ferite fu 

quando le trecce bionde di Svanhildr furono 


calpestate dagli zoccoli dei cavalli nel fango. 


17. 

Ma la più dolorosa, quando al mio Siguròr, 
tolsero la vittoria, lo trucidarono nel letto, 
ma la più crudele, quando su Gunnarr 
fecero strisciare i serpenti fino a ucciderlo, 


ma la più atroce, quando il cuore 


del re senza timore strapparono via ancora vivo. 


18. 

Ricordo molto dolore, (manca del testo). 
Guida, Siguròr, il tuo nero destriero, 
lascia che qui venga il tuo abile cavallo; 
qui non c’è nuora né figlia, 


che non dia a Guòrùn dei gioielli. 


19. 

Ricordati, Siguròr, cosa dicemmo, 

quando eravamo nel letto sdraiati, 

che tu saresti venuto tu, valoroso, a trovarmi, 


eroe, dagli inferi, oppure io da te dal mondo. 


20. 
Accatastate il legno di quercia, nobili, 


possa innalzarsi al cielo il rogo più grande; 
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megi brenna brjòst bolvafullt eldr, possa il fuoco bruciare il petto pieno di dolore; 
prungit um hjarta piòni sorgir. » sciogliere la sofferenza ed il male del cuore. » 
21. 21. 

Jorlum ollum édal batni, Che a tutti i nobili tocchi la sorte migliori, 
snétum ollum sorg at minni, che a tutte le donne il dolore diminuisca, 

at petta tregròf of talit veeri. ora che questo racconto di dolore è stato narrato. 
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HAMDISMAL 


IL DISCORSO DI HAMBIR 
OPPURE 


LA MORTE DI JORMUNREKKR 


Si tratta dell’ultimo poema dell’ Edda eroica, cominciata con Helgi, passata per Siguròr e terminante 
con gli ultimi tre figli di Guòrin: Hamdir, Sorli ed Erpr. È il proseguimento diretto del poema 
precedente, il Guòranarhvot (Incitamento di Guòrùn), dove Gudrun convince 1 suoi tre figli a 

vendicare la sorella Svanhildr, uccisa dal consorte, il sadico Jormunrekkr, per un inganno di un suo 

consigliere. I tre partono, ma lungo la strada incontrano un uomo mingherlino ma astuto - che molti 

riconoscono in Loki - che li fa litigare, portando Hamdir a prendere la decisione di uccidere Erpr col 
suo terzo degli uomini. Nonostante ciò, riescono a sopraffare gli uomini di Jormunrekkr, sebbene 

sia HamÒlr sia Sorli, feriti gravemente, muoiano, ma non prima che Sorli, il fratello saggio, rinfacci 

ad Hamòir la cavolata che ha fatto uccidendo Erpr. Così Svanhildr, la figlia di Siguròr, il grande 

eroe causa di tutte le battaglie tra i popoli, è vendicata, e il signore dei goti morto. (E qui c’è da dire 

che nel testo originale c’è un errore: non è Hamdir a parlare per primo a Sorli bensì quest’ultimo a 
lui, si capisce dal contenuto della stanza. Ma io sono rimasto fedele al testo originale.) 
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1. 

Spruttu a tài tregnar idir, 
greeti alfa in glystomu; 

ar of morgin manna bolva 


sutir hverjar sorg of kveykva. 


Di 

Var-a pat nù né i ger, 

pat hefir langt lidit sidan, 

- er fatt fornara, fremr var pat halfu, - 
er hvatti Guòrùn Gjùka borin, 


sonu sina unga at hefna Svanhildar: 


3; 

« Systir var ykkur Svanhildr of heitin, 
su er Jormunrekkr j6m of traddi, 
hvitum ok svortum, 4 hervegi, 


gràm, gangtomum gotna hrossum. 


4. 
Eftir er ykkr prungit pjoòkonunga; 


lifiò einir ér patta aettar minnar. 


5. 

Einstaeò em ek ordin, sem osp i holti, 
fallin at frendum sem fura at kvisti, 
vaòin at vilja, sem viòr at laufi, 


pà er in kvistskaeda koemr um dag varman. » 


6. 
Hitt kvaò pà Hamòir inn hugumstori: 
Litt myndir pù pà, Guòrùn, leyfa daò Hogna, 


er peir Sigurò vokdu svefni òr, 


1. 

Sorsero vicende dolorose a corte, 

mattini (lacrime degli elfi) senza gioia; 
di prima mattina si sveglia per gli uomini 


anche il dolore di ogni sofferenza subita. 


2; 

Non era oggi né ieri, 

è passato molto tempo da allora, 

- c’è poco più antico, anche solo la metà, - 
di quando Guòrùn figlia di Gjùki incitò 


i suoi giovani figli a vendicare Svanhildr: 


3. 

« La sorella che avevate si chiamava Svanhildr, 
che Jormunrekkr ha gettato sotto gli zoccoli, 
bianchi e neri, su un sentiero di guerra, 


grigi, destrieri corridori dei goti. 


4. 
Sono pochi i sovrani di gente come voi; 


siete gli ultimi in vita della mia stirpe. 


s. 

Sono finita da sola, come il pioppo nella foresta, 
privata dei parenti come un abete dei rami, 

ho perduto la gioia, come un albero con le foglie, 


quando la tempesta giunge nei giorni caldi. » 


6. 
Disse allora ciò Hamòir il benevolo: 
Dovresti lodare poco le gesta di Hogni, Guòrùn, 


quando destarono Siguròr dal sonno, 
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saztu 4 beò, en banar hl6gu. 


7. 

Beekr varu pinar inar blahvitu 

ofnar volundum, flutu i vers dreyra; 
svalt pa Siguròr, saztu yfir daudum, 


glyja pù né gadir, Gunnarr pér svà vildi. 


8. 

Atla péttisk pù strida at Erps mordi 

ok at Eitils aldrlagi, pat var pér enn verra; 
sva skyldi hverr ceòrum verja til aldrlaga 


sveròi sarbeitu, at sér né striddi-t. 


9. 

Hitt kvaò pd Sorli, - svinna hafòi hann hyggju -: 
Vilk-at ek viò modur malum skipta; 

oròs pbykkir enn vant ykkru hvaru. 


Hvers biòr pù nù, Gudrun, er pù at grati né feer-at? 


10. 

Broeòr grat pù pina ok buri svasa, 
niòja naborna leidda neer rògi; 

okkr skaltu ok, Guòrùn, grata bada, 


er hér sitjum feigir à morum, fjarri munum deyja. 


ll. 
Gengu ér garòi gorvir at eiskra, 
lidu pà yfir ungir ùrig fjoll 


morum hùnlenzkum moròs at hefna. 


12. 


Fundu 4 straeti storbrogdòttan: 


eri seduta sul letto, e gli assassini ridevano. 


1a 


Le tue vesti da letto azzurre 


dei migliori tessitori, si tinsero col sangue di tuo marito; 


morì così Siguròr, e tu, chinata sul suo cadavere, 


non hai più gioito né goduto, così Gunnarr ha voluto. 


8. 
Credesti di colpire Atli con l’omicidio di Erpr 
e con quello di Eitill, ma fu ancor peggio per te; 


chiunque per uccidere qualcun altro dovrebbe usare 


una spada affilata, ma senza fare del male a sé stesso. 


Di 

Disse allora ciò Sorli, - era saggio nel pensiero -: 
Non voglio scambiare parole con mia madre; 

le vostre parole son state vane nel discutere. 


Cosa desideri, Guòrùn, che non ti faccia piangere? 


10. 
Piangi per i tuoi fratelli e per gli amati figli, 
per i parenti stretti massacrati sul campo di battaglia; 


anche per entrambi noi piangerai, Guòrùn, 


siam seduti condannati sui cavalli, moriremo lontani. 


ll. 
Uscirono dalle mura infuriati per combattere, 
i giovani viaggiarono oltre gli umidi monti 


sui destrieri unni per vendicare l’assassinio. 


12. 


Lungo la via trovarono un uomo molto astuto: 
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« Hvé mun jarpskammr okkr fulltingja? » 


13. 


Svaradi inn sundrmeedri, sva kva6sk veita mundu 


fullting frendum, sem fétr cedrum. 
« Hvat megi fotr foeti veita 


né holdgròin hond annarri? » 


14. 
pa kvaò pat Erpr einu sinni, 


- maerr of lék à mars baki -: 


« Illt er blaudum hal brautir kenna. » 


Ké6du hardan mjok hornung vera. 


15. 

Drégu peir òr skidi skidiéarn, 
meekis eggjar, at mun flagdi; 
pverrdu peir prétt sinn at pridjungi, 


létu mog ungan til moldar hniga. 


16. 
Skéku loda, skalmir festu, 


ok g60bornir smugu i guòvefi. 


17. 

Fram lagu brautir, fundu vastigu 
ok systurson saran a meidi, 
vargtré vindkold vestan bcejar, 


trytti @ tronu hvot, titt var-at bida. 


18. 
Glamr var i hollu, halir olreifir, 


ok til gota ekki gordu at heyra, 
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«Come potrebbe aiutarci questo mingherlino bruno? » 


13; 

Rispose il fratellastro, disse che avrebbe potuto 
alutare i parenti, come un piede con l’altro. 

« Come può un piede aiutare un altro piede 


oppure una mano aiutare un’altra mano? » 


14. 

Allora parlò Erpr una sola volta, 

- sedeva nobile sul dorso del cavallo -: 

« È un male indicare la via ad un debole. » 


Dissero che un bastardo era molto più audace. 


15. 

Estrassero le spade dai foderi, 

le loro lame, per la gioia di Hel; 
perdettero un terzo del loro esercito, 


fecero cadere a terra il giovane combattente. 


16. 
Batterono i vestiti, rifoderarono le spade, 


e i nati nobili si avvolsero nei mantelli. 


INS 
Continuando per la via, trovarono sciagure 
e loro nipote ferito impiccato, 


l’albero dei lupi al gelido vento ad ovest delle dimore, 


il verso dei corvi risuonava sempre, non era un bel posto. 


18. 
C'era felicità nella sala, uomini ubriachi, 


e non udirono il rumore dei cavalli, 
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40r halr hugfullr i horn of paut. 


19. 

Segja foru erir Jormunrekki, 

at sénir varu seggir und hjàlmum: 

« Reedi0 ér um ràò, rikir eru komnir, 


fyr mattkum hafiò ér monnum mey of tradda. » 


20. 

Hlé pa Jormunrekkr, hendi drap 4 kampa, 
beiddisk-at brongu, boOvadisk at vini; 
skék hann skor jarpa, sà 4 skjold hvitan, 


lét hann sér i hendi hvarfa ker gullit. 


21. 

« Seell ek pa pottumk, ef ek sjà kneetta 
Hamdi ok Sorla f hollu minni, 

buri mynda ek pà binda meò boga strengjum, 


g60 born Gjuka festa 4 galga. » 


22. 

Hitt kvaò pa Hr6òrglod, st6ò of hledum, 
mefingr meelti viò mog penna: 

« Bvi at pat heita, at hlyOigi myni; 

megu tveir menn einir tiu hundruò gotna 


binda eda berja i borg inni hàu? » 


23. 
Styrr varò i ranni, stukku olskalir, 


i bl6OI bragnar lagu, komit ér brjòsti gotna. 


finché un uomo lucido non suonò il corno. 


19. 

Andarono a dire a Jormunrekkr, 

che avevano avvistato uomini con gli elmi: 
« Fate qualcosa, son giunti dei guerrieri, 


avete ucciso la sorella di uomini potenti. » 


20. 

Jormunrekkr rise, si lisciò la barba con la mano, 
voleva combattere, il vino lo aveva eccitato; 
scosse i capelli castani, guardò lo scudo bianco, 


fece oscillare con la mano il calice d’oro. 


21. 

« Sarei stato felice, se avessi potuto vedere 
Hamòir e Sorli alla mia corte, 

li avrei potuti legare con le corde degli archi, 


avrei impiccato la stirpe divina di GuOrùn. » 


22; 

Disse allora ciò Hr60rgloò, in piedi sulla panca, 
con le dita magre disse a suo figlio: 

« Perché promettere ciò che non può accadere; 
possono due uomini da soli mille goti 


legare oppure uccidere in questa alta rocca? » 


23. 


Si combatté nel palazzo, caddero i calici della birra, 


gli uomini giacquero nel sangue, uscito dal petto dei goti. 
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24. 

Hitt kvaò pà Hamòir inn hugumstori: 

« ZEstir, Jormunrekkr, okkarrar kvamu 
broeòra sammeeòra innan borgar pinnar; 
foetr sér pina, hondum sér pù pinum, 


Jormunrekkr, orpit i eld heitan. » 


25. 

pa hraut viò inn reginkunngi 

baldr i hrynju, sem bjorn hryti: 

« Grytiò ér a gumna, alls geirar né bita, 


eggjar né éarn Jonakrs sonu. » 


26. 
Hitt kvaò pà Hamòir inn hugumstori: 
Bol vanntu, brédir, er pù pann belg leystir; 


oft 6r beim belg boll ràò koma. 


27. 
Sorli kvaò: 
Hug hefdir pù, Hamòir, ef pù hefdir hyggjandi; 


mikils er a mann hvern vant, er mannvits er! 


28. 
Hamdir kvaò: 
Af veeri nù hofuò, ef Erpr lifòi, 


bròdir okkar inn boòfroekni, er vit a braut vagum, 


verr inn vigfroekni, - hvottumk at disir, - 


gumi inn gunnhelgi, - gordumk at vigi -. 


29. 
Sorli kvaò: 
Ekki hygg ek okkr vera ùlfa doemi, 


24. 

Disse allora ciò Hamòir il benevolo: 

« Desideravi, Jormunrekkr, che venissimo noi due 
fratelli di stessa madre nella tua rocca; 

guarda i tuoi piedi, guarda le tue mani, 


Jormunrekkr, gettati nel fuoco acceso. » 


25. 

Allora ringhiò il re divino 

chiuso nella corazza, come ringhia l’orso: 

« Lapidate quegli uomini, le lance non li tocchino, 


né le spade né il ferro, i figli di Jonakr. » 


26. 
Disse allora ciò Hamòir il benevolo: 
Hai fatto male, quando hai aperto la bocca, fratello; 


spesso dalla bocca escono cattivi consigli. 


DI: 
Disse Sorli: 
Ebbi coraggio, se solo avessi avuto strategia, HamÒir; 


manca molto ad un uomo, se è la saggezza a mancare! 


28. 

Disse Hamòir: 

La sua testa sarebbe tagliata, se Erpr fosse vivo, 
nostro fratello coraggioso, che uccidemmo per strada, 
guerriero abile nella guerra, - mi istigarono le dise, - 


l’uomo a noi sacro, - mi spinse ad ucciderlo -. 


29. 
Disse Sorli: 


Non credo che noi dobbiamo agire come i lupi, 
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at vit mynim sjalfir of sakask sem grey norna, ché combattiamo tra noi come i cani delle norne, 

pà er gràdug eru i auòn of alin. che crescono feroci nel deserto. 

30. 30. 

Vel hofum vit vegit, stondum 4 val gotna, Abbiamo combattuto bene, ci ergiamo sui goti caduti, 
ofan eggmbdum, sem ernir 4 kvisti; sovrastiamo le nostre vittime, come le aquile sui rami; 
g60s hofum tirar fengit, buona fama abbiamo guadagnato, 

pott skylim nù eda i ger deyja; anche se moriremo oggi oppure domani; 

kveld lifir maòr ekki eftir kviò norna. nessun uomo vive fino a sera se lo decidono le norne. 
31. 31. 

Par fell Sorli at salar gafli, Lì al centro della sala cadde Sorli, 

enn Hamdir hné at hùsbaki. e Hamdir s’inginocchiò nel retro della casa. 

betta eru kolluò Hamdismal in fornu. Questo è chiamato Discorso di Hamòir antico. 
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BALDRS DRAUMAR 


I SOGNI DI BALDR 
OPPURE 


VEGTAMSMAL 


Si tratta di un breve poema (14 stanze) che vede Odinn recarsi agli inferi per interrogare una volva, 
una veggente, per conoscere chi sarà ad uccidere Baldr. Suo figlio infatti ha avuto sogni 
premonitori, e di ciò tutti gli dèi si sono preoccupati, in quando Baldr è uno dei più giusti e buoni tra 
di loro e non merita di certo di morire. Si presenta con il nome di Vegtamr, e per questo un titolo 
alternativo al poema è “Vegtamsmal”, “discorso di Vegtamr”. La volva infine lo riconosce, ma non 
prima di avergli rivelato ciò che voleva sapere. Molti suppongono che la volva invocata da Odinn 
sia la medesima della Voluspà, ma non c’è alcuna prova a sostegno di questa teoria. 
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L; 

Senn varu essir allir a pingi 
ok asynjur allar à mali, 

ok um pat rédu rikir tivar, 


hvi vari Baldri ballir draumar. 


2: 
Upp reis Odinn, alda gautr, 
ok hann a Sleipni sodul of lagdi; 


reiò hann niòr padan niflheljar til; 


meetti hann hvelpi, peim er 6r helju kom. 


di 

Sa var bl6dugr um brjòst framan 
ok galdrs fodur gél of lengi; 
fram reiò Odinn, foldvegr dundi; 


hann kom at hàvu Heljar ranni. 


4. 

ba reiò Odinn fyrir austan dyrr, 
par er hann vissi volu leidi; 

nam hann vittugri valgaldr kveda, 


unz naudig reis, nas orò of kvaò: 


> 

« Hvat er manna pat mér 6kunnra, 
er mér hefir aukit erfitt sinni? 

Var ek snivin sneevi ok slegin regni 


ok drifin doggu, dauò var ek lengi. » 


6. 
Odinn kvaò: 


Vegtamr ek heiti, sonr em ek Valtams; 
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l. 

Tutti gli Asi erano in assemblea 
e tutte le Asinne discutevano, 

e i potenti dèi si consultavano, 


poiché Baldr aveva avuto sogni premonitori. 


2; 

Odinn si alzò, capostipite dell’umanità, 
e montò la sella a Sleipnir; 

cavalcò fino agli inferi di Niflheimr; 


ed incontrò un cane, proveniente dagli inferi. 


x 

Aveva il petto insanguinato 

ed abbaiò per molto al padre della magia; 

Oòdinn continuò a cavalcare, il terreno rimbombava; 


e arrivò alla vera dimora di Hel. 


4. 

Dunque Odinn si diresse verso un tumulo occidentale, 
dove sapeva che era sepolta una volva; 

pronunciò un incantesimo per essa, 


finché risorse per forza, e subito parlò: 


i, 

« Chi è costui a me sconosciuto, 

che mi costringe al duro viaggio di nuovo? 
Fui ricoperta di neve e colpita dalla pioggia 


e bagnata dalla rugiada, son morta da tempo. » 


6. 
Disse Obinn: 


Mi chiamo Vegtamr, figlio di Valtamr, 


330 


segdu mér òr helju, ek mun ér heimi: 


hveim eru bekkir baugum sànir, 


flet fagrlig fl6uò gulli? 


% 
Volva kvaò: 


Hér stendr Baldri of brugginn mjoòr, 


skirar veigar, liggr skjoldr yfir, 
en asmegir i ofveeni; 


naudug sagdak, nù mun ek pegja. 


8. 

Obdinn kvaò: 

PegJ-at-tu, volva, pik vil ek fregna, 
unz alkunna, vil ek enn vita: 

hverr mun Baldri at bana verda 


ok Odins son aldri rena? 


9. 

Volva kvaò: 

Hoòr berr hAvan hr60rba0m pinig, 
hann mun Baldri at bana verda 

ok Odins son aldri rena; 


naudug sagdak, nù mun ek pegja. 


10. 

Oòdinn kvaò: 

Peg]-at-tu, volva, pik vil ek fregna, 
unz alkunna, vil ek enn vita: 

hverr mun heift Hedi hefnt of vinna 


eda Baldrs bana a bal vega? 
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parlami degli inferi, vengo dal mondo (dei viventi): 
per chi sono le panche tonde come anelli, 


e le belle pareti dorate? 


Ti 

Disse la volva: 

Questo è l’idromele preparato per Baldr, 
la bevanda dorata, coperta da uno scudo, 
1 figli degli dèi sono addolorati; 


ho parlato costretta, ora starò zitta. 


8. 

Disse Obinn: 

Non tacere, volva, ti interrogherò 

finché non saprò tutto, voglio sapere di più: 
chi sarà l’assassino di Baldr 


e sottrarrà per sempre il figlio di Odinn? 


9, 

Disse la volva: 

Sarà Hoòr a portare quaggiù il rosso eroe, 
lui sarà l’assassino di Baldr 

e sottrarrà per sempre il figlio di Odinn; 


ho parlato costretta, ora starò zitta. 


10. 

Disse Obinn: 

Non tacere, volva, ti interrogherò 

finché non saprò tutto, voglio sapere di più: 
chi vendicherà l’atto di Hoòr 


e manderà al rogo l’assassino di Baldr? 
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ll. 

Volva kvaò: 

Rindr berr Vala i vestrsolum, 

sà mun Odins sonr einnettr vega: 
hond of pver né hofuò kembir, 
40r 4 bal of berr Baldrs andskota; 


naudug sagdak, nù mun ek pegja. 


12. 
Odinn kvaò: 
Pegj-at-tu, volva, pik vil ek fregna, 


unz alkunna, vil ek enn vita: 


hverjar eru peer meyjar, er at muni grata 


ok 4 himin verpa halsa skautum? 


13; 

Volva kvaò: 

Ert-at-tu Vegtamr, sem ek hugda, 
heldr ertu Odinn, aldinn gautr. 
Obdinn kvaò: 

Ert-at-tu volva né vis kona, 


heldr ertu priggja pursa médir. 


14. 

Volva kvaò: 

Heim riò pù, Oòdinn, ok ver hròdigr, 
sva komir manna meir aftr à vit, 

er lauss Loki lfòr 6r bondum 


ok Ragnarokr rjufendr koma. 
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1l. 
Disse la volva: 


Rindr partorirà Vali nelle sale occidentali, 


il figlio di Odinn combatterà con solo una notte di vita: 


non si laverà le mani né pettinerà i capelli, 
prima di aver mandato al rogo l’assassino di Baldr; 


ho parlato costretta, ora starò zitta. 


12. 

Disse Oòinn: 

Non tacere, volva, ti interrogherò 

finché non saprò tutto, voglio sapere di più: 
chi saranno le ragazze, che piangeranno 


e getteranno in alto i loro veli? 


13. 

Disse la volva: 

Tu non sei Vegtamr, come credevo, 

in verità sei Odinn, capostipite dell’umanità. 
Disse Odinn: 

Tu non sei una volva né una donna, 


in verità sei la madre di tre mostri. 


14. 

Disse la volva: 

Vattene a casa, Odinn, e vanta il tuo potere, 
cosicché nessun altro mi rievocherà più, 
finché Loki non si libererà dalle catene 


ed il Ragnarokr finalmente verrà. 
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HYNDLULJOD 


IL POEMA DI HYNDLA 
OPPURE 


LA POESIA DI HYNDLA 


Si tratta di un favore che Freyja compie nei favori di Ottarr, il quale per molto tempo ha sacrificato 
in suo onore e l’ha adorata; egli ha un problema, in quanto la sua eredità è stata messa in dubbio, e 
non conosce bene i suoi parenti. Pertanto Freyja per aiutarlo invoca Hyndla, un gigantessa (che 
potrebbe esser morta, dato che risiede da Hel), alla quale chiede di accompagnarla alla Valholl su 
invito di Odinn in persona, per discutere di cose antiche, promettendole anche un rapporto sessuale 
con Pòrr, ma questa fiuta l'inganno. Al che Freyja la obbliga a parlare al suo cinghiale, che in realtà 
è Ottarr trasfigurato, per rivelargli tutta la sua parentela. Alla fine Freyja distrae Hyndla applicando 
il fuoco al bosco ove abita, e Hyndla la maledice, dicendole che sarà lei a servire dell’idromele 
avvelenato a Ottarr in un giorno maledetto. Questo poema contiene anche la Voluspà in skamma, la 
Breve Profezia della Volva, dalla stanza numero 29 alla stanza numero 43, che molti editori e 
traduttori separano dallo Hyndlulj6ò, in quanto non necessario per il resto del poema e decisamente 
più inerente con la Voluspà che con lo Hyndlulj6ò. 
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Hyndluljoò — Il Poema di Hyndla 


1. 

Freyja kvaò: 

Vaki mar meyja, vaki min vina, 
Hyndla systir, er i Helli byr; 

nù er rokkr rokkra, rida vit skulum 


til Valhallar ok til vés heilags. 


2. 

Biòjum Herjafoòr i hugum sitja, 
hann geldr ok gefr gull verdungu, 
gaf hann Hermòdi hjalm ok brynju, 


en Sigmundi sverò at piggja. 


> 

Gefr hann sigr sumum, en sumum aura, 
meelsku morgum ok mannvit firum, 

byri gefr hann brognum, en brag skaldum, 


gefr hann mannsemi morgum rekki. 


4. 
Pòrr mun ek blòta, pess mun ek bidja, 
at hann @ viò pik einart lati; 


pò er honum òtitt viò jotuns brùdir. 


> 
Nu taktu ùlf pinn einn af stalli, 


lat hann renna meò runa minum. 


6. 

Hyndla kvaò: 

Seinn er goltr pinn godveg troda, 
vilk-at ek mar minn meetan hloeda. 


Fla ertu, Freyja, er pù freistar min, 


1. 

Disse Freyja: 

Svegliati ragazza delle ragazze, svegliati amica mia, 
sorella Hyndla, che vivi da Hel; 

è giunto il buio del buio, dovremo entrambe 


cavalcare verso la Valholl e verso il tempio sacro. 


2: 

Il Padre degli Eserciti ci ha invitate ad andare, 

lui che da’ oro ed onore a chi li merita, 

lui che ha dato ad Hermòòr un elmo e una corazza, 


e Sigmundr da lui ricevette una spada. 


è 

Egli concede la vittoria ai suoi figli, e anche la ricchezza, 
eloquenza ai potenti e saggezza agli uomini, 

da’ vento favorevole ai viandanti, agli scaldi poesia, 


concede valore a molti guerrieri. 


4. 
Sacrificherò a Pérr, pregherò lui, 
che si conceda a te, 


anche se prova odio per le mogli dei giganti. 


i, 
Prendi uno dei tuoi lupi dalla tua stalla, 


lascia che corra con il mio cinghiale. 


6. 

Disse Hyndla: 

Il tuo cinghiale è lento per come corre un dio, 
non sellerò il mio nobile destriero. 


Sei falsa tu che mi proponi ciò, Freyja, 
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visar pù augum 4 oss pannig, 
er bù hefir ver pinn f valsinni, 


Ottar unga Innsteins burr. 


* 

Freyja kvaò: 

Dulin ertu, Hyndla, draums etlak pér, 
er pù kveòr ver minn i valsinni, 

par er goltr gl6ar Gullinbursti, 
Hildisvini, er mér hagir gordu, 


dvergar tveir Dainn ok Nabbi. 


8. 
Senn vit ér sodlum, sitja vit skulum 
ok of jofra eettir doema, 


gumna beira, er frà godum kvamu. 


9. 

beir hafa veòjat Vala malmi 

Ottarr ungi ok Angantyr; 

skylt er at veita, sv at skati inn ungi 


foOurleifò hafi eftir frendr sina. 


10. 

Horg hann mér gerdi hladinn steinum; 
nù er grjòt pat at gleri ordit; 

rauò hann i nyju nauta blòdi; 


x tridi Ottarr 4 Asynjur. 


ll. 
Nu lattu forna nidja talda 
ok upp bornar aettir manna; 


hvat er Skjoldunga, hvat er Skilfinga, 
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lo mostrano i tuoi occhi puntati su di noi, 
c’è il tuo uomo sulla strada dei morti, 


Ottarr, il giovane figlio di Innsteinn. 


7. 

Disse Freyja: 

Sei pazza, Hyndla, penso che sogni, 

perché dici che il mio uomo è sulla strada dei morti, 
c’era il cinghiale Gullinbursti, 

Hildisvini, creato per me, 


dai due abili nani Dàinn e Nabbi. 


8. 
Stiamo parlando sulla sabbia, dovremmo sederci 
e tenere il nostro discorso regale, 


su questi nobili, che discendono dagli dèi. 


9: 

Hanno contestato il valore di Vili, 

Ottarr il giovane e Angantyr; 

sa di avere il dovere di agire in modo che il giovane 


possa avere l’eredità per la sua parentela. 


10. 

Egli ha costruito un palazzo di pietre per me; 
ora quelle pietre sono diventate cristallo; 
l’ha cosparso con il sangue di toro; 


spesso Ottarr si è fidato delle Asinne. 


ll. 
Elenchiamo le antiche famiglie 
e gli attir dei nobili meritevoli; 


chi sono gli Skjoldungar, chi sono gli Skilfingar, 
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hvat er Qdlinga, hvat er Y]finga, 
hvat er holdborit, hvat er hersborit 


mest manna val und Midgaròi? 


12. 

Hyndla kvaò: 

bu ert, Ottarr, borinn Innsteini, 

en Innsteinn var Alfi inum gamla, 
Alfr var Ulfi, Ulfr Safara, 


en Safari Svan inum rauòa. 


13. 

M6òbur atti fadir pinn menjum gofga, 
hygg ek at hòn héti Hlédis gydja, 
Froòi var fadir peirar, en Friund mbdir; 


oll potti att sù meò yfirmonnum. 


14. 

Audi var 46r oflgastr manna, 

Halfdan fyrri hestr Skjoldunga; 

fraeg varu félkvig, pau er framir gordu, 
hvarfla péttu hans verk 


meò himins skautum. 


15. 

Efldisk hann viò Eymund ceòztan manna, 
en hann và Sigtrygg meò svolum eggjum, 
eiga gekk Almveig, cedzta kvinna, 


Glu pau ok attu AtJan sonu. 


16. 
Padan eru Skjoldungar, padan eru Skilfingar, 


padan eru Qdlingar, padan eru Ynglingar, 


chi sono gli Qdlingar, chi sono gli Y]fingar, 
chi sono nati liberi, chi sono nati nobili, 


chi sono gli uomini migliori di Miògaròr? 


12. 

Disse Hyndla: 

Tu, Ottarr, sei nato da Innsteinn, 
e Innsteinn da Alfr il vecchio, 
Alfr da Ulfr, Ulfr da Sefari, 


e Safari da Svan il rosso. 


13. 

Tuo padre aveva una madre con una collana famosa, 
credo che ella si chiamasse Hlédis la gydja, 

Frodi era suo padre, e Friund sua madre, 


tutti nati da una famiglia nobile. 


14. 

Audi era il più nobile degli uomini antichi, 
Halfdanskr prima di lui tra i Skjoldungar; 

le battaglie che l’eroe ha combattuto sono famose, 
le sue imprese sono cantate 


fino al limite dei cieli. 


15. 


Reso forte da Eymund, il più forte degli uomini, 


egli uccise Sigtrygg con la spada fredda come il giacchio, 


sua moglie era Almveigr, la più forte delle donne, 


ed ella gli dette diciotto figli. 


16. 


Un tempo cerano gli Skjoldungar, c'erano gli Skilfingar, 


c'erano gli Qdlingar, c'erano gli Ynglingar, 


badan eru holdborit, padan eru hersborit, 
mest manna val und Midgardi; 


alt er pat eett pin, Ottarr heimski. 


17. 

Var Hildigunnr hennar méòir, 
Svafu barn ok sakonungs; 

alt er pat aett pin, Ottarr heimski. 


Varòar, at viti sv, viltu enn lengra? 


18. 

Dagr atti Pòru drengja mbdur, 
Olusk { aett par ceòztir kappar, 
Fraòmarr ok Gyròr ok Frekar bAdir, 
Amr ok Josurmarr, Alfr inn gamli. 


Varòar, at viti sv, viltu enn lengra? 


19. 

Ketill hét vinr peira, Klypps arfpegi, 
var hann m6durfadir mbdur pinnar; 
bar var Frodi fyrr en Kari, 


en eldri var Alfr of getinn. 


20. 

Nanna var neest bar Nokkva déttir, 
var mogr hennar magr pins fodur; 
fyrnò er sù mag, fram tel ek lengra; 


alt er pat aett pin, Ottarr heimski. 


Dil 
Isolfr ok Asolfr Qlm6ds synir 
ok Skarhildar Skekkils déttur; 


skaltu til telja skatna margra; 
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c'erano i nati liberi, c’erano i nati nobili, 
gli uomini migliori di Midgaròr; 


sono tutti tuoi parenti, Ottarr lo sciocco. 


17; 

Hildigunnr era sua madre, 

la figlia di Svafa e del re del mare; 
sono tutti tuoi parenti, Ottarr lo sciocco. 


È tanto da sapere, vuoi apprendere di più? 


18. 

Dagr sposò Pòra madre degli eroi, 

dalla quale è nata la stirpe dei campioni, 
Fraòmarr e Gyròr e Frekar, 

Amr e Josurmarr, Alfr il vecchio. 


È tanto da sapere, vuoi apprendere di più? 


19. 


Il loro amico si chiamava Ketill, erede di Klyppr, 


era il nonno materno di tua madre; 
c’era Fròòi prima di Kari, 


ma il più vecchio era Alfr. 


20. 

Nanna fu la prossima figlia di Nokkvi, 
suo figlio era cugino di tuo padre, 

quella parentela è antica, ed esiste ancora; 


sono tutti tuoi parenti, Ottarr lo sciocco. 


21. 
Isolfr e Asolfr figli di QIm6òr 
e Skrhildr figlia di Skekkilr; 


puoi contare molti capostipite; 
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alt er pat aett pin, Ottarr heimski. 


22; 
Gunnarr balkr, Grimr aròskafi, 


jAmskjoldr Périr, Ulfr grinandi. 


23. 

Hervaròr, Hjorvaròr, Hrani, Angantyr, 
Bùi ok BrAmi, Barri ok Reifnir, 

Tindr ok Tyrfingr, ok tveir Haddingjar; 


alt er pat aett pin, Ottarr heimski. 


24. 

Austr i Bolm varu bornir 

Amgrims synir ok Eyfuru, 

brokun var berserkja, bol margs konar, 
um lond ok um log sem logi foeri, 


alt er pat eett pin, Ottarr heimski. 


29; 

Kunnak bAda Brodd ok Horvi; 
varu peir i hirò Hrélfs ins gamla. 
Allir bornir frà Jormunrekki, 
Sigurdar magi, hly6 pù sogu minni, 


folkum grimms, pess er Fafni va. 


20. 

Sa var visir fra Volsungi, 
ok Hjordis fra Hraudungi, 
en Fylimi frà Qdlingum; 


alt er pat ett pin, Ottarr heimski. 
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sono tutti tuoi parenti, Ottarr lo sciocco. 


22. 
Gunnarr il difensore, Grimr il tagliatore, 


Bérir scudo di ferro, Ulfr l’ululatore. 


23. 

Hervaròr, Hjorvaròr, Hrani, Angantyr, 
Bùi e Brami, Barri e Reifnir, 

Tindr e Tyrfringr, e i due Haddingjar; 


sono tutti tuoi parenti, Ottarr lo sciocco. 


24. 

Nacquero a Bolm in oriente 

i figli di Arngrimr ed Eyfura, 

berserkir feroci, temuti da tutti, 
viaggiarono lungo terre e mari come fuoco, 


sono tutti tuoi parenti, Ottarr lo sciocco. 


25. 

Conosco sia Brodd sia Horvi; 

erano alla corta di Hrélfr il vecchio. 
Tutti nati da Jormunrekkr, 

genero di Siguròr, ascoltami bene, 


il terrore del popolo, colui che uccise Fafnir. 


26. 

C’era un saggio re proveniente dai Volsungar, 
Hjordis dai Hraudungar, 

e Fylimi dagli Qdlingar; 


sono tutti tuoi parenti, Ottarr lo sciocco. 
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Zon 

Gunnarr ok Hogni, Gjùka arfar, 
ok it sama Guòrùn, systir peira; 
eigi var Gothormr Gjuka ettar, 
pò var hann bréòdir beggja peira, 


alt er pat aett pin, Ottarr heimski. 


28. 

Haraldr hilditonn borinn Hreereki 
slengvanbauga, sonr var hann Audar, 
Auòr djupuòga Îvars déttir, 

en Radbaròr var Randvers fadir; 

peir varu gumnar godum signadir; 


alt er pat aett pin, Ottarr heimski. 


29. (Upphaf af Voluspà in skammu) 
Varu ellifu esir taldir, 

Baldr er hné, viò banapùfu; 

pess lézk Vali veròr at hefna, 


sins of brodur sl6 hann handbana. 


30. 


Var Baldrs fadir Burs arfpegi, 


Freyr atti Gerdi, hòn var Gymis dottir, 


Jotna eettar, ok Aurbodu; 


pò var Bjazi, peira frendi, 


skrautgjarn jotunn, hans var Skadi dottir. 


CA È 
Margt segjum pér ok munum fleira; 


vorumk, at viti sv. Viltu enn lengra? 
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27. 

Gunnarr e Hogni, eredi di Gjùki, 

e ugualmente Guòrùn, loro sorella; 
Gothormr non era dello att di Gjùki, 
ma era fratello di tutti loro, 


sono tutti tuoi parenti, Ottarr lo sciocco. 


28. 

Haraldr zanna feroce figlio di Hroerekr 
lancia-anelli, figlio di Auòr, 

Auòr la ricca era figlia di Îvarr, 

e Ra0baròr era il padre di Randverr, 
erano tutti eroi devoti agli dèi; 


sono tutti tuoi parenti, Ottarr lo sciocco. 


29. (Inizio della Voluspà in skamma) 
C'erano undici Asi addolorati, 

quando Baldr, giaceva sulla pira funebre; 
Vali gli disse di volersi vendicare, 


egli ucciderà il suo stesso fratello. 


30. 

Il padre di Baldr era l’erede di Burr, 

Freyr era sposato con Geròr, figlia di Gymir, 
della stirpe dei giganti, e di Aurboda; 

anche bjazi era tra i loro parenti, 


il fiero gigante, Skad! era sua figlia. 


31; 
Ti abbiamo detto molto e ricordato di più; 


ti avviso, 10 so molto. Vuoi apprendere di più? 
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32. 
Haki var HveSnu héti beztr sona, 
en Hveònu var Hjorvaròr fadir; 


Heiòr ok Hrosspjofr Hrimnis kindar. 


SRL 

Eru volur allar frà VidOlfi, 
vitkar allir frà Vilmeiòi, 
seiOberendr fra Svarthofda, 


Jotnar allir frà Ymi komnir. 


34. 
Margt segjum pér ok munum fleira; 


vorumk, at viti sv. Viltu enn lengra? 


35; 

Varò einn borin i ardaga 
rammaukinn mjok rogna kindar; 
niu bàru pann naddgofgan mann 


Jotna meyjar viò jardar prom. 


36. 

Hann Gjalp of bar, hann Greip of bar, 
bar hann Eistla ok Eyrgjafa, 

hann bar Ulfrin ok Angeyja, 


Imdr ok Atla ok Jarnsaxa. 


dk, 
Sa var aukinn jardar megni, 


svalkoldum se ok s6nardreyra. 


38. 


Margt segjum pér ok munum fleira; 
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32; 
Haki era il migliore dei figli di Hveòna, 
e Hveòna era il padre di Hjorvaròr; 


Heiòr e Hrosspjòfr erano parenti di Hrimnir. 


33i 

Tutte le volve vengono da Vidolfr, 
tutti i maghi da Vilmeiòr, 

tutte le streghe da Svarthofda, 


tutti i giganti vengono da Ymir. 


34. 


Ti abbiamo detto molto e ricordato di più; 


ti avviso, 10 so molto. Vuoi apprendere di più? 


33: 

Cera un unico nato in principio 

dotato di meravigliosa potenza divina; 
nacquero nove ragazze giganti dal gigante, 


ragazze di gigante e ragazze di umani. 


36. 

Egli generò Gjalpr, egli generò Greipr, 
egli generò Eistli ed Eyrgjafi, 

egli generò Ulfrin e Angeyja, 


Imdr e Atla e Jarnsaxa. 


3 
La gente con la forza della Terra era molta, 


con il freddo del mare ed il sangue di maiale. 


38. 


Ti abbiamo detto molto e ricordato di più; 
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vorumk, at viti sv. Viltu enn lengra? 


39; 

ÒI Ulf Loki viò Angrbodu, 

en Sleipni gat viò Svadilfoera; 
eitt botti skass allra feiknast, 


pat var bròdur frà Byleists komit. 


40. 

Loki at hjarta lindi brenndu, 

fann hann halfsvidinn hugstein konu; 
varò Loftr kvidugr af konu illri; 


padan er à foldu flagò hvert komit. 


4l. 

Haf gengr hridum viò himin sjalfan, 
liòr lond yfir, en loft bilar; 

badan koma snjévar ok snarir vindar; 


pà er i radi, at rogn of prjòti. 


42. 

Varò einn borinn ollum meiri, 
sa var aukinn jardar megni; 
pann kveda stilli storaògastan 


sif siffadan sjotum gorvollum. 


43. (Endi af Voluspà in skammu) 
ba koemr annarr enn mattkari, 

pò pori ek eigi pann at nefna; 
fair séa nù fram of lengra 


en Odinn mun ùlfi meeta. 
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ti avviso, 10 so molto. Vuoi apprendere di più? 


39. 

Loki generò il lupo con Angrboòa, 

e generò Sleipnir con Svadilfoeri, 

un mostro tra tutti sembrava il più mortale, 


che fu generato dal fratello di Byleistr. 


40. 

Loki brucia il cuore delle spose, 

trovò una donna mezza bruciata col cuor di pietra, 
Loki fu generato da quella donna malvagia, 


da lì vennero al mondo tutti gli ingannatori. 


4l. 

Nuvole di mare cavalcano il cielo da sole, 
vagano sulle terre, l’aria si sterilizzerà; 
da lì viene la neve ed il vento furioso; 


dopo sarà decretato, che la pioggia si fermi. 


42. 

Cera un nato più grande di tutti, 

il ragazzo nutrito dalla forza della terra; 
fu dichiarato un arbitro 


alleato a tutte le famiglie e tutti i nobili. 


43. (Fine della Voluspà in skamma) 
Ma verrà un altro ancora più forte, 

del quale il nome non oso pronunciare; 
pochi possono vedere cosa c’è oltre 


l’incontro di Odinn con il lupo. 
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44. 

Freyja kvaò: 

Bar pù minnisol minum gesti, 
sva hann oll muni orò at tina 
pessar redu 4 priòja morgni, 


pà er peir Angantyr eettir rekja. 


45. 

Hyndla kvaò: 

Snùdu braut hedan, sofa lystir mik, 
feer pù fatt af mér friòra kosta; 
hleypr pù, Oòs vina ti 4 nAttum, 


sem meò hofrum Heiòrun fari. 


46. 

Rannt at Odi ey preyjandi, 
skutusk pér fleiri unz fyrirskyrtu; 
hleypr pù, Oòs vina ti 4 nAttum, 


sem meò hofrum Heiòrun fari. 


47. 
Freyja kvaò: 
Ek sla eldi of ividju, 


sva at pù eigi koemsk & braut hedan. 


48. 

Hyndla kvaò: 

Hyr sé ek brenna, en hauòr loga, 
veròa flestir fjorlausn pola; 

ber pù Ottari bjér at hendi, 


eitri blandinn mjok, illu heilli. 
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44. 

Disse Freyja: 

Porta ora la birra della memoria al mio cinghiale, 
in modo che tutte le tue parole 

egli si scordi fino al terzo giorno; 


quando egli e Angantyr arriveranno alle famiglie. 


45. 

Disse Hyndla: 

Vattene velocemente, voglio dormire, 
mi hai sottratto molto del mio potere; 
corri, veloce come Oòr nella notte, 


come Heiòrùn corre veloce tra le capre. 


46. 

Corri da Oòr che ti amerà sempre, 
molti ti han presa sotto la cintura; 
corri, veloce come Oòr nella notte, 


come Heiòrùn corre veloce tra le capre. 


47. 
Disse Freyja: 
Lancerò fuoco su di te che abiti negli alberi, 


in modo che tu non te ne vada mai lontana da qui. 


48. 

Disse Hyndla: 

Vedo fuoco bruciare, fiamme sulla terra, 
ho molte vite da salvare; 

tu darai la coppa ad Ottarr, 


con l’idromele avvelenato, in un tempo malvagio. 
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49. 

Freyja kvaò: 

Ordheill pin skal engu rada, 
péottù, broòr Jotuns bolvi heitir; 
hann skal drekka dyrar veigar; 
biò ek Ottari oll goò duga. 
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49. 

Disse Freyja: 

La tua maledizione sarà impotente, 

perché tu, sposa gigante, compi azioni malvagie; 
egli berrà deliziosi sorsi; 


prego tutti gli dèi a favore di Ottarr. 
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RIGSPULA 


IL MANTRA DI RIGR 
OPPURE 


IL VIAGGIO DI HEIMDALLR 


Si tratta di un poema in pieno stile di un mantra, ovvero con continue ripetizioni di fatti proposti 
con parole leggermente diverse. Questo stile è molto frequente nelle composizioni germaniche, 
presente anche nelle composizione norrene, ed il Rigspula ne è l’esempio per antonomasia. Il dio 
Heimdallr decide di fare un viaggio per il mondo ed assume lo pseudonimo di Rigr per non farsi 
riconoscere. Va di casa in casa, avendo figli con le donne già impegnate, ma creando così svariate 
stirpi: quella degli schiavi/lavoratori, quella dei contadini e quella dei guerrieri. Molti interpretano i 
vari “stette in mezzo a loro” come fatto che i mariti delle mogli fossero a conoscenza dell’identità 
dell’ospite e pertanto gli lasciassero deliberatamente avere figli con la propria consorte. 
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« Sva segja menn i fornum sggum, at einnhverr af « Questo dicono gli uomini nelle antiche saghe, che uno 


asum, sa er HeimdallIr hét, for ferdar sinnar ok fram degli Asi, chiamato HeimdallIr, viaggiò e andò verso una 
meò sJjovarstrondu nokkurri, kom at einum hùsabee certa riva del mare, arrivò ad un villaggio e disse di 


ok nefndist Rigr. Eftir peiri sogu er kveedi petta: » chiamarsi Rigr. In base alla loro saga si dice ciò: » 


1. 
Ar kvdu ganga groenar brautir 
oflgan ok aldinn as kunnigan, 


ramman ok roskvan Rig stiganda. 


di 

Gekk hann meir at pat miòrar brautar; 
kom hann at hùsi, hurò var a gatti; 
inn nam at ganga, eldr var à golfi; 
hjòn satu par har at arni, 


Ai ok Edda, aldinfalda. 


Di 
Rigr kunni peim ràò at segja; 
meir settisk hann miòra fletja, 


en a hliò hvara hjOn salkynna. 


4. 

pa t6k Edda okkvinn hleif, 

pungan ok pykkvan, prunginn sadum; 
bar hòn meir at pat miòra skutla, 

soò var i bolla, setti a bJ6ò; 


var kalfr sodinn kràsa beztr. 


$. 

Rigr kunni peim ràò at segja; 

reis hann upp padan, réòsk at sofna; 
meir lagdisk hann miòrar rekkju, 


en a hliò hvara hjòn salkynna. 


1. 
Si dice che in tempi antichi lungo le verdi vie 
viaggiò un potente e sagace Ase, 


forte e conosciuto come Rigr allora. 


2: 

Fece più della metà della strada; 

giunse ad una casa, la porta era socchiusa; 
entrò dentro, il fuoco era acceso; 

i padroni di casa erano lì seduti a tavola, 


Ai ed Edda, in abiti tradizionali. 


di 
Rigr voleva dare consigli ad entrambi loro; 
perciò si sedette al centro, 


avendo così ad ogni lato uno dei padroni di casa. 


4. 

Edda prese dal fuoco una pagnotta, 

pesante e spessa, la mischiò ai cereali; 

ne mise altri al centro della tavola, 

in una ciotola c’era del brodo, nel set da tavola; 


c’era un vitello cotto della razza migliore. 


di 

Rigr voleva dare consigli ad entrambi loro; 
dunque si alzò, pronto a dormire; 

presto si sdraiò nel centro del letto, 


avendo così ad ogni lato uno dei padroni di casa. 
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6. 
Par var hann at pat priar netr saman, 
gekk hann meir at pat miòrar brautar; 


lidu meir at pat manuòr niu. 


da 
J6ò 61 Edda jòsu vatni, 
(lacunam) 


horvi svartan, hétu Prel. 


8. 

Hann nam at vaxa ok vel dafna; 
var par 4 hondum 

hrokkit skinn, kropnir knùar, 
fingr digrir, falligt andlit, 


lotr hryggr, langir heelar. 


9. 
Nam han meir at pat magns of kosta, 


bast at binda, byròar gerva; 


bar hann heim at pat hris gerstan dag. 


10. 
par kom at garòi gengilbeina, 
aurr var & iljum, armr sélbrunninn, 


niòrbJjùgt er nef, nefndisk Dir. 


ll. 

Miòra fletja meir settisk h6n; 
sat hja henni sonr hùss; 
roeddu ok ryndu, rekkju gerdu 


Prell ok Bir prungin deegr. 
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6. 
Così rimase lì per tre notti, 
fece più della metà della strada; 


presto passarono più di nove mesi. 


Ts 
Edda partorì un bambino in acqua, 
(manca del testo) 


la pelle scura, lo chiamarono Prell. 


8. 

Egli crebbe e si sviluppò bene; 
come le mani era 

dura la pelle, le nocche nodose, 
le dita sottili, il volto feroce, 


la schiena curva, i tacchi sporgenti. 


9. 
Poi iniziò a provare la sua forza, 
spaccando la legna, facendone i cumuli; 


portò il riso a casa ogni fottuto giorno. 


10. 
Una donna giunse camminando alla dimora, 
le scarpe erano consumate, le braccia scottate dal sole, 


il naso schiacciato, si chiamava Dir. 


11. 

Si sedette nel posto centrale; 

il figlio della casa le si sedette vicino; 
parlarono e sussurrarono, prepararono il letto 


Prell e Piîr nei giorni intensi. 
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12. 

Born élu pau, - bjuggu ok undu, - 
hygg ek at héti Hreimr ok Fjòsnir, 
Kluùrr ok Kleggi, Kefsir, Fulnir, 
Drumbr, Digraldi, Drottr ok Hosvir. 
Lùtr ok Leggjaldi; logdu garda, 
akra toddu, unnu at svinum, 


geita gettu, gròfu torf. 


13. 

Dcetr varu per Drumba ok Kumba, 
Qkkvinkalfa ok Arinneffa, 

Ysja ok Ambatt, Eikintjasna, 
Totrughypja ok Tronubeina. 


Padan eru komnar prela ettir. 


14. 

Gekk Rigr at pat réttar brautir, 

kom hann at hollu, hurò var 4 skiòl, 
inn nam at ganga, eldr var à golfi; 


hjòn satu par har at arni. 


19; 
Maòr teglòi par meiò til rifjar; 
var skegg skapat, skor var fyrir enni, 


skyrtu prongva, skokkr var 4 golfi. 


16. 
Sat par kona, sveigdi rokk, 


breiddi faòm, bjò til vadar; 


sveigr var 4 hofdi, smokkr var à bringu, 


dukr var 4 halsi, dvergar a oxlum. 


Afi ok Amma fattu hus. 
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12. 

Ebbero dei figli, - vissero e furono felici, - 
credo che si chiamassero Hreimr e Fjòsnir, 
Klùrr e Kleggi, Kefsir, Fulnir, 

Drumbr, Digraldi, Drottr e Hosvir. 

Lùtr e Leggjaldi; eressero dei recinti, 
coltivarono i campi, allevarono dei maiali, 


ebbero delle capre, tosarono l’erba. 


13. 

Le figlie furono Drumba e Kumba, 
Qkkvinkalfa e Arinnefja, 

Ysja e Ambatt, Eikintjasna, 
Totrughypja e Tronubeina. 


Da lì vennero le stirpi dei lavoratori. 


14. 

Rigr proseguì per la retta via, 

giunse ad una casa, la porta era socchiusa, 
entrò dentro, il fuoco era acceso; 


i padroni di casa erano lì, impegnati a lavorare. 


15. 
L’uomo stava lavorando la legna per fare un telaio; 
la barba era curata, aveva una ruga sulla fronte, 


la maglia aderente, il vestito toccava terra. 


16. 

La donna si sedette vicina, coprendosi, 

con le braccia aperte, pronta a vestirsi; 

aveva una cappa in testa, una fascia sul petto, 

un fazzoletto intorno al collo, borchie sulle spalle. 


La casa era di Afi ed Amma. 
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EX 
Rigr kunni peim ràò at segja; 
meir settisk hann miòra fletja, 


en a hliò hvara hjòn salkynna. 


18. 
Pa tok Amma (lacunam), 


var kalfr sodinn kràsa beztr. 


19. 

Rigr kunni peim ràò at segja; 
reis frà bordi, réò at sofna; 

meir lagdisk hann miòrar rekkju, 


en a hliò hvara hjòn salkynna. 


20. 
Par var hann at pat priar netr saman, 


lidu meir at pat manuòr niu. 


21. 
J6ò 6l Amma jòsu vatni, 
kolludu Karl, kona sveip rifti, 


raudan ok rj6dan, ridudu augu. 


22. 

Hann nam at vaxa ok vel dafna, 
oxn nam at temja, aròr at gerva, 
hùs at timbra ok hlodur smida, 


karta at gerva ok keyra plòg. 


23. 
Heim éku pa hanginluklu, 


geitakyrtlu, giftu Karli; 
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17. 
Rigr voleva dare consigli ad entrambi loro; 
perciò si sedette al centro, 


avendo così ad ogni lato uno dei padroni di casa. 


18. 
Amma prese (manca del testo), 


c’era un vitello cotto della razza migliore. 


19. 

Rigr voleva dare consigli ad entrambi loro; 
si alzò dalla tavola, pronto a dormire; 
presto si sdraiò nel centro del letto, 


avendo così ad ogni lato uno dei padroni di casa. 


20. 
Così rimase lì per tre notti, 


presto passarono più di nove mesi. 


21. 
Amma partorì un bambino in acqua, 
lo chiamò Karl, la donna lo avvolse nel lino, 


rosso e rossastro, gli occhi brillarono. 


DD: 

Egli crebbe e si sviluppò bene, 

imparò ad addomesticare 1 buoi, ad usare l’aratro, 
costruire case ed innalzare fienili, 


guidare l’aratro e costruire le ruote. 


23. 


Portarono a casa una ragazza con un mazzo di chiavi, 


vestita di pelle di capra, e la diedero a Karl; 


Snor heitir sù, settisk und rifti; 
bjuggu hj©n, bauga deildu, 


breiddu blajur ok bù gerdu. 


24. 

Born élu pau, - bjuggu ok undu, - 

hét Halr ok Drengr, Holòr, begn ok Smiòr, 
Breiòr, Bondi, Bundinskeggi, 


Bui ok Boddi, Brattskeggr ok Seggr. 


25; 

Enn hétu svà g0rum nofnum, 

Snét, Brùòr, Svanni, Svarri, Sprakki, 
FIj6ò, Sprund ok Vîf, Feima, Ristill. 


Padan eru komnar karla attir. 


26. 
Gekk Rigr padan réttar brautir; 
kom hann at sal, suòr horfdu dyrr, 


var hurò hnigin, hringr var i getti. 


27. 
Gekk hann inn at pat, golf var strAat; 
satu hjOn, sausk i augu, 


Fadir ok Mbòir, fingrum at leika. 


28. 

Sat hùsgumi ok sneri streng, 
alm of bendi, orvar skefti; 
en hùskona hugdi at ormum, 


strauk of rifti, sterti ermar. 
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si chiamava Snor, era coperta da un velo; 
gli sposi vissero insieme, si scambiarono anelli, 


divisero il letto e formarono una famiglia. 


24. 

Ebbero dei figli, - vissero e furono felici, - 

si chiamavano Halr e Drengr, Holòr, Pegn e Smiòr, 
Breiòr, Bondi, Bundinskeggi, 


Bui e Boddi, Brattskeggr e Seggr. 
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E (le sorelle) avevano altri nomi, 
Snét, Brùòr, Svanni, Svarri, Sprakki, 
FIj60, Sprund e Vif, Feima, Ristill. 


Da lì vennero le stirpi dei contadini. 


26. 
Rigr proseguì per la retta via; 
giunse ad una sala, l’ingresso era rivolto a Sud, 


la porta era chiusa a metà, c’era un anello sullo stipite. 


29. 
Entrò dentro, il pavimento era cosparso (di paglia); 
i padroni di casa erano seduti, guardandosi negli occhi, 


Fadir e Médir, giocando con le dita. 


28. 

Il marito si sedette e contorse una corda, 
tese l’arco, preparò delle frecce di legno; 
ma la moglie si guardò le braccia, 


abbassò il velo, allacciò le maniche. 
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29. 

Keisti fald, kinga var à bringu, 
sidar sledur, serk blafaan; 
brùn bjartari, brJost ljosara, 


hals hvitari hreinni mjollu. 


30. 
Rigr kunni peim ràò at segja; 
meir settisk hann miòra fletja, 


en a hliò hvara hjòn salkynna. 


31. 

ba t6k Mé66ir merkdan duk, 
hvitan af horvi, huldi bJ6ò, 

hòn t6k at pat hleifa punna, 


hvita af hveiti, ok hulòi duùk. 


32: 

Framm setti h6n fulla skutla, 
silfri varda, 4 bj6ò, 

fain fleski ok fugla steikda, 


vin var i konnu, varòir kalkar; 


drukku ok doemdu, dagr var a sinnum. 


33; 
Rigr kunni peim ràò at segja; 


reis hann at pat, rekkju gordi. 


Par var hann at pat priar netr saman, 


gekk hann meir at pat miòrar brautar; 


lidu meir at pat manuòr niu. 


34. 


Svein 61 Mòdlr, silki vafdi, 
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29. 


Aggiustò il copricapo, aveva un fermaglio sul seno, 


la veste era ampia, il velo era blu; 
la fronte era bruna, il seno più chiaro, 


il collo era più bianco della neve compatta. 


30. 
Rigr voleva dare consigli ad entrambi loro; 
perciò si sedette al centro, 


avendo così ad ogni lato uno dei padroni di casa. 


31. 

MÒòir prese una tovaglia, 

di seta bianca, ricoprì il tavolo, 
poi prese delle gallette leggere, 


di grano bianco, e le mise a tavola. 


32: 

Presto mise dei vassoi pieni, 

fatti d’argento, a tavola, 

maiale a fette e uccelli arrosto, 

c’era vino in una caraffa, i calici erano lavorati; 


bevvero e discussero, il giorno stava finendo. 


IS: 

Rigr voleva dare consigli ad entrambi loro; 
si alzò da lì, preparò il letto. 

Così rimase lì per tre notti, 

fece più della metà della strada; 


presto passarono più di nove mesi. 


34. 


Mbdir ebbe un bambino, lo avvolse nel lino, 
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Josu vatni, Jarl létu heita; 
bleikt var har, bjartir vangar, 


otul varu augu sem yrmlingi. 


35. 

Upp òx par Jarl 4 fletfum; 

lind nam at skelfa, leggja strengi, 
alm at beygja, orvar skefta, 

flein at fleygja, frokkur dyja, 
hestum rida, hundum verpa, 


sverdum bregda, sund at fremja. 


36. 

Kom par òér runni Rigr gangandi, 
Rigr gangandi, rùnar kendi; 

sitt gaf heiti, son kveòsk eiga; 
pann baò hann eignask 66alvollu, 


60alvollu, aldnar byggoir. 


3%, 

Reiò hann meir padan myrkvan viò, 
hélug fjell, unz at hollu kom; 

skaft nam at dyja, skelfdi lind, 

hesti hleypòi ok hjorvi bra; 

vig nam at vekja, voll nam at rjéda, 


val nam at fella, va til landa. 


38. 
Ré6 hann einn at pat atjàan buum, 


auò nam skipta, ollum veita 


meiòmar ok mosma, mara svangrifja, 


hringum hreytti, hj6 sundr baug. 
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nacque in acqua, lo chiamarono Jarl; 
i capelli erano biondi, le guance chiare, 


i suoi occhi penetranti come quelli dei serpenti. 


35. 

Lì a casa crebbe Jar]; 

imparò a usare lo scudo, legare le corde, 
piegare l’arco, appuntire le frecce, 

lanciare il giavellotto, maneggiare la lancia, 
cavalcare i cavalli, far attaccare i cani, 


maneggiare la spada, guadare i canali. 


36. 

Laggiù dalla foresta venne Rigr camminando, 
Rigr camminando, conoscendo le rune; 

gli diede il suo nome, lo dichiarò suo figlio; 
declamò il possesso dei campi allodiali, 


i campi allodiali, le antiche dimore. 


37. 

Egli (Jarl) s’incamminò per una via oscura, 
per i campi umidi, giunse ad una collina; 
brandì la lancia, scosse lo scudo, 

fece andare il cavallo ed estrasse la spada; 
cominciò una guerra, arrossò 1 campi, 


fece dei caduti, conquistò le terre. 


38. 

Regnò da solo su diciotto dimore, 
distribuì ricchezze, diede tutti 

i tesori ed i preziosi, cavalli decenti, 


distribuì gli anelli, fece a pezzi le catene. 
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39; 

Oku eerir ùrgar brautir, 

kému at hollu, par er Hersir bJ6; 
mey atti hann mjofingrada, 


hvita ok horska, hétu Erna. 


40. 

Ba0u hennar ok heim éku, 
giftu Jarli, gekk hòn und lini; 
saman bjuggu pau ok sér undu, 


eettir joku ok aldrs nutu. 


4l. 

Burr var inn ellsti, en Barn annat, 
J60 ok Adal, Arfi, Mogr, 

Niòr ok Niòjungr, - namu leika, - 


Sonr ok Sveinn, - sund ok tafl, - 


Kundr hét enn, Konr var inn yngsti. 


42. 
Upp òxu bar Jarli bornir, 
hesta tomòu, hlifar bendu, 


skeyti sk6fu, skelfdu aska. 


43. 

En Konr ungr kunni rùnar, 
gevinrùunar ok aldrrùnar; 

meir kunni hann monnum bjarga, 


eggjar deyfa, agi legja. 


44. 
Klok nam fugla, kyrra elda, 


sefa of svefja, sorgir lagja, 
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39. 

Il nobile viaggiò attraverso umide vie, 
giunse ad una casa, ove dimorava Hersir; 
lì trovò una ragazza magra, 


pallida e bella, chiamata Erna. 


40. 


La chiesero in sposa e la portarono a casa, 


la diedero a Jarl, ella era sotto un velo di lino; 


vissero insieme e prosperarono, 


ebbero una famiglia e gioirono di una veneranda età. 


4l. 

Burr era il più vecchio, Barn il secondo, 
J6ò e Adal, Arfi, Mogr 

Niòr e Niòjungr, - nomi giocosi, - 


Sonr e Sveinn, - fiumi e torrenti, - 


uno si chiamava Kundr, Konr era il più giovane. 


42. 
Lì crebbero 1 figli di Jarl, 
ricevettero cavalli, curvarono gli scudi, 


tagliarono le frecce, montarono le lance. 


43. 

E Konr il giovane conosceva le rune, 

le rune eterne e le rune antiche; 

in più sapeva come difendere gli uomini, 


proteggendo il fronte, calmando il mare. 


44, 


Imparò il linguaggio degli uccelli, a leggere le fiamme, 


a calmare le menti, ad alleviare il dolore, 
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afl ok eljun atta manna. 


45. 

Hann viò Rig ok Jarl rùnar deildi, 
brogdum beitti ok betr kunni; 

pà odladisk ok pa eiga gat 


Rigr at heita, ronar kunna. 


46. 

Reiò Konr ungr kjorr ok skéga, 
kolfi fleygòi, kyrròi fugla. 

bd kvaò pat krdka, sat kvisti ein: 
Hvat skaltu, Konr ungr, kyrra fugla? 
Heldr matti ér hestum rida, 


hjorvi bregda ok her fella. 


47. 

A Danr ok Danpr dyrar hallir, 
era 6dal en ér hafiò; 

peir kunnu vel kjòli at rida, 


egg at kenna, undir rjùfa. 
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aveva la forza e l’energia di otto uomini. 


45. 

Si contendeva la conoscenza runica con Rigr e Jarl, 
era più furbo e sapeva di più; 

voleva il diritto e presto lo ebbe 


di chiamarsi Rigr, e di conoscere le rune. 


46. 

Il giovane Konr cavalcò attraverso paludi e foreste, 
scagliando frecce, colpendo gli uccelli. 

Disse un corvo, seduto su un ramo: 

Perché colpisci gli uccelli, giovane Konr? 
Piuttosto dovresti cavalcare un cavallo, 


estrarre la spada e sconfiggere armate. 


47. 

Danr e Danpr avevano sale più costose, 
avevano posti paterni più nobili; 

sapevano bene come cavalcare con la chiglia, 


sfidare il fronte, infliggere ferite. 
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GROTTASONGR 


LA CANZONE DEL GROTTI 
OPPURE 


LA PACE DI FRODI 


Si tratta dello scorcio di un poema (perciò ho ritenuto doveroso inserire il prologo tratto dall’ Edda 
in Prosa di Snorri) danese che narra del re Fròòi, discendente di Oòinn, che salvò la Danimarca 
dalle guerre e dalla fame grazie al Gròtti, un enorme mulino donatoli dai giganti, portando così un 
lungo tempo di pace. Dato che il Gròtti è enorme e nessuno riesce a spingere la macina, Frodi si 
reca in Svezia ed acquista due schiave grosse e forzute, senza però informarsi sulla loro 
discendenza, e le fa lavorare senza sosta. Dopo averlo implorato di farle riposare, le due schiave, 
Fenja e Menja iniziano un lungo monologo nel quale rivelano di essere imparentate coi giganti delle 
montagne, si arrabbiano, invocano un esercito dal mare, fanno uccidere Frédi e distruggono il 
Grétti, gettandolo in mare, e Snorri attribuisce a ciò il perché il mare è salato. 
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« Skjoldr hét sonr Odins, er Skjoldungar er frà 
komnir. Hann hafdi atsetu ok réò londum, par sem nù 
er kolluò Danmork, en pà var kallat Gotland. Skjoldr 
atti bann son, er Friòleifr hét, er londum réò eftir 
hann. Sonr Fridleifs hét Frédi. En fyrir pvi at Fròòi 
var allra konunga rikastr 4 Noròrlondum, pà var 
hònum kenndr friòrinn um alla danska tungu, ok kalla 
Noròmenn pat Fròdafrid. Engi maòr grandadi cedrum, 
pott hann hitti fyrir sér fodurbana eda brodurbana, 
lausan eda bundinn. Pa var ok engi pjòfr eda 
ransmaòr, sva at gullhringr einn la 4 Jalangrsheidi 
lengi. Fròòi konungr sétti heimboÒ i SvipJj6ò til pess 
konungs, er Fjolnir er nefndr. PA keypti hann ambattir 
tveer, er hétu Fenja ok Menja. Beer varu miklar ok 
sterkar. Î pann tima fannst i Danmork kvernsteinar 
tveir svà miklir, at engi var svà sterkr, at dregit gati. 
En sù nattùra fylgdi kvernunum, at pat molst a 
kverninni, sem sa malti fyrir, er mél. Sù kvern hét 
Gròtti. Hengikjoftr er sà nefndr, er Fròda konungi gaf 
kvernina. Frédi konungr lét leida ambattirnar til 
kvernarinnar ok baò per mala gull ok friò ok selu 
Fròda. Pa gaf hann peim eigi lengri hvild eda svefn 
en gaukrinn pagdi eda hlj6ò matti kveda. Pa er sagt, 
at bar kvedi 1j60 pau, er kallat er Gréttasongr. Ok 
aòr letti kvaedinu, mélu par her at Fròda, sva at a 
peiri nétt kom par sà saekonungr, er Mysingr hét, ok 
drap Fréda, t6k par herfang mikit. Pa lagdist 
Fr6dafridr. Mysingr hafdi meò sér Grotta ok sva 
Fenju ok Menju ok baò per mala salt. Hann baò per 
mala lengr. bar mélu litla hriò, a6r niòr sukku skipin, 
ok var par eftir svelgr i hafinu, er seerinn fellr i 
kvernaraugat. Pa varò ser saltr. » 


1. 

Nù eru komnar til konungs hùsa 
framvisar tveer, Fenja ok Menja; 
beer ro at Fr6òda Fridleifssonar 


mattkar meyjar at mani haf0ar. 


2. 


Par at lùòri leiddar vàru 


« Un figlio di Odinn si chiamava Skjgldr, dal quale son 
discesi gli Skjoldungar. Egli aveva una corte e regnava su 
quelle terre che ora si chiamano Danmork (Danimarca), 
ma che all’epoca venivano chiamate Gotland. Il figlio di 
Skjoldr chiamato Friòleifr regnò sulle terre dopo di lui. Il 
figlio di Fridleifr si chiamava Frodi. Poiché Fròdi era il 
più potente di tutti i re delle terre del Nord, la pace venne 
chiamata col suo nome in tutte le lingue danesi, e tutti gli 
uomini del Nord la chiamavano Pace di Frodi. Nessun 
uomo faceva del male ad un altro, anche se fosse stato 
l’assassino di suo padre o l’assassino di suo fratello, libero 
oppure legato. Non c’erano ladri né briganti, tant'è vero 
che un anello d’oro giacque a lungo in Jalangrsheidi. Re 
Fréòi andò ad un ricevimento in SvipJoòr (Svezia) dal re 
chiamato Fjolnir. Lì acquistò due serve, chiamate Fenja e 
Menja. Erano grandi e forti. A quel tempo c’erano un 
Danmork due macine così grandi, che nessuno era così 
forte da farle girare. Quel mulino si chiamava Groòtti. 
Hengikjoftr era il nome di chi lo aveva donato a re Frodi. 
Re Frodi fece condurre le schiave alle macine e ordinò 
che esse macinassero l’oro e la pace e la gioia per Frodi. 
Allora egli non le concesse riposo oppure un sonno più 
lungo del canto di un uccello o della durata di una poesia. 
Si dice, che poi loro intonarono quella melodia, che è 
chiamata Canzone del Grétti. E che prima di terminarla, 
macinarono un esercito per combattere Frodi, sicché 
quella notte dal mare giunse un re, chiamato Mysingr, e 
uccise Fròòi, prendendosi un gran bottino. Così finì la 
Pace di Fròdi. Mysingr prese con se il Gròtti e anche 
Fenja e Menja e le ordinò di macinare il sale. Ordinò di 
macinare a lungo. Avevano macinato da poco, quando la 
nave iniziò ad affondare, e da allora c’è un risucchio nel 
mare aperto, dove le acque sembrano cadere con la forma 
di una macina. Perciò il mare è diventato salato. » 


l 

Sono qua giunte alla casa del re 
due donne sagge, Fenja e Menja; 
da Fròòi figlio di Fridleifr sono 


le potenti fanciulle tenute come schiave. 


2. 


Esse furono legare al mulino 
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ok grjòts gréa gangs of beiddu; 
hét hann hvarigri hvild né ynòi, 


a6r hann heyròi hljòm ambatta. 


di 
Per pyt pulu pognhorfinnar: 


« Leggjum lùòra, léttum steinum. » 


Baò hann enn meyjar, at peer mala skyldu. 


4. 
Sungu ok slungu snùòga-steini, 
sva at Fròòa man flest sofnadi; 


pa kvaò pat Menja, var til meldrs komin: 


s. 

« Auò molum Fréda, molum alselan, 
molum fjolò féar a feginslùòri; 

siti hann 4 audi, sofi hann à duni, 


vaki hann at vilja, pà er vel malit. 


6. 

Hér skyli engi ceòrum granda, 
til bols bùa né til bana orka, 
né hoggva bvi hvossu sverdi, 


pò at bana bròdur bundinn finni. » 


7. 
En hann kvaò ekki orò it fvrra: 
Sofiò eigi meir en of sal gaukar 


eda lengr en sv 1j6ò eitt kvedak. 


8. 


« Var-at-tu, Fréòi, fullspakr of pik, 


e facevano girare le grige macine; 
egli non le concesse riposo né pause, 


finché non sentiva i lamenti dalle schiave. 


3. 
Esse gemettero dalle macine: 
« Posiamo i materiali, lasciamo le pietre. » 


Egli ordinò alle fanciulle, di dover macinare ancora. 


4. 
Cantavano e trascinavano in cerchio le pietre, 
sicché i migliori uomini di Fròòi si addormentarono; 


poi disse ciò Menja, quando raggiunse la macina: 


di 

« Maciniamo oro per Fròdi, maciniamo la gloria, 
maciniamo molte fortune nel mulino della felicità, 
egli si sieda sull’oro, dorma quanto voglia, 


si svegli riposato, poiché è ben macinato. 


6. 

Qua nessuno ferirebbe qualcun altro, 
arrecherebbe dolore né ucciderebbe, 
né colpirebbe con la spada tagliente, 


se qualcuno uccidesse suo fratello verrebbe legato. » 


Fi 
Ma egli non disse nulla tranne questo: 
Non dormirete più del canto in sala d’un uccello 


oppure della lunghezza di quando recito una poesia. 


8. 


« Non fosti pienamente saggio, Fròò!, 
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malvinr manna, er pù man keyptir; 
kaustu at afli ok at alitum, 


en at etterni ekki spuròir. 


9. 

Haròr var Hrungnir ok hans fadir, 
pò var Bjazi peim oflgari; 

Idi ok Aurnir, okkrir nidjar, 


broeòr bergrisa, beim erum bornar. 


10. 

Koemi-a Grotti ér gréa fjalli 
né sa inn hard! hallr 6r jordu, 
né meeli sva meer bergrisa, 


ef vissi vit veetr til hennar. 


ll. 

Vér vetr niu varum leikur 
oflgar alnar fyr jorò nedan; 
stodu meyjar at meginverkum, 


ferdum sjalfar setberg òr staò. 


12. 

Veltum grjoti of garò risa, 

sva at fold fyrir for skjalfandi; 
sva slceengòum vit snùòdgasteini, 


hofgahalli, at halir t6ku. 


13. 

En vit sidan 4 Svipjodu 

framvisar tveer i folk stigum, 
beiddum bjornu, en brutum skjoldu, 


gengum i gognum graserkjat liò. 
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amico degli uomini, acquistando le schiave; 
scegliesti la forza ed il loro aspetto, 


ma non domandasti della loro stirpe. 


9. 

Hrungnir e suo padre erano potenti, 
ma bjazi lo era ancor più di loro; 
Idi ed Aurnir, nostri parenti, 


fratelli giganti, siamo nate da loro. 


10. 

Gròtti non sarebbe giunto dalle grige colline 
né la dura macina dal cuore dalla terra, 

né una fanciulla dei giganti avrebbe macinato, 


se avessimo saputo a cosa ti serviva. 


ll. 

Per nove inverni giocammo insieme 
crescendo potenti giù sotto terra; 

le fanciulle compirono imprese meravigliose, 


da sole spostammo i macigni da dove erano. 


193 

Portammo un masso dal territorio dei giganti, 
così grande che frane caddero lungo 1 pendî; 
così portammo la macina del mulino, 


la grande roccia, da far prendere agli uomini. 


13; 

E poi dopo in Svibjòòr (Svezia) 

noi due sagge lottammo tra la gente, 
sfidammo gli orsi, spaccammo gli scudi, 


passando attraverso le grige armate. 
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14. 
Steypòum stilli, studdum annan, 
velttum g6dum Gothormi liò; 


var-a kyrrseta, 40r Knùi felli. 


15. 

Fram heldum pvi pau misseri, 

at vit at koppum kenndar varum; 
bar sordu vit skgrpum geirum 


bl6ò ér benjum ok brand rudum. 


16. 

Nù erum komnar til konungs hùsa 
miskunnlausar ok at mani haf6ar; 
aurr etr iljar, en ofan kulòi, 


drogum dolgs sjotul, daprt er at Fròda. 


17. 

Hendr skulu hvilask, hallr standa mun, 
malit hefi ek fyr mik mitt of leiti; 

nù mun-a hondum hviîld vel gefa, 


a0r fullmalit Fròda pykki. 


18. 

Hendr skulu hondla haròar trjonur, 
vapn valdreyrug, vaki pù, Frodi, 
vaki pù, Frodi, ef pù hlyda vill 


songum okkrum ok sognum fornum. 


19. 
Eld sé ek brenna fyr austan borg, 
vigspjoll vaka, pat mun viti kallaòr, 


mun herr koma hinig af bragòi 
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14. 
Rovesciammo un sovrano, supportammo un altro, 
difendemmo l’armata di Gothormr il buono; 


non ci sedemmo, finché Knùi non cadde. 


15. 

Restammo così per tutto l’anno, 
divenimmo conosciute come dei guerrieri; 
lì spillammo con le lance affilate 


il sangue dalle ferite e arrossammo le spade. 


16. 
Ora siamo giunte alla casa del re 
trattate senza ritegno e tenute come schiave; 


lo sporco corrode i piedi, il vento gelido soffia, 


trascinando il quieta guerre (il mulino), è triste da Fròò!. 


LX 

La mano deve riposare, la pietra si fermerà, 
io ho macinato la mia parte; 

ora non ci sarà sosta per le mani, 


finché Frodi non ritenga il tutto ben macinato. 


18. 

Le mani maneggeranno elmi duri, 
armi insanguinate, svegliati, Frodi, 
svegliati, Fròòi, se vuoi ascoltare 


la nostra canzone e i canti antichi. 


19. 
Vedo il fuoco bruciare ad Est della fortezza, 
sveglia un vento di guerra, saprà richiamarlo, 


verrà un esercito correndo veloce 
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ok brenna bee fyr budlungi. 


20. 

Mun-at pù halda Hleiòrar stoli, 
raudum hringum né regingrjòti; 
tokum 4 mondli mer, skarpara, 


erum-a varmar i valdreyra. 


21. 

M6l mins fodur mer rammliga, 
pvi at hòn feigò fira ffolmargra sà; 
stukku stòrar steòr frà lùòri 


Jarni vardar, molum enn framar! 


22. 

Molum enn framar! Mun Yrsu sonr, 
niòr Halfdanar, hefna Fròda; 

sà mun hennar heitinn verda 


burr ok bròdir, vitum badar pat. » 


23. 

Mélu meyjar, megins kostudu, 
vàaru ungar i Jotunmbdi; 

skulfu skaptré, skauzk lùòr ofan, 


hraut inn hofgi hallr sundr i tvau. 


24. 
En bergrisa briòr orò of kvaò: 
Malit hgfum, Frédi, sem munum heaetta, 


hafa fullstadit flj6ò at meldri. 
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e brucerà la fortezza davanti al sovrano. 


20. 

Non terrai il trono di Hleiòr, 

né gli anelli rossi né il mulino della ricchezza; 
noi fanciulle stringiamo la presa, più forte, 


non c’è ancora il calore del sangue dei caduti. 


21. 

La figlia di mio padre lavora duro, 
poiché ella ha visto la morte di molti; 
il mulino ha ceduto nelle fondamenta 


coperte di ferro, e ancora maciniamo! 


22. 
E ancora maciniamo! Il figlio di Yrsa, 
parente di Halfdanskr, ucciderà Fròòi; 


così di lei potrà essere chiamato 


x 
Ma 


figlio e fratello, entrambe lo sappiamo. 


23. 

Le fanciulle macinarono, a piena potenza, 
le giovani usarono la furia dei giganti; 

il perno di legno tremò, il mulino si ruppe, 


spaccarono la grande macina in due. 


24. 
E le donne giganti dissero ciò: 
Abbiamo macinato, Fròòi, finché abbiamo finito, 


a lungo siam state sedute alla mola. 
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GROUGALDR 


L’INCANTESIMO DI GROA 
OPPURE 


SVIPDAGSMAL PARTE I 


Si tratta della parte del Svipdagsmal (Discorso di Svipdagr), ovvero il viaggio di Svipdagr (qui non 
ha ancora nome e viene chiamato solo ‘il figlio”) verso Mengloò, che altri non è che Freyja. La 
madre di Svipdagr è morta e la matrigna che ha risposato suo padre ha deciso di mandarlo a 
prendersi Mengloò, però si tratta di un viaggio lungo e duro, e Svipdagr, ancora giovane, ha paura, 
perciò invoca lo spirito di sua madre, chiedendole protezione per il viaggio che lo attende. La madre 
dunque lo benedice con nove incantesimi benevoli, e gli augura di ricordarsi le sue parole, durante il 
suo viaggio, affinché possano proteggerlo; e difatti così sarà, infatti Svipdagr giungerà sano alla 
corte di Mengloò, come si vedrà all’inizio del prossimo ed ultimo poema eddico. 
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L 

Sonr kvaò: 

Vaki pù, Gréa, vaki pù, g60 kona, 

vek ek pik dauòra dura, ef pù pat mant, 


at pù pinn mog beedir til kumbldysjar koma. 


Di 

Gréa kvaò: 

Hvat er nù annt minum eingasyni, 

hverju ertu nù bolvi borinn, er pù pà mé6dur kallar, 


er til moldar er komin ok ér ljjoòheimum lidin? 


3; 

Sonr kvaò: 

Ljétu leikboròi skaut fyr mik in levisa kona, 
sù er faòmadi minn fodur; 

bar baò hòn mik koma, 


er kvamtki veit, méti Menglodu. 


4. 

Gréa kvaò: 

Long er for, langir ro farvegar, 
langir ro manna munir, ef pat veròr, 
at pù pinn vilja biòr, 


skeikar pà Skuld at skopum. 


3. 

Sonr kvaò: 

Galdra pù mér gal, pà er gòdir eru, 
bjarg pù, médir, megi; a vegum allr 
hygg ek, at ek verda muna, 


bykkjumk ek til ungr afi. 


1. 

Disse il figlio: 

Svegliati, Gréa, svegliati, buona donna, 

ti invoco davanti alla porta dei morti, se ti ricordi, 


hai pregato tuo figlio a venire al tuo tumulo. 


2: 

Disse Groa: 

Cosè ora che turba il mio unico figlio, 
qual male ti affligge, che chiami tua madre, 


che è diventata polvere e fuori dal mondo dei vivi? 


di 


Disse il figlio: 


Una donna malvagia m’ha dato un compito rischioso, 


colei che ha sposato mio padre; 
mi ha ordinato di andare 


dove non posso andare, ad incontrare Mengloò. 


4. 

Disse Groa: 

Il viaggio è lungo, la via è lunga, 

il desiderio degli uomini è lungo, se ciò accadrà, 
che avrai ciò che vuoi, 


allora il decreto di Skuld è errato. 


sf 

Disse il figlio: 

Intona degli incantesimi per me, di quelli buoni, 
salva tuo figlio, madre; per tutte le vie 

penso ciò, che sarò sfortunato, 


sono ancora troppo giovane. 
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6. 
Groa kvaò: 


Pann gel ek pér fyrstan, 


- bann kveda ffolnytan, pann gél Rindi Rani, - 
at pù of oxl skjòtir, pvi er pér atalt pykkir; 


sjalfr leiò pù sjalfan bik. 


I, 

Pann gel ek pér annan, 

ef bù arna skalt viljalauss a vegum, 
Urdar lokur haldi pér ollum megum, 


er bù 4 sinnum sér. 


8. 

Pann gel ek pér inn pridja, 

ef bér pjOOaar falla at fjorlotum, 

Horn ok Ruòr snuisk til Heljar medan, 


en pverri @ fyr pér. 


9, 

Pann gel ek pér inn fporda, 

ef bik fjandr standa gorvir 4 galgvegi, 
hugr peim hverfi til handa pér, 


ok snùisk peim til satta sefi. 


10. 


Pann gel ek pér inn fimmta, 
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6. 

Disse Groa: 

Ti canto il primo, 

- dicono sia il migliore, lo cantò Rindr per Ran, - 

ti scrollerai di dosso, tutto ciò che riterrai malefico; 


soltanto tu guiderai te stesso. 


Vi 

Ti canto il secondo, 

se dovessi percorrere la via controvoglia, 
la presa di Uròr ti protegga sempre, 


ovunque tu veda pericoli. 


8. 

Ti canto il terzo, 

se i potenti fiumi minacciano di ucciderti, 
Horn e Ruòr scorrano giù verso Hel, 


ma diminuiscano sempre dinanzi a te. 


9. 

Ti canto il quarto, 

se i nemici ti tendono agguati lungo la via, 
possano cambiare il pensiero a tuo favore, 


e le loro intenzioni si rivolgano all’amicizia. 


10. 


Ti canto il quinto, 


ef bér fjoturr veròr borinn at boglimum, se le catene ti stringano polsi e caviglie, 


leysigaldr lat ek pér fyr legg of kvedinn, intonerei incantesimi liberatori per te, 
ok stokkr pà lass af limum, en af f6tum fjoturr. e braccia e piedi si libererebbero dai ceppi. 
ll. ll. 


bann gel ek pér inn sétta, Ti canto il sesto, 


362 


Grougaldr — L’Incantesimo di Gréa 


ef pù a sj6 koemr meira en menn viti, 
logn ok logr gangi pér i lùòr saman 


ok léi pér a friddrjigrar farar. 


12. 

Pann gel ek pér inn sjaunda, 

ef bik scekja koemr frost à fjalli hàu, 
hreva kuldi megi-t pinu holdi fara, 


ok haldisk a lîk at liòum. 


li5a 

bann gel ek pér inn atta, 

ef bik ùti nemr nétt à niflvegi, 

at pvi firr megi pér til meins gera 


kristin dauò kona. 


14. 

Pann gel ek pér inn niunda, 

ef bù viò inn naddgofga ordum skiptir jotun, 
màls ok mannvits sé pér 4 minni ok hjarta 


gnòga of gefit. 


15. 

Far pù nù eva, par er foraò pykkir, 

ok standi-t pér mein fyr munum; 

a jaròfostum steini st60 ek innan dura, 


medan ek pér galdra gol. 


16. 

M66ur orò ber pù, mogr, hedan 
ok lat pér i brjosti bla; 

10gnòga heill skaltu of aldr hafa, 


medan pù min orò of mant. 


se dovessi navigare in un mare più grande di quelli conosciuti, 
l’acqua e il vento ti attendano lontani insieme 


e ti lascino sempre navigare in pace. 


12. 

Ti canto il settimo, 

se incontrerai il gelo su un’alta montagna, 
il freddo letale non prenderà la tua carne, 


e il tuo corpo sarà sempre in forma. 


13. 

Ti canto l’ottavo, 

se fossi sorpreso dalla notte sulla via nebbiosa, 
non ti ferisca neppure il fantasma 


di una donna cristiana morta. 


14. 

Ti canto il nono, 

se dovessi discutere con un gigante armato di lancia, 
al tuo cuore conoscenza e saggezza 


siano date in abbondanza. 


15. 

Possa tu sempre andare dove non c’è pericolo, 

e nessun danno nuocerà al tuo desiderio; 

sono stata su una pietra fissata a terra tra le porte, 


mentre ti cantavo gli incantesimi. 


16. 

Porta con te le parole di tua madre, figlio, 
e lascia che dimorino nel tuo petto; 
poiché sarai sano per tutta la vita, 


finché ricorderai le mie parole. 


363 


FIOLSVINNSMAL 


IL DISCORSO DI FJOLSVIBR 
OPPURE 


IL DISCORSO DI SVIPDAGR PARTE II 


Si tratta dell’ultimo dei poemi eddici, proseguimento del Gréugaldr (insieme al quale compone il 
Svipdagsmal, il Discorso di Svipdagr). Svipdagr giunge alla corte infuocata di Mengloò, ma trova 
un guardiano, Fjolsviòr, che altri non è che Odinn in persona (Fjolsviòr è un suo appellativo ed è 
chiaro che si tratti del Guercio dal carattere, dalla saggezza e dalla conoscenza), che lo ferma e lo 
interroga su chi sia. Dopo avergli fornito uno pseudonimo (Vindkaldr figlio di Varkaldr), Svipdagr 
lo interroga direttamente sui sistemi di sicurezza della fortezza e sul come penetrare nella fortezza. 
Pare che sia Impossibile, infatti per farlo bisogna superare due cani che dormono alternamente 
giorno e notte dandogli come cibo due lembi di carne delle ali di VidOfnir, un gallo da 
combattimento che sta su Yggdrasill e che è possibile uccidere solo con un’arma custodita da 
Sinmara (sposa di Surtr), che però, essendo una gigantessa, essa non cederà se non in cambio di una 
falce d’argento che giace sotto la coda dello stesso gallo, creando così un cerchio senza fine grazie 
al quale non si riuscirà mai a saziare i cani, uccidendo il gallo e dandone in pasto le ali, poiché 
l’unica arma in grado di ucciderlo per essere ottenuta richiede ucciderlo. Svipdagr però non si da 
per per vinto e chiede se c’è qualche uomo Mengloò potrebbe mai amare, e Fjolsviòr gli risponde 
che è Svipdagr. Egli rivela dunque il suo nome e si unisce a Mengloò. 
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1. 

Utan garda hann sé upp of koma 
purs-a pj6dar sjot: « Hvat er pat flagda, 
er stendr fyr forgordum 


ok hvarflar um hattan loga? 


2° 

Hvers pù leitar, eda hvers pù 4 leitum ert, 
eda hvat viltu, vinlaus, vita? 

Urgar brautir arnadu aftr hedan; 


att-at-tu hér, verndar vanr, veru. » 


di 

Komumadr kvaò: 

Hvat er pat flagda, er stendr fyr forgardi 
ok byòr-at lidondum 196? 

Scemòar orda lauss 


hefir pù seggr of lifat, ok haltu heim hedan! 


4. 

Borgarvoròr kvad: 

Fjolsviòr ek heiti, en ek A fr6dan sefa, 
pbeygi em ek mins mildr matar; 

innan garda pù koemr hér aldregi, 


ok drif pù nù, vargr, at vegi! 


s. 

Komumadr kvaò: 

Augna gamans fysir aftr at fà, 

hvars hann getr svast at sjà; 

gardar gl6a mér pykkja of gullna sali; 
hér mynda ek edli una. 


1. 

Fuori dalle mura egli vide venire 

un gigante alla cittadella: « Che mostro sei, 
che stai fuori dalle mura 


e giri intorno alle fiamme pericolose? 


2: 

Chi stai cercando, oppure cosa vuoi, 
oppure cosa vuoi sapere, senza-amici? 
Tornatene a casa per le umide vie; 


qua non c’è posto per te, miserabile. » 


3. 

Disse l’uomo giunto: 

Che mostro sei, che stai davanti le mura 
e non offri ospitalità ad un viandante? 


Nemmeno una parola d’onore 


è mai stata detta per te, dunque tornatene dentro! 


4. 

Disse il guardiano della fortezza: 

Mi chiamo Fjolsviòr, e sono molto saggio, 
anche se non distribuisco il mio cibo; 

non entrerai mai dentro queste mura, 


dunque vattene via, lupo! 


s. 


Disse l’uomo giunto: 


Quando l’occhio ha contemplato una cosa bella, 


spera sempre di tornare a vederla; 


penso che queste mura splendenti circondino sale dorate; 


qua vorrei dimorare felice. 
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6. 

Fijolsviòr kvaò: 

Segdu mér, hverjum ertu, sveinn, of borinn, 
eda hverra ertu manna mogr? 

Komumadr kvaò: 

Vindkaldr ek heiti, Varkaldr hét minn fadir, 


pess var Fjolkaldr fadir. 


da 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
hverr hér raòr ok riki hefir 


eign ok auòsolum? 


8. 

Fijolsviòr kvaò: 

Mengloò of heitir, 

en hana mòòlir of gat viò Svafrporins syni; 
hòn hér raeòr ok riki hefir 


eign ok auòsolum. 


9. 

Vindkaldr kvaò: 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
hvat sù grind heitir, er meò godum 


sà-at menn it meira fora0? 


10. 

Fijolsviòr kvaò: 

Prymgjoll hén heitir, 

en hana prir gordu Sélblinda synir; 


fjoturr fastr veròr viò faranda hvern 


6. 

Disse Fjolsviòr: 

Dimmi di chi sei figlio, giovane, 

oppure di che stirpe degli uomini sei? 

Disse l’uomo giunto: 

Mi chiamo Vindkaldr, mio pare si chiamava Varkaldr, 


Fjolkaldr era suo padre. 


ds 

Dimmi, Fjolsviòr, 

ciò ti domando e voglio sapere: 

chi è che regna qua e ha potere sulle 


terre e sulle sale dorate? 


8. 

Disse Fjolsviòr: 

Si chiama Mengl9ò, 

sua madre la generò col figlio di Svafrporinn; 
è lei che regna qua e ha potere sulle 


terre e sulle sale dorate. 


9. 

Disse Vindkaldr: 

Dimmi, Fjolsviòr, 

ciò ti domando e voglio sapere: 

come si chiama questo cancello, che tra gli dèi 


nessun uomo ha mai visto ostacolo più grande? 


10. 

Disse Fjolsviòr: 

Si chiama Prymgjoll, 

fu fabbricato dai tre figli di Sélblindi; 


1 ceppi legano velocemente qualunque viaggiatore 
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er hana hefr frà hlidi. 


ll. 

Vindkaldr kvaò: 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
hvat sa garòr heitir, er meò godum 


sà-at menn it meira fora0? 


12. 

Fijolsviòr kvaò: 

Gastròpnir heitir, 

en ek hann gorfan hefk ér Leirbrimis limum; 
sva hefik studdan, at hann standa mun 


e medan old lifir. 


13. 

Vindkaldr kvaò: 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
hvat peir garmar heita, er gifrir rata 


ok varda fyr lundi lim? 


14. 

Fijolsviòr kvaò: 

Gifr heitir annarr, 

en Geri annarr, ef pù vilt pat vita; 
varòir ellilyf ® peir varda, 


unz rjùfask regin. 


15. 
Vindkaldr kvaò: 


Segdu mér pat, Fjolsviòr, 


che provi a forzare la sua apertura. 


ll. 

Disse Vindkaldr: 

Dimmi, Fjolsviòr, 

ciò ti domando e voglio sapere: 

come si chiama questa cinta di mura, che tra gli dèi 


nessun uomo ne ha mai vista una più mostruosa? 


12 

Disse Fjolsviòr: 

Si chiama Gastrbpnir, 

e l’ho costruita io con le membra di Leirbrimir, 
l’ho rinforzata così tanto, che s’ergerà 


per sempre finché il mondo vivrà. 


13. 
Disse Vindkaldr: 
Dimmi, Fjolsviòr, 


ciò ti domando e voglio sapere: 


come si chiamano questi cani, che van avanti e indietro 


e fan la guardia alle foglie dell’albero? 


14. 

Disse Fjolsviòr: 

Uno si chiama Gifr, 

Geri un altro, se vuoi saperlo; 

fan sempre la guardia all’antica erba del guardiano, 


fino alla caduta degli dèi. 


15. 
Disse Vindkaldr: 


Dimmi, Fjolsviòr, 
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er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 


hvart sé manna nokkut, pat er megi inn koma, 


medan sbkndjarfir sofa? 


16. 

Fijolsviòr kvaò: 

Missvefni mikit var peim mjok of lagit, 
sidan peim var varzla vituò; 

annarr of netr sefr, en annarr of daga, 


ok koemsk pà veetr, ef pà kom. 


17. 

Vindkaldr kvaò: 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
hvart sé matar ngkkut, pat er menn hafi, 


ok hlaupi inn, medan peir eta? 


18. 

Fijolsviòr kvaò: 

Vegnbradir tveer liggja i VidOfnis lidum, 
ef bù vilt pat vita, 

pat eitt er svA matar, at beim menn of gefi, 


ok hlaupi inn, medan peir eta. 


19. 

Vindkaldr kvaò: 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
hvat pat barr heitir, er breidask um 


lond oll limar? 


ciò ti domando e voglio sapere: 
è possibile che qualcuno riesca ad entrare, 


quando 1 feroci guardiani dormono? 


16. 

Disse Fjolsviòr: 

Gli fu imposto sonno alterno con la forza, 
da quando furono assegnati alla guardia; 
uno dorme di notte, l’altro di giorno, 


così nessuno può entrare, se giunge qua. 


17. 
Disse Vindkaldr: 
Dimmi, Fjolsviòr, 


ciò ti domando e voglio sapere: 


è possibile che ci sia qualche cibo da dargli, 


e correr dentro, mentre mangiano? 


18. 


Disse Fjolsviòr: 


Ci son due bocconi di carne nelle ali di Viòbfnir, 


se vuoi proprio saperlo, 
sono l’unico cibo che gli si possa dare, 


e correr dentro, mentre mangiano. 


19. 

Disse Vindkaldr: 

Dimmi, Fjolsviòr, 

ciò ti domando e voglio sapere: 

come si chiama l’albero, che stende su 


tutte le terre i rami? 
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20. 

Fijolsviòr kvaò: 

Mimamei$r hann heitir, 

en pat fair vita, af hverjum ròtum renn; 
viò bat hann fellr, er festan varir, 


flaer-at hann eld né jarn. 


21. 

Vindkaldr kvaò: 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
hvat af modi veròr pess ins meera vidar, 


er hann fler-rat eld né jarn? 


22. 

Fijolsviòr kvaò: 

Ut af hans aldni 

skal a eld bera fyr kelisjùkar konur; 
ùtar hverfa baz peer innar skyli, 


sa er hann meò monnum mjotuòr. 


23. 

Vindkaldr kvaò: 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 

hvat sa hani heitir, er sitr i inum hAva viò!, 


allr hann viò gull gléir? 


24. 
Fijolsviòr kvaò: 


Viòòfnir hann heitir, 


en hann stendr Veòrglasi 4, meiòs kvistum Mima; 


einum ekka pryngr hann oròfsaman 


20. 

Disse Fjolsviòr: 

Si chiama Mimameiòr (Y ggdrasill), 

ma pochi sanno, da quali radici nasca; 
da cosa sarà abbattuto, lo sanno in pochi, 


non lo abbatte né il fuoco né il ferro. 


Di 

Disse Vindkaldr: 

Dimmi, Fjolsviòr, 

ciò ti domando e voglio sapere: 

quale frutto dona quest’albero rinomato, 


che non lo abbatte né il fuoco né il ferro? 


22. 

Disse Fjolsviòr: 

Il suo frutto è preso 

e messo sul fuoco per le donne in travaglio; 
così esce fuori ciò che rimarrebbe dentro, 


questo è l’uso che ne fanno i mortali. 


23. 
Disse Vindkaldr: 
Dimmi, Fjolsviòr, 


ciò ti domando e voglio sapere: 


qual è il nome del gallo, che si siede sull’alto albero, 


risplendente tutto d’oro? 


24. 
Disse Fjolsviòr: 


Si chiama ViòOfnir, 


chi sta sui Veòrglasir, i rami dell’albero di Mimir; 


egli è afflitto da un solo immenso dolore 
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25. 

Vindkaldr kvaò: 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
hvart sé vapna nogkkut, pat er knegi 


Viòòfnir fyrir hniga a Heljar sjot? 


26. 
Fijolsviòr kvaò: 


Lavateinn heitir hann, 


en hann goròi Loftr rinum fyr nagrindr nedan; 


i segjarnskeri liggr hann hjà Sinmoru, 


ok halda njardlasar niu. 


291: 

Vindkaldr kvaò: 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
hvart aftr koemr, sà er eftir ferr 


ok vill pann tein taka? 


28. 

Fijolsviòr kvaò: 

Aftr mun koma, 

sa er eftir ferr ok vill pann tein taka, 


ef bat fcerir, er fair eigu, eiri Qrglasis. 


29. 
Vindkaldr kvaò: 
Segdu mér pat, Fjolsviòr, 


er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
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da Sinmara di Surtr. 


Do 

Disse Vindkaldr: 

Dimmi, Fjolsviòr, 

ciò ti domando e voglio sapere: 

è possibile che ci sia un’arma, con la quale 


Viòòfnir possa essere spedito giù da Hel? 


26. 

Disse Fjolsviòr: 

Si chiama Lavateinn, 

l’ha creata Loftr con le rune davanti al cancello dei morti; 
si trova da Sinmara in uno scrigno di ferro, 


ed è chiusa da nove serrature. 


DI: 

Disse Vindkaldr: 

Dimmi, Fjolsviòr, 

ciò ti domando e voglio sapere: 

è possibile che torni indietro, colui che la cerca 


e prova a prendere l’arma? 


28. 

Disse Fjolsviòr: 

Tornerà indietro, 

colui che la cerca e prova a prendere l’arma, 


solo se porta un oggetto raro per la dea di Qrlglasir. 


29. 
Disse Vindkaldr: 
Dimmi, Fjolsviòr, 


ciò ti domando e voglio sapere: 
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hvart sé meeta nokkut, pat er menn hafi 


ok veròr pvi in folva gygr fegin? 


30. 

Fijolsviòr kvaò: 

Ljòsan léa skaltu i lùòr bera, 

pann er liggr i Vidéfnis volum, 
Sinmoru at selja, adr hén som telisk 


vapn til vigs at ja. 


3L 

Vindkaldr kvaò: 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
hvat sa salr heitir, er slunginn er 


visum vafrloga? 


32: 

Fijolsviòr kvaò: 

Hyrr hann heitir, 

en hann lengi mun 4 brodds oddi bifask; 
auòranns pess munu um aldr hafa 


frétt eina firar. 


33; 

Vindkaldr kvaò: 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
hverr pat goròi, er ek fyr garò sak 


innan, àsmaga? 


è possibile trovare qualcosa, che hanno gli uomini 


e al quale gioirebbe la pallida gigantessa? 


30. 

Disse Fjolsviòr: 

Devi portarti la falce lucente nel bagaglio, 
quella che si trova sotto la coda di Vidbfnir, 
dalla a Sinmara, così ella accetterà 


di cedere l’arma per combattere. 


31. 

Disse Vindkaldr: 

Dimmi, Fjolsviòr, 

ciò ti domando e voglio sapere: 

come si chiama la sala, che è avvolta nelle 


sagge fiamme guizzanti? 


32. 

Disse Fjolsviòr: 

Si chiama Hyrr, 

e a lungo tremerà sul filo di una lama; 
questa ricca dimora è sempre stata 


conosciuta da pochi. 


33. 

Disse Vindkaldr: 

Dimmi, Fjolsviòr, 

ciò ti domando e voglio sapere: 

chi l’ha fatta, tra quelli che vedo all’interno 


delle mura, tra i figli degli Asi? 
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34. 

Fijolsviòr kvaò: 

Uni ok Îri, Ori ok Bari, 

Varr ok Vegdrasill; Déri ok Uri, 


Dellingr, Atvaròr, Liòskjalfr, Loki. 


35; 

Vindkaldr kvaò: 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
hvat pat bjarg heitir, er ek sé 


brùdi 4 pjoOmera pruma? 


36. 

Fijolsviòr kvaò: 

Lyfjaberg pat heitir, 

en pat hefir lengi verit sjikum ok sàrum gaman; 
heil veròr hver, bott hafi ars sétt, 


ef pat Klifr, kona. 


3%, 

Vindkaldr kvaò: 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
hvat par meyjar heita, er fyr 


Mengladar knjAm sitja sattar saman? 


38. 

Fijolsviòr kvaò: 

Hlif heitir, onnur Hlifprasa, 
priòja Pj6dvarta, Bjort ok Bliò, 
Bliòr, Friò, Eir ok Aurboda. 


34. 

Disse Fjolsviòr: 

Uni ed Îri, Ori e Bari, 

Varr e Vegdrasill; Dbri ed Uri, 


Dellingr, Atvaròr, Lidskjalfr, Loki. 


35. 

Disse Vindkaldr: 

Dimmi, Fjolsviòr, 

ciò ti domando e voglio sapere: 

come si chiama la montagna, sulla quale vedo 


la splendida nobile fanciulla seduta? 


36. 

Disse Fjolsviòr: 

Si chiama Lyfjaberg, 

ed esiste da tempo per curare malattie e ferite; 
sarà curata, anche se è malata da anni, 


una donna, se la scala. 


I: 

Disse Vindkaldr: 

Dimmi, Fjolsviòr, 

ciò ti domando e voglio sapere: 

come si chiamano le ragazze, che davanti 


le ginocchia di Mengloò siedono insieme felici? 


38. 

Disse Fjolsviòr: 

Una si chiama HIîf, un’altra Hlifprasa, 
una terza bj6Òvarta, Bjort e BI{Ò, 


Bliòr, Friò, Eir ed Aurboda. 
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39, 

Vindkaldr kvaò: 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
hvart peer bjarga, peim er blòta par, 


ef gorask parfar pess? 


40. 
Fijolsviòr kvaò: 


Bjarga svinnar, 


hvar er menn bléta peer a stallhelgum staò; 


eigi sva hatt foraò koemr at holda sonum, 


hvern beer 6r naudum nema. 


4l. 

Vindkaldr kvaò: 

Segdu mér pat, Fjolsviòr, 

er ek pik fregna mun ok ek vilja vita: 
hvart sé manna nokkut, er knegi 


a Mengladar svasum armi sofa? 


42. 

Fijolsviòr kvaò: 

Veetr er bat manna, 

er knegi a Mengladar svasum armi sofa, 
nema Svipdagr einn, honum var sù 


in sélbjarta brùòr at kvan of kvedin. 


43. 

Vindkaldr kvaò: 

Hrittu 4 hurdir, làttu hliò rùm, 
hér mattu Svipdag sja; 


en pò vita far, ef vilja myni 


39. 

Disse Vindkaldr: 

Dimmi, Fjolsviòr, 

ciò ti domando e voglio sapere: 
difendono coloro che sacrificano a loro, 


se avessero bisogno di aiuto? 


40. 

Disse Fjolsviòr: 

Le sagge difendono, 

coloro che sacrificano a loro nei luoghi consacrati; 

non c’è male così forte che affligga 1 figli degli uomini, 


che loro non riescano a sanare. 


41. 

Disse Vindkaldr: 

Dimmi, Fjolsviòr, 

ciò ti domando e voglio sapere: 

è possibile che esista un uomo, che possa 


dormire tra le soffici braccia di Mengl90? 


42. 

Disse Fjolsviòr: 

Non c’è uomo, 

che possa dormire tra le soffici braccia di Mengloò, 
eccetto Svipdagr, a lui è stata 


promessa in sposa la donna solare. 


43. 

Disse Vindkaldr: 

Apri le porte, spalanca i cancelli, 
qua puoi rimirare Svipdagr; 


e val a vedere, se vuole accettare 
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Mengloò mitt gaman. 


44. 

Fijolsviòr kvaò: 

Heyr pù, Mengloò, 

hér er maòr kominn, gakk pù d gest sjà; 
hundar fagna, hùs hefir upp lokizk, 


hygg ek, at Svipdagr sé. 


45. 

Mengloò kvaò: 

Horskir hrafnar skulu pér a ham galga 
slita sjOnir òr, ef pù pat lygr, 


at hér sé langt kominn mogr til minna sàla. 


46. 
Hvadan pù fort, hvadan pù for geròir, 
hvé pik hétu hjù? At att ok nafni 


skal ek jartegn vita, ef ek var pér kvan of kvedin. 


47. 

Svipdagr kvaò: 

Svipdagr ek heiti, S6lbjartr hét minn faòir, 
badan ràkumk vindkalda vegu; 

Urdar ordi kveòr engi maòr, 


pott pat sé viò lost lagit. 


48. 

Mengloò kvaò: 

Vel pù nù kominn, 
hefik minn vilja bedit, 
fylgja skal kvedju koss; 


forkunnar syn mun flestan glada, 


il mio amore, Mengloò. 


44. 

Disse Fjolsviòr: 

Ascolta, Mengloò, 

è giunto un uomo, vai a vedere l’ospite; 

i cani son festosi, la casa si è aperta da sola, 


io credo che sia Svipdagr. 


45. 

Disse Mengloò: 

Che i corvi saggi ti strappino gli occhi 
impiccato alla forca, se stai mentendo, 


che da lontano è giunto il giovane alle mie sale. 


46. 
Da dove vieni, da dove sei arrivato qua, 
come ti chiama la tua famiglia? La tua stirpe e nome 


devo conoscere, se sono stata promessa in sposa a te. 


47. 

Disse Svipdagr: 

Mi chiamo Svipdagr, mio padre si chiamava Sélbjartr, 
da lì il vento mi ha guidato per gelide vie; 

al decreto di Uròr nessuno si può opporre, 


anche se non va con la sua volontà. 


48. 

Disse Mengloò: 

Allora sei il benvenuto, 

il mio desiderio s’è avverato, 

ti devo accogliere con un bacio; 


una bella visione è fonte di gioia, 
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hvars hefir viò annan ast. 


49. 
Lengi ek sat Lyfjabergi a, 
beiò ek pin deegr ok daga; 


nù bat varò, er ek vett hefi, 


at pù ert kominn, mogr, til minna sàla. 


50. 

Prar hafdar er ek hefi til pins gamans, 
en pù til mins munar; 

nù er pat satt, er vit slita skulum 


zevi ok aldr saman. 
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quando qualcuno ama qualcun altro. 


49. 

A lungo sono stata seduta sulla Lyfjaberg, 
ti ho attesto per giorni e giorni; 

ora s’è realizzato, quel che desideravo, 


che tu venissi, giovane, alle mie sale. 


50. 

La sofferenza dell’aspettarti è finita, 
e ci sei te da poter amare, 

ora è certo, che vivremo 


insieme per il resto del nostro tempo. 
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